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X Gkavi ed qtUi studi ^ che un genio rom^i^ 
ico e frivolo mostrava di volere, abbandonare a' 
^entlluoìnihi provinciali^ o alle persone ritirate dal 
knpndo^ Ombrano rientrare nella pid iàolca soétetà • 
Si lèggono oggidì dà.bght classe di persone non 
pure fe srorie di nazioni airré vohé sconosciute in 
Europi) ma anche qbelle di soggetti divolgàtissimi 
fe trìti, mediahte un nuovo spirito, ché le riani- 
ma, si riproducono con applauso. Ma In questo 
rlsorginnento della ci\:!e e filosofica sioria , in un 
genere di letteratura, che parve eia proprio pr!n- 
cipa!men[e d'Italia, qual pane abbiamo noi Itaiia- 
hi , che svolti dall'aura, che spira d' óltre monti e 
d'olire mare, cediamo Senza cobtrasto. a* Francesi, 
a" Tedeschi , àgi' Inglesi ogni v^pip ? ÌPaghl al più 
di traslàtare le produziohi istranlere non riflettiamo 
hemmeiio di qual Mta di . Storie più . pjbbisogiii la 
toazionl^i e mentre riiempiamo/le sc^^zie. di libri 
Stranieri , di libri cl-adotii) di libri, che per l'or- 
dinario non si leggono fuorcbc da ce loro , a cui 
Sono Inutili, non abbiamo ancora ^ o non abbiamo 
originali nella lingua nostra le stor'e più necessa- 
rie alia giover.iùy a chiunque seriaa)e:ue desidei^a 

a a d'ìm- 
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d'imparare. Voglio supporre che a chi cerca n^lle 
sue kttur^ di conpscere ì' uomo pcico icpporti eh* 
egli lo srudii nelle srorie moderne , o nelle anti- 
che , in quelle del vecchio , o del nuovo emisfero , 
nell^ fìnc^ avvencure d* un gentliuomp Inglese o/ 
Francese, o nelle vice d^gU u.0i9Ìnj M.luscri Greci 
e Ho8\Aoi. Ma se iotendiamo per istori^ deli'up*. 
mo^ $1 generalmente vantata , q,u^lla che va oectts- 
nrlamente congWnta à certi avvénì menti » o per se » 
9 per accidènte metnocàbUij; se fèr Istoria deli' nò-, 
ino noi Intendiamo anche ti storia dell' uman gè- 
pere , quella diell' indegno umano e delle arci , che 
servono alla vita , ai comodi e alla felicità degli uo- 
mini, chi potrà mai esitar nel decidere quale sia U 
pane d* istoria più. profittevole e più necessaria a 
sapersi dopo quelle , che per divina ispirazione fu- 
rono scrittcL» e da divina autorità avvalorate ? La 
storia Romana per ia celebrità di tanta repubbiióii 
^ di tanto imperio , e perche per un tratto ai teni* 
1^ può dir^i la mria del monjdo, si crede coma* 
ll^mente s^ nece^<A > che nioi^ v''è sistema d' edu* 
^azione cha ne. pr^'0^^> perspna nsezzanameó- 
te educata^ che osi conftssare d' ignorarla. £ pu- 
re non punto meno, e quasi direi più ancora del- 
la storia Romana, stimar si dee profL'Cevole risto- 
ria della Grecia > sia per 1* anrerioricà de' fatti che 
comprende > sia per h varietà de* personaggi di cui 
paria, e per la diversità de.' governi e delle nazio- 
ni y che in q.aella , come in proprio teatro , ci rap- 
presenta 5 !tU per le cognjlzioDi e i lumi , che ci 
(Hi|amtf|lstfaj, « che lervo^o. di prelio^inari ad altri 

sto* 
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studi ( 1 ) . il» fitti non vi è ntciioa «Itbi-U di iibrt; 
eccect'uandoné appenà qaelii di iKieitfee.'^inoHraH^ 
ve , i qunil per qualche verso non si liferiscanri al- 
le cose de' Greci, e molti ce ne sono, che median- 
te la soia cognizione de* costumi e delle imprese da' 
Greci si possono legp;ere , intenderà e studiai' con 
^profitto , presupponendo oltre a questo che la sto* 
ria degli antichi popoli deli' Asia degna sià di coi» 
'ignizione e di studiò i d«bbiaitio osservare , cìie quan-^ 
to si p\iò fape([e fli quV jpopoli » toltone quello , cIm 
^* sacri autori fii inserito . nelJjl. siorià dti potiob 
*Èbreo, Wnfcaaibnte da* Giteci iltrlttorì Viniferi, e 
si comprende in ^ran part)s nélla .stòda de* Greci . 
Ma quello che spezialmente par^ni da rigoardare » 
non >'c istoria d'alcuna torta, in cui plil chiara- 
niente , e con più certezza si veggano i principi! , 
j progressi della società, 1* origine d*ogni arte e d' 
bgni scienza , ne che ci faccia conoscere in mag- 
gior numero estmjplari .più perfetti, d' ogni genere di 

« I Ice- 



' f I } 1 Romani non ìnvèntéttro'no nulla ^ non per/tzio» 
kàlwtù fuorché Tarce 4eli« Goerra ; pmebè (o /pi* 
Hfo che perfeziona in uH tempo jè lo stesiù ih i» um 
altro avrebbe inventdtè, Poici^ èrano le arti ereate, non 
fotevan eglino che racctìgrterle; e ìè rapirìoiiò come ave* 
vano già rapito i covoni di frumento e le Sabine. L'Hx- 
l[uden[ aia jpirdntia di Virgilio ^ nel più bel seco- 
lo di Roma per fiore d* isgegni , dice tutto • Vegeati 
Coodillac Wrbduzi^ke ilìi t$. é»U Libro U C N0«> 
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Jetteramra . Or come questo non richiede dlmosira- 
zione, così dimanderò io a qual fonre debba ricor- 
rere, da qual autore possa la gioventù Italiana im- 
parare una parte di storia sì necessaria? Per quan- 
ta dUigenza io abbia usata in ricercarne, non tro- 
vo- ^lìe alcuno l' abbia scritta : e fuori di qu^* nostri 
•annch^ comptlatpri di storie universali , come Bardi 
• Tarcagnota» ooM. saprei in quale de' nostri autò- 
i4 ^ ave^e a cercare. E de* libri che 4^ Hngue stra- 
alere si sqiiq tradotti, pcKe tradurre per avventura 
an^or si potrebbono , a quale ricorrerà lo studioso. 
Italiano disposto eziandio a leggerli egaalmente !n 
Jin^iia nostra, o in lingua straniera? Alla scoria 
antica del RoHìn , mi si dirà certamente , alla sto- 
ria universale delli società Inglese, alla storia sa- 
cra e profana dell' Ha rdion, q a gualche altra sck 
inigliante compilazione ' 

Io eatro malgrado mio a toccar questo, punto : 
'ina siccome il primo pensierc," clic viene irt men*- 
te^^ chi T^e il titolo 4* un n^oyp libro ^ eh' esc^ 

atli 

• • • 

• . • 

* Non farebbe mal un po' troppo avaro questo titolo di 
'sémplici compilatori il I<.olliao, si pregevole pel colori* 
fo di v«o stile eloqoence ? per U virtù che ispirai» Ria 
p\ò. ancora ai^^Ii Scriaori Usìeti della Scoria yoiversale , 
sì pieni di dotte i^icerche, avvegnaché Tuno e gli altri 
manchino «pesso di spirito filosofico ? Quanto all'Hardion 
i' abbandoniamo voleoiiCfì ^1 gjl^Qt^iQ ^iuj^iliq ^e.l N. 4\ 
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alla luce, è di cercare se nluno ancora abbia farro 
Jo stesso lavoro > così è dlfiì^ìle, che l'autore che 
dò pf evede non* s3 sénta sol leci taro a soddisfare a 
cotesta o questione, ò curiosità, od obbiezione eh' 
ella sia. Dirà dunque prìmiérame^itè cbt tanto lo 
sono lungi dal rìprovafe, o bip^imàr^ la storia del 
Itollln, che anzi ho intrapreso a scriverà la preseti* 
te per aver osservato di. quanta utilità essa pur sra$ 
ancorché da* moderni o troppo delicati , o troppo 
severi crìtici vilipesa come soverchiamente diffusa , 
piena dì luoghi comuni , e dì fredde e languide 
riflessioni 5 mancante di filosofìa, superficiale, ed 
inesatta nell' osservare i principii e i progressi del- 
le scienze, dell'arti e dell* ingegno umano . De* com- 
pendii , che fecero della storia del Rolliti Thail- 
hié (i) e Guyon (2), che direnoo noi, poscià- 
chè anche da chi li lodò vennerdi posposti al coni- 
pendio del sig. Lacombe f 5)? Il rrstrettò iì storia 
yreca (4), cavato dalRoflIn, e dall* Inglese Stan- 
jan anontxno, q libro da collegio Aon' inutile, nifa 
leggiero. Al contrario la nuova storia, che ci si 
annunzia del signor Cousin Despreiux riuscirà, se 
noQ m* incanno ^.d'iosostenibil lunghezza (t) . 

t 4 ftOAM- 

" ■ ■ ■ ■ * ' '■ ' . ' l 

( I ) AùrCf é chrcnol. de V h'ut. {trtcìenne . 

( %\ Abrégé de V hìst. ancienne de Mr. Koìltn . 

( 3 )• Hìst. des empirei^ dcs refubliques defunj9 
déluge juj-qu' à J. . - . ■ . 

• .( 4 ) AÌrég<; Vhìst. Gricq, à Vtijage d$s coli egei ^ 

{ 5 ) Bist^fC ^inéu to' partUttliérif de U àréct par 
St. Ccushi Despreaux P^is 17SC. I quattro pi'i mi 'tomi 
Mcicì 1*1009 17 So» ci kiciaoo aiU guerra di Troja* 
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• QtfANtd alU Moria unlver^le uiì nojmo già 
istrutto potrà ricavarne molte cognizioni . Ma egli 
ì: noto, che in Ingliilierra e in trancia sì è mes- 
'So mano a rifarla: argomento evidente, che benè 
.esaminata non soddisfece agi' intelligènti . Qualun- 
«que però ne sia il merito , o U óìkitò riguardò 
;ali' altre parti , cbe còorengono In qu'elfa volo* 
.sniflosa compilóslone» storia della Grecia vi è 
certo tiattace con ffletodo locoinodissimo • A guisa 
(fi tmt storiata geojgrafia lessa venne distinta in a(* 
mtund articoli) quante erano )è città e gli sta^ 
di quella iiaztoneiT Argo, Sicione, Arene, Tebe, 
Corinro, Sparta, Creta, Cipro, Rodi, Elide ^ 
Tessaglia e Macedohia, e cesi procedendo 3 donde 
nasce, che molte cose vi siano ripetine, mohissl- 
'm€ rimangano in sul bello della narrazione Inter- 
:rotte5 molte dimezzate e sparse, takhc riesce ieC* 
ti^ra più faticosa che dilettevole. 

Se l'Hardion avesSe pensato a separare la sto- 
ria della Grecia dalia storia sacra , dalla storia òrien- 
ule e Romana, e cosi dalla storia moderna, egli 
jiotea fkc stcurameme iin egregio làvoiro> tahto plik 
Se vi avesse unita la storia letteraria > impiegando^ 
^1 quel capitale di erudizione , df dii diede aitro^ 
ve si ciliare pfove* Ma in queir alternar continuo 
di scoria sacra e profana, in quella infinità cònii- 
nuazione di storia antica e moderna , pochi vi an- 
dranno a cercare la storia particolarè della Grecia. 
Gli elementi di storia del signor abate Millot, il 
corso di Studi dei Condlllac sono certamente parti 
di menti fagiooatrici c po&ndcé Ma^ oltfccchè io» 
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hó dì storia universale , sonò questi libri da lutti 
persone? Sono essi fatti per gì' Italiani? Conien- 
liamoci di osservare > che da' compendli poco o nul- 
la si apprende , mentre in pòco teai^o sembra » 
cbe s' i mpari . moklssimo » 

resto II genio osserVatol'e U cìritica dil 
prèsent'é recoio ha molto gìustaoiente avvertirò, xhìt 
il semplice ràclfolito. sì di goji^ri^ , che iil altri av* 
veni menti Riesce istruttivo « se ncm si fissa t' 
occhio ai costumi ^ alle leggi , agli studi^^ alle arti ; 
al caratìfere delie nazbnl . Però buòna parte degit 
istorici moderni si Sono anche a questa parre applf- 
cati , e molli altri eruditi scrissero libri interi so^- 
pra i riti , i costumi , le scienze , le pratiche de* 
Greci . Ma come i nostri antichi troppo abbando- 
nati alla narrazione tr^iscurayano i ritratti e le ri" 
flessioni ^ Ja critica 5 così mi par di vedere , cht 
1 moderni, generahuaine dati laiie riilessioDi o air 
'erudizione ) ^rse troppo trascurarono I* espos1a]t)né 
(ie fatti, che dee servire d' imMu^ionè e di appog- 
giò ài ritratti e alle riflessioni* 

Utr j^tro pregiudizio dascb abcbra dalla mi^ 
ìiiera , ónde vediamo, da nioltl trattarsi • le cosft dè* 
Gi eci , nè a questo inconveniente ovviarono bastai!^ 
temente il buon retiorico RoUin j nè gli abbrevli!- 
"lori suol 3 ed è il confondere che fanno età di- 
versissime , allegando, per modo di esempio , IH 
proposito di edifìzio^ di abiti, di cibi, d'armi e 
d*arrt, le cose de' tempi di Otrtero con quelli dell* 
«ti di Temistocit e di Pericle, t del secolo d' 

Aics« 



Alessandro e de' snol successori : Il che è lo stcS't 
so, che il far un ritratto dell' Italia, prendendo i 
colori da' secoli barbarici , da quello di JL^eon X. di 
prbano Vili, e dal nostro. 

Le stori^ riescono profittevoli , quando disti n- 
gCioQp I^' %krm epoìche, quando (i guidano passo 
fl9Q 9 coiioscere le cagioni delle cose 5 la semplU 
cUP) Ia coltura, U lossq» là corrp^ione de* costu- 
mi , l BriocipUi la grande»^ e i motivi delU de- 
ptdfn^ dell^ repubbUch^ o dè* pmcipati i U pro-^ 
grasso y la perfezione » io •scadimento , le variazioni , 
le vicissitudini d^lle^ani. Nondimeno da tutte que- 
ste considerazioni i leggitori per la più parte rl-i 
marrebbero afacìcatl e stanchi innanzi che istrutti, 
se liberi da ciò che tiene aspetto d'ammaestramen- 
to, e li costringe alia riflessione, non gustassero 
:ULvo{ca il piacere dei -ipero spettacolo, nella sempiU. 
'Ce esposizione d^gli avvenimenti , cfaé ne allettano » 
rie ' coninovonO' lK lensibilicà. Sènza farli impor*^ 
tunamente rìspv venire che badino -atlar lezione;^ q 
che ne ricavici prefitto. •. ' 

dirò io é* aver, meglio <f ogni ;^ltro rag- 
giunti div^yrsi oggetti ? SareÌ>be irìescasah^fe prosuq- 
alone il solo pensarlo. Ma egli c, non che lecito, 
ragionevole l'osservare l'esito dello alcrul intraprese 
per regolare le proprie . Di quanto mi sarà riu- 
iScito di fare giudicheranno i lettori . L* intento 
mio c di comprendere in pociù volumi , in tal 
modo però che ogni cosa degna di sapersi si tro- 
vi t^s^ancemenc^ ^piegata^^ tut^ gli ^vveniìnenù più 

no* 
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iìorabiìr, il cnrr.trcie o il rlcraito de* personaggi pli^ 
jinomatl cella Grecia, e le cagioni d9Ìljp_gr^^^^ 
tazioni ceg[i,stati > di addfiare e spiegare, per 
quanto si potranno , i principli e ì progressi 4l 
lutte 1^ beilf art! , i Greci coltivarono , e 
tramandarono al Lazio, e qui^jdi a tfitta l'i^uropas 
V origine ^ i prògresst d' ogni genere di teiteratura', 
f i prilli lumi dfììle scienze, e più pardcolarmenrb 
ancora di dar (]ualcfie contezza éella vita e dei co- 
stumi degli urmfn^ celebri per dottrina e per opere 
i^ramandate alla posterità . ' 

Co' primi quattro tomi ci condurremo sino, 
alla morte di Filippo 54^. avanti G. C. compren- 
dendo in quindici Tibri la storia, diremo così, del-, 
la Grecia libera. Negli altri seguenti, d^ircstenr 
sione a un di presso uguale a'pj*iróT,'V conterran- 
no circa c^ntononani*anni, che scorsero dal regno di 
niippo sino al tempo, iq, cui lajCfrecIa divetìniB prò» 
vinci^ deir imperio Romano fatmot di Roma^S$^« 
e avanti i' Era Cristiana 14^. ^ sari la «tori^ 
x>E'Ga£ei soT^o 1 i|b MACepOKt* ~ / 

Ac- primo sguardo , ch^ airr) darì a* prlÀ 

capitoli di questo Volti me, si stTmerà forse, che io 
abbia confusi la favola con la storia , parlando d* 
Ercole , di Teseo, di Giasone , d' Edipo , degli 
Argonauti e della guerra di Troja . Ma le finzio- 
ni poetiche , che furono framischiare alla verità ', 
non r hanno però tanto oiténebraià é sepolta , che 
in mezzo a quelle favole non se né raVvisinQ per 
^nche trarce • E in qu^js^ pane là storia de 

tcni* 
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tempi èroici aitila , Grecia non è per àvvièntura i 
peggìoc pariuo , xKe sicno il delle storie mo- 
derne , «ifelle quali pòche ne sqi^ , ctie vc^èiiiib 
.toccare 1* origine jellè ptil c , de* regtìi non afi- 
biano a camminare per le tenebre , )e dubbusMc e 
ìc FavoIc . D' al:ra parte, la cognizione di perso* 
nags;! eroici è poco meno hecessàrla allo scucilo de* 
libri classici, che U storia vera ed esatta i ed ol- 
tre a ciò uti succinto ragguaglio delle imprese è 
.delle avventure di iqucgU eroi , supponendole an* 
cEé ima^itaate In gràn J^arte , servono di p^inia 
jiite ai ritratto^ 6he. avremo à iSirmàrè dà' primi* 

tivi costumi . , » ; . , • 

K^LLA Jbnga e vària càrìrierà^ iii cui sonai 
entrato, non glugnerei mai più al fine proposte^- 
ini , o fohk iìiiì si stàndiereobe ài seguitarmi' e 
di attendermi , se nii tràtien«ssi quanto non ^eiizt 
ragione potrei fare, intorno al diversi oggetti, che 
tratto tratto ci si presentano. Moki soggetti, che si 
troveranno trattati in un breve capìtolo poireb- 
i)ono soraministràre riiàteria di molti libri . La sto* 
ria della musica, delle arti del disegno, quella deì- 
ja filosofìa , ideile matematicbe e della poesia baste- 
feljbonò quasi sole a riémpieré. altrettanti volnmi ^ 
•quanti ne impiegheremo a comprendepe tutta la sto- 
.èia generÀle. di qùélla nazione^ La scoria iola. della 
irellgipfie de' Greci, e quella della rectorica diedeiiol 
inateria a diversi èroditl di lunghe dissèrtazioiii, dé 
bccupano molta parte di grossi tomi . 

Saressemì forse stato meno &tIco$o ii condurr 

re 
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^ a buon termtiie l'Intrapreso kvoco» qnancbavéi* 
91 avuto a fissar occKip soltoflco' agli antìdif j» 
glsKchè alla éne tatto dò, chévda moderni criti-' 

fi ed osservatori fu scritto , tutto è fondato sopra 
1* autorità degli antichi , ai quali mi fu perciò d* 
ricorrere continuamente . Ma pure come 
^virare biasimo di negligenza , se dovendo trattare 
i* istoria de* Greci non avessi- consultato il Pote- 
fOy i^ Meursioi Uiibon Emmio , e tanti altri ai;- 
tlqnarii dai Gupnpvio adunati ? Come trascurare 
tante ecadite dissertazbni e memorie, chq Acdt- 
4emia delie iscrizioni e t>elle lectm sr opportofluK 
'oentcL ci porge ^ Credetti danqnè necessaHo talb- 
le^g^i'l'^ > talora: andarli scorrendo ; ma delibo, 
alla line protestare , che siccoxiie le ètiche di que- 
sti moderni mi furono di scorta e d* indirizzo ^ 
ricercare gli antichi > così non farò mai fondamento 
5opra un sol testo di classici: da loro rapportato senza 
ricorrere al primo fonte, e vederlo in originale : e 
se talvoka kscierò di farlo fidandomi- alle altrui cita- 

- ZAoni , si trovecà anche quello n^Uc. Indkasuoni mar* 

- ginali avvertito « • * ' 

L' ONDINE de* tempi è si necessario nelle stor. 

^ie, che dove si trascuri , T incertezza, e la confìi-. 

aiojDe n^Ke.ed ^ni passo. Ma per osservarlo 4iv une 

storia, che comprende i £itti djì molti suti, e le ^ 

vite di diverse persope illustri e memorabili , ci & 

'd*nopo uffo 'sudio, nn* attenzione grandissima, a 

fin^ di poti incorrere in un altro diletto, e fare, 

40. vece d' una storia , una tavola cronologica 
* • • • » • •• . - ^ ,\ . ^ . ■ ,j . .» , • ,^ 

Laoo^ «, 
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i^pade. taKolu sarà necessario di ripigliar U rac- 
conto qualche aoiÌQ avanti I fatti già riferlcì , e (al* 
[Hm .voki. .toccar antìcipàcimehte 1' esitò di, qua)- 
.Cbi^.ijxipn^si, ò.lii ^né di qualche ^rsonàgglo ce- 
AArp per ,hoii . avere Jiiopportiitiameate à pàrUrtid 

ì)kLL9 scile sarebbe ò vanità o bassezza iì ren- 
der ragione: solimence mi sia permesso d'assicura- 
re il lettore, che non si è trascurato * (Nola i.). 
Se mi verrà fitto dì non confondere , o stanca- 
te con la disposizione, nè di ributtare con rozza o 
con a&tcacà dicitura i lettori > be4 sono certo , 
che nella mqttiplicità degli avvenìmerìct , lielJa di- 
versità de' govèrni ^ è nella varietà de' caratteri j 
che ^éftSL noni imprende , ampio luogo 4vre- 
inp , di Q9sérvare gli ètfetti dèlie passioni , ta ne- 
tessità di drenarle y li difficoltà iimananieiite. insu- 
per^iie 4t ^radlcarJé afFattd ^ le varie itianiere dt 
vivere e ifi privato e in pubblicò, il vizio sempre 
infelice, e la virtù raramente tranquilla e sicura , 
L* effetto di tali considerazioni sùrà dì farci am- 
mirare le occulte vie della divina provvidenza , di 
• * . , , ren-* 



àvtnù 1 II 111 ' iiw. ni- I i^' f II - i l'ii • 

^ Bisogna confessare a gìaita lode che hi egli fatto 
lutto quel che era possibile e alh sui natura e alla sua 
patria, che non hanno forse permesso al suo itile d'es- 
fere ùè, piì| foiiiiatp, né. pijì colto i ma è ben casco lo- 
do e precifo ^ che debbodo pofcargli invidia mtfle l di Ini 
pìà4'eltci e pi& elegiaci Scrittori. U. ifWBi. Pcn, 
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'ri^ir^'i? f P'^*''« eoa! ingegnarci 
correggere i «li/em toostri j « 4 comportare gli al- 

trui; 



o t A 



pilatori Inglesi d'eli 'iu^rìrtnCitn^^^ 
fi'."f!i^' P^^^^'iotì ; e per quèllo, che riguarda le co- 
■c 9C ureci, ao|i è quasi punto diversa dal PeraVio . 
Wooquc aoip « poisono avere, o indiiTere^ii e inutili 
sono le date pt^em» Cmf ntii^ itoria de» tempi eroici, 
H.Wnro"' "fic<4». étórk kuenrh i abbiamo 
IZT^J'^ '"««"jente Wkitè iJr tempo', iir tal fi^^i 
quei tal poetai o filosofo, o alt^ò scrittore, o aolhò iU 
iijstre. Per gj, avveoimenii notabili si sono notati a^< 
puatiiio gli anni prccili.cd esatti. Poche volte, per non 




capitoli , che si troverannò notati alla fine di ciascdo 
tomo, Il noteranno gli anni dalla creaeidoc del noiidè; 

«^e,nj"ca per arrivare aiI*anno 4000. o ài 
4004. .m^Jcher^ raooQu^vaeti G. C, o quello dell'Era 
vo gare. Cosi la nione di i»ericle, e. g. fissata ali' anno 
del mondo 35^5. wdicheri l'aatto 419. avanti Q. C. o 

Z I 1"' « ■ ▼^«"««a. Agglttogcbdpiie 

àg . anni del mondo altri 709. o 710. ai troverà Paootf 
oai periodo Ginliaoo. 
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^ Qoando crediamo aecetiario per la proprietà , e preci- 
firn del iigaifidCo niar nuovi vocaboli derivati da aU 



ne 
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• « • 

crui j che. òàté essett 1 oggetto principale d' ogn} 
]^uot;a, e segnacaoieue. df'lil>ri storici* 



tre VOCI proprie IctHane norifiime, ci pare affetcasione 
il diitieguerie t^inpre co.i\ caratteri corsici , co_me per 

!>ordiMCio Ificcipm delie «oer. «mlattàieate •fraoiere 
y.BiblÌQPiP*%,(féipiÌ4') Neir ortografia ci tiano afCeooCi 
all'oso ricevuto, e oclte voci, che l'hanno arbieirarii, 
abbiamo anche uiaca la stessa varietà , bsochè incliniamo 
genera]mei)ce a qaelja maoiera j che p'ìi!^ a/vicina ali* 
origine l^i^ioa della paroU. Eravamo ^^lasi drsposci a rL» 
pigliare l'antica ofto^r^fia per li Bomi' Greci, e per li 
TocahoU ttacci^ dalla liefiviÒiitM'. .Ma poi' abbiamo pen- 
''fÌU9 di i;iparart 41 difetto mediante l'indice generale^ 
L| cui metteremo, li nomi si pcoprìì cheappellaciv^, qaih 
iota siant^, d'otrigii^c Greca, nelle doe maniere; e segàa- 
|amente i nomi geograSci, posciachè le migliori cart^ 
ali hanno, C9p ortqgra&a Greco-Latroa . Li carta geogra- 
iiea cht darèn^. mi Ladho Qoellè' d^lla Torehia , o 
jflla. tDoderoa Europa .<f«f ifecae 41 «apporrò, «Hib/blle 
aQai|i 4' I<^p.lcoatesto ieiropesa abbjam nomiìii* 

to per l'ordinario i paeii e le naaioni col nome antico. 
, Talvolta ooodimeno^ per maggiore, e piò pronta ootiaia 
^cl l^uitore, asipefacco aila moderna geografia, usiamo^ 
ancbe i laomi i^oderaì ^ €• £• Cofciresi o Gor£^oi , Pff^ 
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DELL' ISTORIA 
POLITICA £ LETTERAI^IA 

P E L L A GRECIA 

LIBRO PRIMO. 

« 

C A P Q L 

Otijitn ineerta A^pHm Greci: coì$Kk dtÉ^^ 

i A Finicìi^' 

T 

A — E memorie di tutte le aDticae nazioof , e dt quel- 
le aUresì ^ che negli uhini tempi si sona conoscili- 
et, vtnno scmiNre. • smarrirsi io una loQtaoa. e osca* 
ra tradizione di do gran dtkivio. Le storte e le cra- 
diaioni de*Gieci parlano di tre diluvii, d'Inico, dì 
Qgige e di Deacalione. Se lotco qitt^ì di?er(i att- 
lni 5^llldicasse « come «redooo alcoai , uno lleflb 
IqvIo, o qualche alerà InondtaioQe pofleriore a quel^ 
la prima e uoi/ersile, poco rileva rint^<;$tigarIo. Li 
dueriìcà de* nomi e de^ tempi renne probabilmente 
da qaestOi ci^ nel rlpogpUtst la terra {}ì che nòa 
fi potè fare se non mediante un tempo assai lungo) 
cgai paese chiamò quella universale inooc]azioi;e dai 

nome de*prrmi oomiot, di cui tbbc ttemptia e ii 
Tom. I. A eoo* 



4 IIXOHIA 1>E|.L>. GRECI A 

confiMe H rempo dù qo*!. diia«io icol tcmpò 
io cui vive» <oìai , che coiDÌocib • lasciar poste- 
fjtà ne* paefi , che prima jcfauo incolli e deserti . 
y Uìnhoì foff'HiDcIie • ^.pfimial^iutQri, pwcicai. 
p?o dcirAwca. dcirAwM e della Tedila» qyeJlo 
ch*cfll avevapo jparrato di que* primi nomini scam. 
l>ati dal éììavìm i da' quali discfoderano ( i ) . Ad 
àmdo ciò fCfifleio i pofli di p«ucalione c 
-di Pirra , togliendone però quello ek» è miii&st;- 
snente favoloso , molto si rassomiglia alla scoria di 
Koè^c{ie sii legge .i;kft*aacci libri , doode è assai pto* 
fcabUe cbe i Gred. fajroifggiatprì e i prìpil aonUt^ì 
apprendessero cotesto ìniigoissioio- avresimeoto • Elfi 
DiORO.da P^soctlione e da Pirra ripopolare il paese 
Joro, «CQoie Mpsè ci afiicqra., che U rerrt tutta Ju 
.dalla FamiglU dì Noè. ri|y>pojlara ,0a Paocalicme 
• dunque, conviene preoddre il principio della Star» 
dei. Greci,. M» che cosa abbiam da dire da* tempi di 
.lui fino, a <|aeljli di Tfoii v ^ 'empi di Jrojx fi- 
no a. quelli delle guerre Piersìase l Pachi fotti xerti 
c distinti , mescolati e 'Confusi con molte ,fióaio» 
xiù .e molte straneaze incredibili ed assurde , dallie 

. j . . . ... . .:quaU . ' 



{ t ) Ab. Geinoz. Memoim de l'Acad. da inscri^t. ,p 
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•^tìàfì (àtù«i« 'ei sfórieréiDO éì'rìetvire lUVigin? 
i progrefTì d* una nazione divenuta sopr^ tutte ìb 

•iltre fatriosffTima » c cfo coi loia i ckU'4 Giodéè Ut 
(bòri i ci fiiRMio trtiiitfditè le ieorW del gdUére 
Haatfa i Sencliè lifdno'CNiei'a j)om vantarsi d* avec 
tro^rate prove bascevoli per determinare ; 9^ 1^ prr« 
tìki abitatoèi della Gretta ìosiefo Sc&i^iò .tjettì i' ò 

^If tfiài jiìrtb «ceticlèsftfa i top^jltr qael paeye , ^ 
eì'è Je» fciògà di dtibitare , che la popolazione d* 
feuropa e della Greci* spcMalmewe 'uoa Vcsnse di 
vétso brieme e dall'Asia, I |irimr.ui<wtf Ui6 «Iti 

^ttierviffòoò degli «acfèiii tbìréoii della Grecia . 
iooo tjuem di ftelasgi e di Elleni. Voglìooo aIcaII^, 
che i PtUsgì prendessero il nome da ì^eU^o ; «1- 
iti che fóiMrò iietd dalie taiidiiilgliam ékA 
per verto drappo , iwid* erano topeni , aveano con 
le cicogne , che in Circeo si chiamano' Pelasgi ; 
Kofi trovo alcuòo ^ che ne M\à mrn' ìV'nffiÈm 
fdàs vidfto ^ clic jtrèbte éàtU V wffit» |tt 

-probtlMle V eòoelosiiaitliè qttelfe^ genti , che pos. 
sedeano il paese , avanti che venitscro quegli al- 
tri \ ciie poi SI ciifemarono pelàsgi ^, ifwààùànù 
pistIraÉe e rolMte dt geoce tcrasieirt , uba 
peado eoo quii' fiome chiamarli , chiamaronli 
Pelasgi » cioè vicini . E certo » che dt queluii- 
\^ .9We ù Ammicco «>fi , de vicina vaaiveaa . 



4 f srOtYà*D«I.i^'«kEC|A 

-aUprchè se jie sentì l'incursione . Comuoqae "Si»*! 
jnold er^fio i paesi non pur di Creda, ma d- Ita- 
Ila altresì . die si dice?afto «sf^re stan occupati dà^ 
Peiasgt . 'In progresso 'di teiA|^ i Felasgi sdorili 
digli ElIeDÌ furon ristretti in una parte delK Tèi» 
saglia, cb^ poi p^r molti secoli ricenoe il oome di 
P^Usgìai, e il iiom/^ dì £Ìleoi divéone eòinitiie*^ia 
l>ressoc^hè, mccl i popoli Creci , e la Grecia stésis fa,^ 
dett9 Eliade. ' " " * ' " ' ' 

I } Mt non (è così beo certo, che vi sìa stato co* 
tàsto Hdleo., e che dà l4ii sWno osisttì Bolo» -DbiQ 
c Gione , siccome è certo per ^oosenio di totfsr 1^ 
aiuicbità e de* moderAÌ crìtici , che v' era una co A* 
MfnBiQor d' alctfD« o 'tolàigUe o popolazioni m 
Ine^o à piMl oc^Miptcl* da'Ma^igi;* i<e i|iia)i ii 'chìt- 
mavano con una comune ({enotninitfOnl^ Elledi"; '-t 
ct^9 tutta questa naaiooe si divide poi in tre altri 
DPppli distiaù di nome/ e alqaaifto etìaùdio di' lìor 
jpiaggiov cM cliiaaiaroaò £olfcl , ' DcMesI e' Gìo* 
nii , i <]Uqli si andarono poscia ora cacciando , *fa 
succedendo gU unì agH akrt » e Sfidando dii^erse 
cifià'Aon S0I9 ili '^od pam , thè chis^trif aio -Qr^* 
. ma aiieora'fifflP'Afit^miiiorei^r - ^ - * 'V 

Il seguitarli nelle loro trasmigrazioni * C nèi 
I919. -pa^s^ggi ^ farebbe malagevoie e mal sicura 
NP6!9^. i (mp^rpccliè oirmtocia la sporta' delja stt»* 

, ^ ' * 
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j*5?., .^ jppeo^ qualche . vestigio «e né ^ùò qui e IÌ 
i^yvìsite. Con qualche certezza nondimeno posiui 
m dice.^, clje, fin da quegli c^cut.i è riaio^ì tèmpi \ 
,1^* ^•èr;ino M^unl. ^égiri , abiliti patera pèrZà^ 
ffiulpqc aa alcune fjiniigire, U fcul <>rVorne ^\ con- 
fondeva fra le nubi ddU Grecia teogor/u; pe/otchè 
la .più parte si facevano di fceoie/e digli dci-^; M< 
iltoai.de'foailatoH di qi>t*.rcfmi e deHe clttS, cho 
kt Corono le capiiair » veone.ro da paesi stranieri ^ 
.cxime dair Egitto e dall' A-ta. Cecrops, che diede 
.|>riocipio al régno d:Ar^c».era E^itio ^ ed .Egitiò 
■ én ^«f iipeptc, Panao iè d\Argo; .Gadmò ìbbdatofe 
4V Tebe venne di Fc-mcra. Vero è, die se per cori- 
carci fuori deirinir^catissimò labirioio 4eJlé gel^et. 
logie :€ ideile aocce^si/bai de? rè di Sieiòné, d'ikcgo^ 
d' A^ta^i di Xebi^,, 4i CouotOv «irebbe, dìffiolfè tr«N. 
irare il filo» alcrèctanco sarebt^e . inutile il seguirlo 
atcttiumente. . . . > , i 

1^ unte JdetKisìm, di tempi; èd lii «(a èitlef 
ma scarsezze di liioflin^óci cB ìfiielle eodcibisslma 
età non poisiamo sapere qual sorta di cangiamento 
portassero allo» n.cijpi Grecia coceste colonie, di 
pali», di Feoiti^ «e :?QgliMtf. ségni taxe^'U mipf.e 
cpfoloae del sig. Jacopo Bryant, di Etiopi, di Am- 
mooici i (i^ Ad ogni modo egli è da supporre ^ 

A ^ . . . che ; 

( t ) V*,AnnuaL u^U* Land* ijj^ 



che dove esse si mbriirooo , tirtssero PflMo« 
fkà del comando ; che vi accrescessero il numeri» 
éegit tbkmi f 4$ f^*iiicrodocemfo qualche nuova 
cofnitioir e pnsici di urd^ aiceoinc pià ibkm 
esamineremo : e il consenso animiale cosV degli 
Kritcofi «nticbi « come de* moderni emetti , et dà 
«lotivo S credere , che gli avveoturieri orientali , 
di ^aalanquc provincia feoisiertf deH-Arit« deirEgit* 
to o dell'Affrica (poiché l'Egitto non si compreil» 
deva aoucaqaeoceL nell'Affrica ) portassero un nota* 
bile cao^eimBiiro. «ella i el^toae de! Greci prImitUi 
vi é Aeti è cerco » che 1« nuove idee di divini* 
ti , che si propagarono fra* popoli Greci > furona 
in gran parte cagione di tutte le grandi rivola^ni^ 
m qwui «di «iitte''*fe piò iM^ahiU noviià- , cbe Maj* 
àm-ìà Grcde^ per otto -o dieei- feeoli f tU per. le 
pretensioni delle fatniglie , che si vantavano discett- 
. denti da figliuoli di dei t sia per le risposte degU 
- oncoll' V che ebbeco ioiigioe adirile innodoiie iiipe& 
atìtionlv ^ *eb» j^ttr dfvte^fegolli'etier piA- impMtiffi 
deliberazioni . L' ordine de* tempi potrebbe esigei* 
re che alle storia degli eroi e de* semidet ai .p<e^ 
fliettef se* qoella degli^del .^ 'Me ii verità stekiee 
questi disi der è difSeiliniiDa a ritiovare ; e teìtP 
ciò ) che ne potremo raccogliere di più netto, dee 
pidicèsto aervire e %aeie il quadro , che aUreve 



potreino delir religione de' Greci , che .4 li» oarn» 
^ioae', che intraprendiamo de' fatti loro. Nè per al» 
m vtgoardo.jL Cf0«ei:aaoo laJorA oominati , se flpi% 
ftt AadkcM il iKMiie dl;persoiuiggl 4* oiigioe fCQ» 
dt cai si Cfcd^ipQ. discesi popoli 9 re 

-C'- A P O ^'11 . . ^ 

•» C» *u .».,'• ■» ^ , • > s. 

' ; P^w^'J^Jtfe 1^ V Europa wmàU^ 

i- * ' « • * t ' ^ '* • • - • 1- » ^ ^ • ' ■ * • «• * Il ' ' * 

J(^NLii^ «f «ttf «Hiat. sion/i. dc^ cempl Cfoici colte 
Muti disf 9ià . ilU|f9Ìo«li 'Crt»»isti; nou 4^ ^OodOfiKAP 

•d osservare i principii delle naaioni e delle ok^^ 
"Qfcbo ^ pai teiKio ^laU^ Asiii j«ioofte B levante , 

cbe le città più vicine ali* Asia furono Jc prime ad 
ic<|uittftrtt viifwtaiione . e gienc^r ,(oTm\ dì civile 
*feoman iilir* pià CQ»cwricj||ev#liV&^9Pt*^ 
piik «etwntrionali coqipafir; wilfa lt^U,jpi4 
4«anto «00 de* più antichi e più mei»orabiU atyf* 



della Grecia , quando coi preidodi'amo dalla gc- 
jM^alogii degif dei maggiori , è quello , che diede 
a questa nobil p«itc del globo i^- name, che. ancor» 
ritiene . 

tempi ricco mercante o na v iga tore' a ppforfaÉja -er tH» 
di dcir Asia tra Tito e Sidone trovò su quelle 
spiagge òiift Caodalla afreocoea , che ai cbiamaifav 
fu poi chiamati- Bwopa , figlitook dMA^eftOféslW 
de' Fenicii . lonamoratoseoe fortemente , t éonfé» 
randO' forse d'ottenerla id Isposa dal padre, pcrnoa 
fuardaro' t suoi affari >eoo8oaiéodo . il tempo In crat^ 
tati ve, la rapi, e la coadosse via sopra no Da?illor> 
the o per la pittura, che si vedca sulla poppa , o 
per . altra particolarità prcaeotava 1' ìmmagioe di utr 
tòro . QalDdi il . dtsbigt» ; che Orove imitato ia 

toro avea sul suo dorso portato' vìa^^w «iliM Bonw 
pa ; ed Europa ancora si cominciò a chiamare di* 
gii Asiatici fioelli pattè del mondo , dove era sta^ 
*ta fraspoftata' quella laninolla • Altri scrissero^ che 
quel Tauro o Toro rapitore d' Europa fosse od ct^ 
pitaoo di Asterio re di Creta \ mandato dal suo 
sigoore a far gocrra sullè terre de'Fenictr' ; e iehei 
s)èH*A$ia rapì Europa » ed ebbe di lei tre figliao- 
li, Minosse, Radamanto e Sarpedone , che si dii- 
sero poj figliuoli di Giove. Ma tutti quasi io qae* 
Sto conve0goito ji 'che £uropt dopo éfer col priiits 



tiiarlto o coi ì-apitor suo avoco tìgliaoli , diveane 
-tBoglte^ dS Aftcrìtf ^ . e cke qD^Ao tr nbp UveoflOidft 
Iti, né- «lem ìfcmiia. alte» prole^ ;sl< éfotiè quella | 
che Europa avea avuBb ihnanzi (i). Minoffc comò 
priaiogeaito gli succedette oeÌ regooi^ XQggi'uó^ 
^alelié- scrktofe^ «be.i€retcsi ricmandob^ cònAi baw 
fiardo, egli con cìaòee e eoe impostotè irfeeetclé»e 
derc figlJuolo di Giove , fu riconosciuto per re , c 
lisciò io stato- al «uo fìgliuolo Licasio , die cbba 
ikr sicceiSbrA Un al»ò Mioosie . Q(iiesto sèCMià» 
Mmosse aoper^ taf ménta «fa'<rÌpétiaìone detl^«ro^^ 
che parlandofì di lui (ì chiamò Minosse senz' Jiltra 
aggiuoto » come se tm solo ire ne folce atita* Diri* 
le • l'isoia^tfa'tie 'pkrti 4i'pBirvtscte« té TntciéaeiniaiA 
<jlTe «ibbdò diverse c?hl ; sicché poi fra nbn molta 
lempo Creta ebbe soprannome distiotivo delie ceo* 
lo'crttl ; • EgU h « cdicone ^ ti prlinD jfaVGreeisfi 
lira gli Enropef , che fi titedè potemé per ibnè . 
rictime , e con esse s^'impadronì delle CieUdi e 
d'aUre isole vicine a Creta •( z ) . Ma assai pià^ 
che pn aUte tttprese Mhiosse divenne celebre' pec 
P ordtnaìntnio .deUe sue li^l , <clie snào-- fti 'HK» 
• ,t- « t V •• ■ ••«' • i ' Ci %. ■•• te ' 

■ - ' . \ r in . ■/ <. : • 

( I ) ÀpòJlodJèHÌ. iy'Bani& fiiytól. tsepttq^ ^a^^ 
( t ) ArUt, pofìt. lib. 2. cap, 1 2. Vlìn. Uh. 7. w^. 56* 



te ^Ilc » di cui fi «bbia n<^z»a nellr fiorii d*EiKi^ 
ropt , le pìi^ tutichc f <jot(5, può dWA le più i\U^- 
ipatc I Aoil fra qnel poca che si è ^tutp wcco. 
gitcre dì queste, leggi ili Cretir, e quelle ; che 
diede Iddio al popolo Ebreo , la soroigliiow i\ 
vìfibile, e piò tocora se sì riguarda alia maniera » 
che tènue Mli^^tii^ ttell*^ Jtd»tltil(»,« diei «laioi por- 
tano opinione, che tutto clh, che fn scHciò dì co- 
tetto legislatore Cretese , noa fi a altro che oo^ 
copia di quanto; st legge dìMosè oe*iacri libri^ Ma: 
ficcome Miebhe. tld totcct. imragitfeevole- ii mmties 
io dubbio , che V? fià flato ià G^à ira tegìsiatore' 
chiamato Minosse , -così non sarebbe maraviglia , 
ébe costui, «itfel^, atuto notizia della vita e. delk- 
kggi di Mo^èv, che itt iuicfei^ erdinaiiiemr 
e che cercafle ancora dì «ceredftei^-le^leggl-, Èu^ 
gendo d' aver, segreti .traticiiiaicot|i con Giove per 

cosferiflé eoa lai. 

Miflòfie^ ebte nii figlinotei «hiemiso^ Aodro;^ 
geo, il quale nel fior dcfl» età -poitaidsl in- Are», 
ne per certe feste » che vi fi celebravano , vi fu 
ucciso dagli Acenieil » 'onde, eb^ro. origine le 
goerré , é dopo quelle oa ìiccordp^« per. cni gitr 
Ateniefi obbligarono a pagare certo -tributo al 
re di Creta i di che faremo, menzione nel pir- 
far di Teseo restauratore e qo^fi foodatóre cft 
Atene . allorché pliteQ aTO«<^ 

Cd' 



C ^* altre àtlU Grecia per ^tvytBBtm M 

licite « , ■ •* •.'...> 1. • t 

•>:. - c A «p a ilL 

* l^gM0 (fArgif irósfirita a Micèmi' 

liioaci^p U^€WdQ peoisoU V d^tca ora Morea,,« 
pcffikife» come uot^ difCflio^ di^ ?«lppe,jy[ pcm 
flM .-di.PflopQiiiieiq , già ,vt.effi|oo^ $(cqii0 pasiooi 
che cootavaoo upa lung4 ferie di re , e per conse-, 
gMeoza a^tiiptiit^ <^*origifl^ e fo^m di governo ^, J^r. 
reechi, fa ne coo^ftnq «oieiiort.^ Oavap» c(|e f^^; 
sa.Ì'aii»Q.«4itf^. «piHSm^.iii Frigia ,1^111 colonia ^ e, 
la. padre di quelle Danaidl, che per comaodo di tut.^ 
uccisero ÌQ uoa «cessa ootce i loro ai9|ri(i;, ecfeuua- 
u IpcfiQettu f il» coi .«QiMife più ^rte , <;he ^aello 
delie sorelle» s^ampbLieeio* Piioao.pjissa^p ilcercor 
spperstiziofo^ che Io avei mosso a comandare azio- 
ne sì inumana ("i), Q09 ^olameocp peK^go^ M^P^^v 
«lesua la,, dìsobbidieiiaa « ina riepnobl^ Uneo^.per 
«icceasote • .{«ioeo dop>a ql^raot! i^ini 41 reg^o (aj 
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iÌBpfeado Ust'tb tre figliaoli , cke regnarono V uno 
dopo r altro ooa ^enza di<;cordie e usurpazioni 
>:ea(levoU é ll lèno di Uì%oy che fu Aicrfiin noi trfio* 
do ^he tioa sol 4, figliadU- ehUttini Oààìé ^ coMk-^ 

«ulto secondo il costume Torace Io, dal quale gli fij 
predetto^ ^ht utì figliuolo ;li lei gii correbbe il re- 

jgno e là vùa . Per.^rìeare quello perkplo > e rea*' 

». , • • . • . , 

der vànà, Èe potei, la predizione , pensò di luchi^ 
re invecchiar quella sua unica (iglia senza darle ma* 
kkù i ed aHìuchè neimoo Avesse. époÌBiercio eoa 
ki > U tenne tìaMùU' é- guardati ÌA Una caAeìa^ 
itytla> f5vèstita dì ran^iè , cfie fu por detta per «sa^ 
gerazione tori-e di bronzo o di rame. Ma il fratello 
di Àcrilìo chìadiato Preto ^ t -cHe p6r aibagia si 
laceira ia^oré: cliiàmar Giovè ; .tai.Kiido Oaiite foé 

Stb , ' corruppe eoo denari i custodì , e la gover» 
sante delia. riócHiusa faotiulla ; ed ebbe modo Al 
ihvùHì cort .iei.rl^é Aerislo «è fu inhHdÉtO', fio^, 
ehè il parto di Danae * non iscopr) T' intH^o, Acéi«'* 
siò fece prendere la figliuola col suo banaboletco ; 
è ca<:<;iatiif sopra ttna'triÀa è Sdri^ciu. barca ; Il fc« 
tt sphigere la nìio tùifc-} peftsanda di CàiVcosì 
rire amendue . La birca fu dal vento portata i 
^erifo ' una delle isole Cicladi, oella quale regna- 
va Pòi fd€ne. . Gaifot'iefntse'pteconiaeDte U dooim 
ed li fanciullo) che fa chiafmato Fer^ ^ é If riteft* 

ne 



tti^aiiieiidoe pre»o dì sè . La conversazione dì un(| 
donna bella e nóo austeri , quii' m DanaiT'^ 

ìli -spirici getìerosi e di valore . Polidette a 
perchè cemeise . eh' ei fòsse pcc cagionargli tmSf. 
glio , o the laiy^fuorfttd ,""cdfl|S'm 'dt t^inèf-^ 

te ofttcolo iper ottenere dalli madre tutt^> 
qael contraccambio 4- aiFbtu> , ch^>glè< bramtrt J 
^0sò^ d^ tJloiuaiiafk>> oeollof 'spèdosò' pme^ttf^ di 
lifgliv.i«|oisar «gloria é riiio«msa.\ Lo peYso?sn 
pèitàntty 4 portarsi nella L bia per domar le Gor^ 
goni , che - affiggevano, tinto quei paes« .t "'Noi 
l«ggi«oo.ji6'^ piMi., .cbe 4o«Ue^rfeiiiaiiiie imini 
ll^Jil(>go:di^Mp0tti..Ì8Mhc>--at ctp»-Mve serpi , e 
l-'^pttta loro era si terribile , cke convertivano ii| 
«tssi tutti q?jelll , che in esse fiswvano lo sgoifc 
do.. .Ber qnastot fiiafi < «fi^at4«éti: 'i^i . fspbfitoÉt 
dellé. £mlé .:péi dkfuarare che «osa, fossero cote-; 
M':Gorgpiii , non trovatono però ancora «piega- 
wiDq , che. 4o4disfaccia • iGlì uai * dicoiiO' .«che 
«Btaor eefce.do>M)e).gQMW|e ^ fisr^cL^. cli©w M»dc» 
tam attoniti per Io spavento tutti quelli ^ che 
|of corap^rivauo dai'antl : altri , eh* erano donze!/ 
il belle ^ .c con taat' arxe .attillate» che, upir^n* 
fio ctcdHva passiònf m. ch|imqóe Jc f^sira //^ 

trat* 
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IratcÉ^ eòli loio « «e io rtà»f9»o co» iClrik'm<^ 

lofinghc soggetta e teivo ì V uni o l* tiri» -io* 
Si- tibé MTe i pocfla tervire sguatmeote ali* ifln»« 
fliofitò <Ìi£Uieiie Sbiidcc^ tto# levaiil Peiifo # 
intorno i ^ per, 4^ià petM é Ptrieo < «fa !• 
<)oeU< impt-eia $cnM speziai venturi , o %l#tù 
stM0fdiiiari4 e «ingoiare sarebbe perito ^ ebbe ft^' 

tfOQclo-cte' fioM^o Vp^^^ I ^« dA^Mmorio 
Pallade lo sàt^ ^ ^à- Plotoiic «lil alm-r éh^-^ 
j^endeva iovisibile ( i ) . Perseo giunto nel ^egoo 
ét MìvMji' óoft Mao le Gorgoni « colse il okv 
«eaft» laUto^fifolt i Sii te «tdefaiarde j éht^ te 
iloàfvatK^ il pascd^^ ìRivitfd MOitcUoMf ii-^iHfc 
stratte ; penetrò nel palazzo di Mcdosi , che trt 
^atfÌ|Ml# delle Gorgoni ( . 1* abbarbagliò col pre»* 
lo JònSo di Mtado 4 aiUòMQBlitdt:^^ i (<9Ìii 
penti « e te fagliò la tesai ^od Udì ipada iriftit 
«i <U falce « che idsieffle doUe ali gli area dato 
MetedriA « . Dal» lai^ao ^ 'C&e^ osci dal g$ùio, eie 
^.di Medimi, iédqse* diMio^^. nbititteniti osi m 
vallo alato , sopra il qoale Perseo. saitt)» « è.-4NMi 
diodo leco il capo dì .Medasa , se ùe fuggì i 
fol»t^ r iiU ; vEgii #liiseuMlJidi :dieaau\^ 

i /» • • .t:' *i*«»-*0' 

' ( i ) V, ìiassieu AciàSiu iii/crip. (s* hctl If tL t. i- 
MàiìM^ My^lffg, i. m. t\ €^ i. ■ ' ' 
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dii^'oplt,.«lifi.dlcét0 delti ÀttU^ » dellt 
9«lesuat nel pomo ^ che Aodromeda figliuola del 
^« Cefeo e di Cassiopea' stivi Ugtu ad uno scoglio^ 
d^estìoati pa«co4id ho OMittot MaMno. flrr JoddilCwì»- 
lit ^Ue N«r«i|ii » dejtè AftiYia^ ,-.4degfiite coam 
, Cjanto^iely che ji< violavi di superarle io bellezet è 
Glorioso per queat* t^npresa tot ab haAtgO^y JtJtiS^ 

mì M ir^O Àci^iib,: (Oi^ c.|i*^Bri«(m*cic«liif}!> A 
» Beadbè Aàrìno «911 si • ivesM* icofdici.ftii «H» 

sposta dell'oracolo , da cui gli era stato predeUQ » 
«be aarel^be ucciso dal ^liuoio di 4jpi...figHa , e ^Nk 
«ole» Mnim j«leMiikf dcDi émtfm-^ «diei^cbbe^U 
iitrcty sopU cot-tMi peoiiiodi fcrlo pertré^ wilH 

te pure ad un più forte impLi!s3 di teoerena i di 
'gnùtaàhe^ : e defiderò di iridcre i4 «ibiirMCMie oa 

Udcfte^'k cu.' pietà av«i *icaalpito<^di niorce colisCQ 
geùcroso rampoiio, volle celebrare fe (le voli giuochi » 
Mondo cb»«' «oittà'iam fin da quU ttmfù^ iM» 
«e, lòctr» «1 iftfi «serisai d- «silità firn 4 e» de. 

nrem . Peiscto si piccava dì queste doti , e per far« 
•e prova al cospetto dell'avo , toise un largo sana 
ami pesiate^, in. focttt di dlioo |>er Iwcìmh. itk al» 
to» Sveatorieiaeote il nsso gli cadde di imno , e 
UÀ in uo piede Acrisio» il quale vecchio come eri» 
per quella ferita se ne mori , e venne così ad ar* 
tamil i* oncolo . f^efta Aneita ariafoim landè 

nop- 
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troppo spitcevolé a Perseo il soggiorno d*Acgo; kont 
de invogliatosi di fissar sut diqiora a Micene, gei* 
tò i foodaoieiìti di quella città » che poco dopo dU 
venne la capitale di on altro regno • Ma egli non 
1^ godette quella tranquillici, che s'aspettava. Gre- 
desi, che la morte d'Is^ndro suo figliuolo, e le ga». 
lanterie diDeidamia sua moglie gli cagionassero uU 
jcètca ed affanno , Comiinque, sja > egli pocrebbe .an* 
9ov.eranl il primo fra* personaggi illnscri e gran priiw 
(cipi , che dopo una lunga serie di gloriose iicprese 
c di avvenimenti felici passarono la vecciiiezia assai 
Irlstameate. Intanto il pegaso* non restò ozloio, ma 
lervl ad altri eroi per altre imprete. Ciliare cosa è., 
che quel famoso cavallo aiaro non potè essere che 
IX|i vascello, molto agile e snello, il quale vogando 
aolt* onde eoo Imisitata celerilà n vele gonfie, fu par 
fagonatò e4 na cavalli>« die volesse io aria« 
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C A O lY. 

Fondazione A Corinto. Avvtntwre ^ ÉtlUrofinte. 
Sima di Lajo e di Edi fa . Guem famose A Tehe.^ 

# * ■ 

^NToN so donde prendciTe origine cìh , che di Si- 
fifo finsero i poeti , cioè eh* egli per U sua iuper- 
^bìa fu condaooaco oejrioferiio • portare eternamea. 
re ai/t cioat di oa inooce no gran sasso , che subu 
tù da quella cinia rotolando precipitavi al kasso . 
Dicono alcuni , che ciò fosse per aver cercato di 
sottrarre agli abbracctaoieo» t!t Giove £gcrta figli* 
uola di Asopo. di che sdegnato I* innamorato oome 
fi vendicò . Ma più mi par verifimile che vofcsse- 
10 f4r allufionc per avircotura. alle fatiche, agli af- 
fanni^ agli Oeoti^che dovette sofleoere per lo Oa- 
bilineotò della città di Corinto ,'di coi fi crede , 
che fosse il fondatore» o a qualche particohre e ar- 
dita intrapresa» che fojse non gli riuscì (i). iafat. 
ti, aappiaiiio per quanto aaper fi può. di quei tea* 
pi, che Sififo fu principe valoroso « prudente e sag- 
gio, e vedremo in progrejOfo a quanto alto e glorio- 
' so aato salisse la ciit^ / che dà Joi riconobbe 1* 

To^^. I. B ori-: 

' ' ■ " I ■ ■ ^ 

IO hucrì^t. is* BeUes L. r. 7. ' 
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origine . Il suo figliuolo e succeflbrc Glauco non 
diede macerit a ntemoriodi mcomi ; na il nipote 
Bellerofontc fa dei pnoii e pìà rigaardeFoli tra quei 
famosi uomini e mara tigliosi , che acquistatooo 
..a qut' tempi i' aggiunto di eroici . Cfaiamavafi 
dapprima Ippomenc , ma effondo nata .querela 
fra lui e un giovine Corintio cfciamato Bellero « 
coftui venne ucciso da Ippomene , il quale d' al- 
lora in poi fu chiamato BcUerofome , cioè l' uc 
cìsor di Bcllcto Coftretto per queir omicidio , 
ancorché involontario , di ablwndonarc la patria , 
•finctii per via di celta consueta ceticnonia qualche 
principe r averte espiato,^ fi poetò da Pfcio re d'Ar- 
go o di Tirintoi che non solamente 1* espiò dal coiti* 
meffo delitto, ma lo ritenne volentieri alla sua cor- 
te. Era il principe Corintio belio della persona e 
^. di leggiadri coftumi , valoroso e defiro io ogni sut 
azione, onde avvenne, ehe Antea figlia di Aerifio 
e moglie di Preto se ne innamorò fortemente , nè 
• tralasciò ludnghe e soUicitaaioni per efTtrne corri- 
"pofta , e condurlo alle sue voglie • Ma Beilerqfoote 
altrettanto collumato ed oneflo , quanto bello ed 
a^nabtie , llctte fermo contro le tentazioni dell'inna- 
morata donna » la quale * sdegnata per tali rifiuti Ci 
dolse col marito di Bellerofonte « come ,se quefti 
avcfle tentato di sedurla e disonora: la. Preto risoluto 
di vendicarfi del suppolìo a&oQCo^ nd yèio volendo 

ita* 
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josbrittarfi le mani oel sangue dell* ospite , pensò di 
farlo punire da Jobace re • di Licia suo suocero . 
Diede per quelV tlfetto allo fteflb Btllerofome una 
lettera diretta a Jobace^ non sappianao se suggellata 
o scritta in gerogli6ci « o irogliaoa dire io ci fera « 
nella quale lo avvisava « dre doveffe dar morte al 
portatore di quella. Era cofìuoie, dicono, di quell" 
età, che gioogeodo un foreiUefo a casa altrui non 
Ci tratcaffe di negoi} , se non dopo passati alcuni 
gioroi in liete accoglienze . Jobate pertanto prima 
d'aprire 9 o di leggere la lettera , accohe e feiieggiò 
con tcftte prove' di cordialità il giovine ospitdH Do- 
po ileuni giorni-, éfm^ftz e letta la lettera , rinoase 
attonito per la commiilìone , che gli fi dava . Noa 
avendo nè anche egli il coraggio di torgli Ja vita , 
e per altra parte volendo- pure soddisfare in qualche 
modo al genero , fece a on dtpreflò ciò 9 che Poli- 
dette avea fatto riguardo a Perseo , che fu di com- 
mettergli imprese oaalagevoli e di* gran rischio. NtU 
la Licia, dove regnava Jobate , vi era una monta- 
gna, la cui cima vomitava fuoco. Nella parte più 
alta presso al vulcano vi erano leoai, cosa a04icoa* 
forme alla natura di quedo feroce eolmale, che ama 
le regioni f>ìò calde : più sotto pascevano tapre , 
ed alle falde del monte s' annidavan serpenti , che 
anch* t$si cercano il caldo e talor 1* umido . Quel 
mome chiamavaiì Chimera. Può eOere , che Belle- 

B a . . 
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rofome InlripreDdcodo dì purgare e rendere abitabi- 
le e colto ^ael paese , ' vi tpprodasse • per mare , c - 
vi fi condJcefTe sopra il vasceHo di Perseo , detta 
Pegiso, o altro sì fatto navilio , che per la sua ve- 
locità , o perchè avea dipioco solla poppa per di. 
Atotivo on cavallo alato , ù chiamafle anche. Pega* 
so . Quindi finsero t poeti , che Bellcrofòote avesse 
a combattere la Chimera , moUro informe che avea 
Il capo e cotta la parte aoicripre di leooe , che vo- 
oiitava fiamme > che oel meaao del corpo era ca« 
pra, e per codi avea un vivo serpente : dicono, che 
cavalgjudo ii Pegaso, ed armato dello scudo di Per- 
ico assaltasse e scoa6ggesse qiyl moftro . Poco bi- 
sogno abbiamo di moflrare V imooflibilttli di sì fatto 
iDoilro, giacché ab antico il nome di Chimera pas- 
sb per proverbio i fignificate un ente immaginario 
che non poh-efiilere • Ma 1' aiTi^gnare ' la vera ori- 
gine di queOa favola non è s^ facile • Strabooe , ^ 
Plinio, Servio, e tanti gravi autori antichi e mo- 
derni , i* intesero , come testé abbiam detto ; uè ci ^ 
accade di riferir le optnìooi di alcuni altri miro- 
fogi filosofanti , che danno un (ìgotficaco fifi- 
co e morale a quella Chimera ( i ) . Dopo que- 
lla HDpresa Jobate lo naadò a far gocna ai 

So. 

• • y » 

/ 

(i) Frod. lìb. I. cap* 173. 
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Solioii popoli della Licia p piuaGHo della PijQi 
dia \ che in appre0b chiaoiatonit Micii . Torna- 
ro ?ittorioso • da qucIP impresa rivolse 1* arme 
contro altre genti . Intanto qualche popolo , o 
qoilciie faziooe de* Lieti temeodo forse , che 
Jobace col braccio di on . tal campione a* ingrana 
dille di troppo , gli mossero ona fiera guerra i 
alU quale lo IWfTo Bellerofonte pose fine vincen*» 
do e sog^gaodo que' nemici o ribeìlt , che iou 
acro • Jobate sempre piò maravigliato di tanto 
valore', per affezionarn maggiorn^ente un sì pro- 
de guerriero , gli diede in moglie la uoU 
stta , .e gli e^segnb ^rte del ano regnò per unce • 
Ma Bellerofonte provò nello lUto tranquillo e 
felice ciò che ne' pericoli e ne' travagli non avea 
aentjto é Dicono tutti , che egli passò , dopo che 
aoccedette à }obate ^ gli anni suoi in profonda 
neflizia « Non sarebbe certo fuor dell* ordine^ mo. 
rale , che Bellerofonte innocente e virtuoso , fin- 
cfaè ebbe emoli de temere e nemici de combat- 
tere fi leaciaffe poi nella felicità e nell^ozio trt«^ 
viare dalle pafTioni , e che di là procedesse il ri* 
morso e la malinconia • Le cose , che qui ap- 
preflb fia.mo per raccontare , ci daranno occaGo* 
ne di rifiettere , come ninna delle illuftrl fami- 
glie de' prinai fondatori delle città della Grecia 
tttdb esente da gravifTiine e terribili catamità , 

B i meo- 
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D.crtKC du.irbno 1 1 irfato , o da- orretadc ■ «loB. 
nic appielT^ i pniìeri , dacché furono o spente o 
cacciate di figoona . Dico dalle calunnie della 
pofterilà , perocché non è improbabile , che mol- 
te delle arrocità , che ora in tanti libri fi legger* 
nò degli Eraclidi , deglr Acridi e de' discendenti 
di Cidmo^ poflano eflcre ttate inventate da' poe- 
ti per compiacere V popoli , e t quelli che go* 
vernavano le Città libere, sottratte che furono 
dalla soggezione di quelle antiche principali fa- 
inigtìe. 

I^no re di T.be , figliuolo di Laddaco delU 
(lirpe di Cadmo , avendo sposata GiocjQa sorelle 
di Creonte , uno de' riguardevoli Tcbani , fu 
avvertirò da un oracolo , che il .figliuolo > che tè 
lui nascerebbe di quella donna , gli terrebbe !« 
vita . Per quefto fi attenne alcun tempo di usar 
con lei ; ma alla fine messa da on de* lati U' 
paura » con Giocafta fi giacque , e n* èbbe un 'fi-* 
glluolo . Tornatogli ntU' animo il primo tioao-' 
re » fi risolvette di levar di rita il fanciullo i ma 
non soffrendogli il cuore ti! spargere il ttngiie 
jB vederselo uccidere sotto gli occhi , fo~4ece pren-- 
dere da un tuo servitore , e portar ne* boschi , 
dove pensava , che espodo ad ogni insulto e di 
llagiòne > e di beftie feroci « sarebbe oepeflfaria- 
mente perito . Il servitore in vece di abbando-* 

Darlo 
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ftirlo sol soolo , r attaccò per Ji piedi ad un aU 

bero , e così lo lasciò Ci). Accadde acanti che 
ti fanciullo maoc^iTe di vita , che di là passò il 
cuftode delle grcggie di Polibo re. di Corinto, il 
quale sciolse e portò al suo padrone qael bambi* 
no , che fa per cagione de* piedi , che gonfiati 
gli avet il legame , con che era appeso , chiamato 
EJipo , coaie sarebbe a dire piè gonfio • Polibo 
lo fece allattare ed allevare , coaae se folTe flato 
ano figliuolo ^ ed «anche se lo adottò . ^ipo fau 
ro adulto volle » com* era general coftuooe » conr 
saltar aoch* egli 1* oratolo per saper sua ventura « 
a gli fu rispoAo , che ù guardafle bene daTu ca* 
ja paterna , perchè alcrimente un terrib:! caso gli 
era . per succedere 9 cioè di uccidere il padre ^ e 
dìreoir marito della propria madre • Sbigottito 
da tal rispoHa , pensò per iscansar il periccJo di 
non più tornar a Corinto ^ Se ne andava percii> 
pnegrinaodo per la Grecia » e crescendo tuttavia 
di forte., acquiflava pKÌoieate con la pratica di 
variì paefi e di varie persone senno e prudenza • 
Traversanio ari tornar da D^lfo la Fpcide ù av» 

_ _ I • 

venne ad un paflo aflài firetto a. piè del . mopte 
Gterone , dove incontrò alcuni altri foreflieri da 

B 4, lui 



( 1 ) Diod, SicuU Itb. 4. ApolL iib, 3. 



tsr«AlA DELLA GSLLClàé 

lui «off tóhosdoti . Cofloto volendo i tOUt fcr-' 
za prendere il paflb , ne Edipo ▼olendo cedere , 
fi passò 'dalie parole a» fatti, talché quegli altri 
parte rimasero iiccìfi o 'feriti , c foggiroDÓ^. 
Edipo , o /offe solo o In compagnia di altri 
venturieri , seJiza troppo badare a coloro , ch« 
lasciavi ' sol campo , aè informarfi delia lor con,, 
dizione , seguitò il soo csmnloQ . Siccome mol. 
ta geme paffava pe.r quelle contrade • cagione 
del tempio e dell' oracolo di Delfo , dove ancora 
è credibile , che molti andasseio iocognlti « o 
sotto oomi (nenthi , non sarebbe gran letto , che 
Edipo ignoraffe di poi chi fosse coku , che sbst- 
loto e ferito ivet lasciato a piè del Cùerooe . 
i^d' ogni modo tra qoeHi « die rimasero morti , 
UDO era Lajo , di cui còme $* intese t Tebe lii 
ffloxté , Cleome di lui cognato prese il governo ; 
«è ÌTsiV «è fisailIè.^ DO diligenza elcona per sa- 
pere come e da chi.Lllo fb0e fiato ucoito * iPff 
poco poi la citt à di Tebe travagliata da careilia , 
€ nei tempo Aedo infefhta da una truppa di 
HMsnadieri e di ladri , guidati da certa figliuole 
siatnralcf di Lajo- chiamata. Sfinge , la quale ade* 
gnata per qual che Ci fosse motivo contro il suo 
padre , s* era associata con que' ribaldi nemici di 
ini. e dello fiato. Per la sua malvagia vira veni- 
va coflei riguardata meritimentj^ come un mo. 

Aro, 
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Siro , onde poi sotto nome di Sfioge veone a & 
gnificarfi oa minale di OQovt spe^rc . atentc fac 
eia di dpnoa e M /imtnente di beftia . Si difle 
ilrresì , che quella rea femmina per certa m ci- 
pticciosa burbanaa prpponeva degii enigmi diffel. 
li a acioglierfi proreftaodofi per^ che ceffcrcbbe 
di recar ,iio}i alla città , qualora fi trovzffe chi 
alle sue quertioni sapeffe, rispondere * Wè chi 
^ìmoaia cfTere stato coftame dc'Fenidi, da coi 
1 Tebifli disceiero , di propor tali enigmi o in. 
doviaelli ; ecuam comune a molte nazioni e 
praticata ancora oggidì in molti . luoghi dalla già* 
vent» mraie e borgheie . Pètò noo sa>ebbe cosa 
impoffiblfe , cfie quella teda bisbetica della figli, 
uoia di Lìjo fi prendeffe giuoco de* Tebllri coq 
propor lorp di tali enigmi . Or mentre fi trdn. 
vino i Tebani in così fatti nibolazione , capi, 
tb a Tebe Edipo , il quale non meno fornito d' in- 
gegno , che di robnftem e di vigore , e wguii 
Mto da qualche schiera t> ^! compagni suoi , o 
di gente alBdatagli. da Creonte , diede h caccia 
alla masnada , che la SBoge guidava , la sconEs* 
« ^ in «dttffe in dovere , e fbrs? anche con la di. 
chiaraeione di qualche Indovinelli fa umiliò, la con. 
e liberò i Tebani da quella moleftia (i) . Sa- 

:^ \ [ ^^ Pe. 

io Canaan. I^ap. x$. 
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pevaCi probabilmente da Creonte» che Edipo era fi* 
alinolo del Re di Cori oro, « poco importi?! che fos« 
se soltanto adottivo. La qualità del giovane e la 
virtù lu a Io indulTero facilmente jid afTocIarlo al re- 
gno , e deftioarlo tocceflòre » facendogli sposare U 
vedova regina Gincana sua sorella • Vivendo adun- 
que Edipo in quella città e nella ca?a , che paco 
innanzi era Aaca di Lajo, non fu pofTibile » che da* 
familiari di$cot(ì non venifle almeno a cdngertarare,' 
tlie il Ibreftìero, nel <|ual« a* era imbattuto a Gire* 
^one tornando da Delfo, poteHe effer Lajo medefi- 
SBO, e che egli fleffo fofTe fiu^ì figliuolo , che La« 
io avcf njsir infanzia f«;to' esporre » onde per con^* 
seguenza venne a conoscere ^ cImb Gjocafta presente* 
mente sua sposa era sua madre , Qticfta parte della 
iloria S Edipo è prefTochè certa ; ma coi tempo fi, 
esagerò il fatto, e per renderlo più iingolare e più 
terribile fi rendette improbabile , supponendofi cbe 
Edipo, prima di riconoscerfi, avefle di Giocafta me- 
defima quattro figliuoli » de* quali alcuni già erano 
entrati nell'adolescenu. Ma Pausania solla lede di 
antichi ffi mi scrittori ci affìc^ra, che Edipo rtcono* 
sciuto Terrore, e lasciata GiocaQa, sposò Euriganea 
figlinola di. Peritate» da cui ebbe i quattro figliuoli 
che I poeti tragici finsero nati da Giocafia • Non' è 
ben (ìcuro in qual modo Edipo finiffe di vivere , 

se anda0e egli per vergogua volontaria meme a vi- 
rerà 
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Vére lo soliludine od in eClio , ,o (óGe d»' looi . 

gliuoli imprigionato o caccifto , come fdimnmento 
fingono i poeti; ma egli è sempre cerco^ che i suoi, 
figliuoli gli succedettero nel regno Onì aveffero 
cfli sapQto cenertelo dnanimì ^ dovecbjè I trtfti eafi* 
di quella famìglia non ebbero fìae coli' còdicazione , 
uè colla morte di Edipo, - ' 

Eteocle e Polinice •prerendendo {ugoal driuo 
alla Sttcee0ìone , ed eflendofi , secondo la 
comune tradizione , accordati di regnare a vicen- 
da un anno ciascuno ^ J^teocle , a cui cocc^ U 
prima foka ^ qntndo giunse' a! termine .conveniM 
ro s ttcosò di scender dal trono per* latcla^o al*, 
fratello , e di là precedette la famosa guerra di 
Tebe aHaltata per sette porte da aetce capiuol 
anici o parenti di Polinice , e difesa da alerete, 
tanti confederati e sudditi di Eteocle . L* edro fu » 
che i due fratelli EteocJe e Polinice vi lasciaroa 
del pari Ja vica combattendo personalmente 1* uno 
contro ' 1' altro , I confederati di FoUnice , de^. 
quali il principale era Adrafto re è* Argo ano suo* 
cero , furono corretti di ritirarfl . In Tebe un 
Creonte , non fi sa se tio , cognato o. suocero 
di Eteocle , prese il governo a nome di Laoda^ 
mante figliuolo ancor bambino di Eteocle . 
po circa dieci anni i figliuoli e i nipoti di que^ 
Capitini , che erano andati ali* alTalto di Tebe , 

ri. 
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filioovaroiio la goem contro. quella eittì , psr U*' 
var 1* oota de* padri e del nome loro . Oltre agli 
Argivi coocorsero a quella spedizione i Me (Te ni « 
^ i Megarefi , gli Arcadi ed i Coriotii » Si chiamò 
quefta seconda guerra di Tebe la guerra degli 
Epigeoj) cioè poderi o dK^cendcmi ^ ed ebbe niu 
glior sncceffo per gli aOalicori » che ooo avefle 
/ a?oto la prima ; perocché i Tebani' furono ccn 

gran danno sbaragliati , e pochifllmi vi perirono 
de* capita DÌ Argivi e de*, collegaci . Avanti la 
guerra dà Troja son fi jeoBSfr?ò memoria d* altra 
guerra più ootabilè , che di quelle di Tebe , che- 
' cagionarono grandissimi danni a tutta Grecia , 
senza però cangiarne gran fatto Ui condizione de* 
governi e lo flato delle città » Laodamante loprar* 
vifib a quelle sconfitte , e lasciò pei ?l re^nò a 
Peoeleo, che vedremo capitano ^dc' Btozii ali* a0e* 
dio di Troja. . 



CA. 
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CAPO V. 
5/artir tr^be detta famglia Jt Aim» 

U stirpe di Cadmo e di Lajo ooa fii li pift 
fecoodt di tragici avvenimenti . Quella di Pelope 
e Acreo porse a* poeti maceria ancor piì^ copio« 
\ ed olire agli avreoimemi» che fi rappr^eota* 
roDo poi so tante scène, diede anche occàfione alla 
Amosa goerra di Troia, ricco soggetto per ogni gè- 
nere di poefìe e di Qorie maravigliose . Beac£iiè Pe« 
lope, ceppo delle schiatta degli Atridt e fondatore 
del regno di Sparca » veniflè dall* ACa in quella 
parte di Grecia , che da lui prese il nome di Pelo- 
pnnoeso, avanti la guerra di Tebe e 1* impresa de« 
gli Argonauti*, tuttavia per non dimeiaare il rac* 
conto delle vicende sue e de* suoi fìgtìuoll e nipoti, 
fi è riserbaco incero al presente capitolo , io cui 
scopriremo le prime scioiiUe , che poi cagiooaiooo 
il grande incendio. 

Nell* oppofta parte della penisola , quafi so 
il fieffa paraleila o latitudine meridionale del 
paese d* Arso., dove erano le città tanto celebri 
d* Olimpi» e Pisa , regnarva Eunomao contempo* 
laiieo di Perseo e di Betlerofonte . li difetto di 
credi masclii fu quali sempre per li regoanci ca« 

gxo* 
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gione d* affaooi e dì goti • Eonoaiso » bbtt a?eil« 
do che dna figliuola chiamata Ippodamia » la cu* 

ftodiva gelosamente , e sbigottito anch' egli da 
qualche predizione d' oracoli non il risolveva « 
darle marico;. Ma. Pelope ne deluse ie cure' » e 
troppo i«ee ▼•dere , che oon erano irragir». 
nevoli quei timori , Era coflui figliuolo di Tan- 
talo te della Lidia che avea o per sospetti dì 
itaco • o per altro, motivo fatco afce(lat:e Gaoi- 
mede figliuolo d! Tiroe re di Tr(]a , e ritenuto^ 
io come schiavo o ragazzo, lo facea servir di cop* 
picffo^ La ùvola del rapimencg di Ganimede » 
|K)rtato lo. eielo .pef comando di Giove ahh^ 
probabilmente origine da queflo fatto ; tanto piik 
se è v,erOg che Tantalo , come era codome d* 
Iri tiranni di <quel tempo. , fi chiamane agcbe per 
aopraiinoBìie Gìovt • Per cotefto insulto troe mos- 
se guerra a Tantalo , e morto coHur , continuò 
n farla a Pelope si fieramente , che lo cofiriose 
•d abbandonare la Lidia , e fitirariì in Grecia ^ 
l^artacofi a Pisa* In Elide s* Innamorò , o finse d* 
effere innamorato della figliuola d' Euoomao re 
dt quella terra • Pindaro nelU prima ode oliai* 
pica racconta diilesamente II principio e fa serie 
di quel intrigo , e confuta di propofìto la fa/o* 
la , che fi era divulgata del crudel convito xii 
Tantalo e della spalla d* avorio • Noi » che que- 

fle 



bigitized by Google 



ùe coic ci contentiamo di toccir ieggermente » € 
the per àhto non poffianio far foddameiito sopra 
il solo racconto d* ua - poeta , daremo che Pe- 

lope sposò Ippodamia figlia ed erede d' Euaoxnao ; 
cbe^pcr quefto matrimonio gli succedette pel r^* 
gno f té M>e df Ippodamia due figliuoli , Tue» 
ùt ed Aereo , e dì furciyi ' amori con on* alcrtf 
dcDoa ebbe CriHppo • II riferire qui gl* incelli e 
le crudeltà di qucili ire fratelli oeo sarebbe d* ai« 
cuo profitto g sal^o che pèr dimoflrare , cbtf ^chi 
oc fa fic dee aspettare ^ e che è troppo piò faci- 
le , che i figliuoli ivicioo ì ?ia) che le viitfù de* 
pareod • Atceo cerc^ di soverchiare Tielle , t lo 
feboe prigione . Ma Egifto (1 moffe in favor di 
queft' ultimo , uccise Acreo , traffe di prìgiooe 
Tieae suo padre , e lo ripose sul troBO i Dee ^ 
gliuolì d* Atreo , Agaaéooooe e Menelao , se ne 
fuggirono a Sidone, c poi in Ecaiia , dove Eneo 
gli accolse graziosamente , e li maritò eoo due 
figliuole di Tindaro figliuolo di Bbauò , che fu 
il nono tra gli antichii&mi re di Spajrta » contan* 
doli da Lelege; o il quinto o il sello , se li pren- 
diamo, comi* è più ragiooevtiifi! , da Spalto e da 
Ltcedémone marito di Sparta, che regnarono 1* ua 
dopo 1* altro ?erso 1* anno del mondo ^550. e de 

cui quella città ebbe il doppio suo nome ( i ) . 

Tin. 

y CO Avatt, <?. C, X4JC. K. Mi'ursU re^n, Lacon, 
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Tiodaro avca per moglie Leda figliuoli di TefiU 
li qu^Ie per .le infedeltà preflb che pobbliche- osate 
al cnarico, lasciò in dubbio la leglctimità della pro- 
le; o per la qualità degli amatori nobili e potenti 
o per Tadolasicoe de*pofteri diede aocivo di crede» 
re, cliè foffe amaca. e vtiitata da Giore ( x ) • Lai 
favola del cigno ^ in cui diHero che fi trasformò 
quel falso dio per andarsene a {lare con lei , ooo fi 
può bene vedere donde aveile origine. Ma la ?oce^ 
che fi difolgò , che Caftore e Polloce , Elena e 
Clitenncftra nasceflero da doppio uovo , può cre- 
deriì,^iie veniiTe dalla forma della camera ovale , 
che nof o cbiamavafi » ^in coi Leda li partorì : cosa 
praticata anche in altri tempi , che i figliuoli de* 
prìncipi prendeflero il soprannome dal luogo del lo- 
to oaacimcoco, come CoAaotiao Porfirogeneia* 



\ 
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CAPO VI. ' 

J)ìfficohà mila iiistribuziom dt' faui ^ Del. nqm' 
ìà'gmori d* Ercole ^ e élli sue impresa fino 
a quella degli Argonauti, 

N 

EJ-Lo spazjo di P9C0 j)mj che di ciaqaaaCapiii I», 
mria deUa Qre^ìt ci .presc;ne4 sì. graocle ooiqero* 
d'croì« ch|( tioo,è possibUe df cooosceroe * la atsck 
la, le qy^iliià, e le imprese senza risalire di trattov 
io traao ad m umpo ameriore » quello, da Guisia^ 
mo usckì.. Cosi parlace del più famoso fra imt^ 
queHa, namerosa schieu di eroi, che fu ^rcote^ sen- 
ta dubbio, ci conviene ripigliarne la storia press» 
cl^e dagli anni, io cui. Pelope con^uJscò il Pdopon-v 
neio» pd Edipo regnò io Qeo^ia (j, ) . Cosi ancora, 
dopa avere nai:/atb. la , principale pure de* farti di 
Ercole , dovremo, per parlar di Giasone e degli, 
Afgooauti , di Teseo e di A.ien^ , ^ornarcene ak 
^tianca. indieuo * Piietendoqo . alcuni , di^. ìl nonij^ 
fj? Ercole, che fa. Greco si chfama Vleracìes^ non, 
Cosse noipe proprio , ma appelbtivo , sigQÌ6cance 
i^) lingua Fenicia oaercante ^. In facci, la voc^ Ha* 
ipicel in..bo<f(4 aiicoM aiqina, deUei moderne oa^ 

Z!0- 

{slBfifjpatf, Cjierc. kUL uaiv. tf^m. 
Tom. h Q 



tiooi fenderebbe agli orecchi nosuì un sunno iU 
ùkììt a quello , the sencìaaio al prooootiar He« 
radi « sicché quella voce eoo It leggiera muta* 
2Ìone , che usciva dalla diversa pronunzia de' Fe- 
aicii € de' Greci ^ passò a formare il uoaie di He* 
racle • Or come non è dubbio , che molti met» 
cataoti Penicii abbiano facto assai cose lo tutti t 
paesi marictimi dal Bosforo sino allo scretto di ù'u 
bilterra ) così in tmti que* paesi moke cose si àU 
cevano di Heracle , cioè del mercante ; e tutte le 
novelle , che qoà e U se ne raccontavano , si 
uoirt^ìo ad amplificar Heracle , e ad ingrossar la 
storia di colui , che sotto tal nome diventò più 
famoso , cioè dell* Heracle o Ercole Greco . Né 
è maraviglia che i mercanti Fenicif facessero mol- 
to parlar di loro » dacché per cenissifse cestimoA 
nianze ( I/4Ì. a^. ) sappiamo , che i loro agen- 
ti o fattori la faceano da principi ne* luoghi, dóve 
s* introduce vapo a mercatantare , nella guisa ap- 
punto , che sappiamo aver fatto in altri tempi i 
mii^istri e^gli agenti delia casa Medici in loghit* 
terra ed altreve . Quest* eroe , che fu poi anno^ 
veroio fra gP iddìi , discendeva per più lati da 
Perseo : imperocché la madre di lui fu. sicura^ 
mente Alcroeoa iigliuola di Elettrione quarto^. 
n1to di Perseo ^ e dì Anasso figliuolo di Alceo 
ptitnogenico dello scesso Perseo, onde pei Brca* 

le 



Digitized by Google 



. LtBRO I. CAPO V£. 15 

Ve. ti chiamò aoche Alcide d% Alceo suo avo. e bU 
tavo nel tempo ètessb . Di pià Anfitrione ^ che 
do ette esser suo pidre , come marito unico (i* 
Ale mena , bcochè non ti sa come ^ jtiè ijuaDdo 
Ercole fit poi creddco figliuolo di Giove , era «o- 
eh* esso bìpote di Perseo , siccome nato d* Alceo 
e da Ippomcne figlia di Mene::eo . Coitumavansi 
molto in queii* età i matrìmooii tra cobgiunci , 
perocché i pciftcipi e gli croi ammogliar si vote- 
«Vano con donbe di caie principali e sovrane , e 
queste case di principi Greci aveano l* origine e 
comune e viciaa D' Àlcmeoa danque maritata 
éop Anfitrione suo kio narqoe Èrcole , Ptì qua( 
ragione , o per quale accidente o titolo dì vassal- 
laggio egli fosse costretto ad ubbidire ad Eurisieo 
suo cagioa figliuolo di Steoelo , che fu il secon- 
dogeoito di Perseo c di Aodromeda , non si ve- 
dè chiaro . Perocché i poeti confusero e velaro. 
DO Je vere cagioni , suppoueodo che. pet opera di 
tiinooiie il maggiorato , che dovea toccare ad Er^^ 
.cole come discendente del primogenito , toccasse 
ad Euristco re d* Argo , Ad ogni modo la co. 
sa si narra da molci storici ìa qucua guisa > Elee* 
tirione re di Micene, e figliuolo, come testé 
ftbbiam detto , di Perseo , e padre di A!emena , 
avendo perduto in cena battaglia, i sudi figliuoli , 
Usciò erede del imo regno Aicmena sua figlU , 

C a ed 



ed Anfitrlopc «no nipote , a cui promise U fi* 
|liuoU per moglie a boodizione eh* egli veodicéi. 

U txkortc de', suoi figliuoli uccisi . Il valoroso, 
AnfiirioDe fece q^aà^to desiderò il futuro supcero , 
vinse , uccise » o dispierse i nemici di lui , e tor.* 
nò carico di gloria , e ricco di preda a Micene 
( Bapiir pai, ^d^y. ) . Ma nel condurre a casa 
^ 1è vacche , che a?ca o toUe a*, n^mijci , Q in^ altra, 
guisa acquistate , accadde, ckp «na . dì qpelle 
scostò dalle altre . Anfitrione per richiamarla al. 
la greggia » le Unciò dietro, il grosso e nodoso, 
bastone , che avea in mano , il q»ale dìsgrazi^ea. 
iienti colpi Elcttrippc e uccise • Questo acci- 
dente , ancorché proceduto da ÌDavvertenaa , gli 
fcciiò cooirp io sdegno e l* odio de* Mic^nesi, sic- 
ché fu costrec^to di lasciar qMl paese \ e ritira^ 
a Tebe . Srenclo suo aio , e firatcUo del morto. 
Elcitrione s* approfittò delia coogitmtura , 'e S* loif 
padroni del «cgno , che passò, poi ad Eurist^o suo, 
èoUuolo . Tebf er;i allora , per. quant^o pare , di^ 
ptndenie. da Micene ; laonde morto Anficrlooe i 
Ercole suo figliuolo e successore dovette riguar- 
darsi, com^ vassallo di Euristeo. . J^a fayoia d«* 
serpemi mandati da. ©unoije pjBr. di Wir Ercoift , 
e da lui bravamente scrollati , nacque «enza deb; 
^io da' t^ntaiiivi fratti, per levarlo dal mondo , e 
Vberar ^rUieo, ?>S«>«W«w l^^'"" 
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«il reacne . Lo spetiiente saggerico a questo giovi, 
ne principe di comoietter aì cugino impresé tnat». 
^evoli e rischiose , fa quello , che si Ugge ts^ei- 
si pratrcaco taote Volte verso le pe'^sone , che si 
volcaoo perdere « óit con si ardiva d* assassioarle 
afcrtamenie . Il valoroso fanciullo o fosse per 
proprio seocì mento , o per consiglio di qualche, 
prudente amico ; o avviso di qualche òracòlò , si 
dispose di fare j voleri del re Euristèo , e d^ ado- 
perarsi secondo gli ordini suoi in quello , che po- 
tesse stimarsi di pubblica utilità . La prima delle 
sue imprese e come si dice delle fatiche « o tra* 
Vagli d* Ercole , fii d' aoliiiasiare il leone ai Ne- 
mea. Non v* è cosa , che ci vieti di credere, che 
igttesta facies tiui tramandata od proprio sao seo- 
so ^ giìicchè aón è iinpoisibile ^ cbe ùn uoma di 
straordioario vigore nccida no leoob *. Se si aves» 
se da intendere questo racconto ìa senso figurato , 
sarebbe senza esitazione da dire , che quel famoso 
leone 'fotte qttaÌclsÌB feroce ladrone » che lolestasse 
ti paese ^emeo iconlinAnre con Io stato d' Argo 
e di Micene . Questo primo successo animò Erco* 
le ad altre imprese dello stesso gienere % o ì con- 
siglieri Boriitéò vi pemafooo èssi pure » mossi 
Jilla stessa politica . V era ne* confini d* Arca- 
dia , eh* è paese attigUò parimente air Argia , un 
Ì*go chitmeto Stinfalc i Intorno «I quale s* ae» 
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quitta va una niandra di ladri , che dalla loro tU 
pacttà y e dalU velocità , oca cui ^ oe porti vano, 
fa preda, fàrono assòmigliati ad oceeUi dì rapina , 
armati d* unghie uncinate e voraci . Ercole co* suoi 
compagni die loro la caccia , e eoa certi cimpaol di 
raoie battendo , come si darebbe da noi , campana a 
marceflo , gli «bigotti , fi disperse , e parte ne neci. 
se; onde il paese rimase libero da quella molestia 
( Mnaiens. ^it. a Ban. ^* 3< )t 

pAa^, cbe il genio del Valoroso eroe 9.on 
avesse disegni limitati soltanto a distruggere i maU 
factory , ma liberato da quelli U paese badas* 
se esiaadja a promuovere la colcor^ delle terre ^ 
sorgente nnioa ed inéfoiisf a del nodrlmento omano^ ; 
la quale cultura per5 non può mai fare progres* 

"si \ finch.è i2p^ ce&sa il timore di vedersi lapU 
to il frutto dopo avet to^ sudori e colla toba pro^ 
pria coltivato e seminata il terreno Eravi a Ler* 
na presso d* Argo un fondo paludoso che per 
le sue acque scagnaati non soUmente giaceva ìdu- 
tile ed ittfruttuosò ^ ma era pérnizlòso altresì per 
le cattive esalazioni* è 1* aria grave , che traman-. 
dava . Ercole prese a risanare quel territorio , c 
con Io «cavar panali , e praticare scolamenti op- 
portuni , dopo lepHca'tf tentativi ?enné i cipó di 

' seccarlo , e lidurlo a segno di potersi coltivar» 
f4 abitare • ^la. perchè tut^e queste operazioni al- 

^ ' quan- 
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. potato nogolarl solcano rigaard^rst come ont «srer- 
miìiasiooe dì mostrt, qoestt palude venne rappre- 
sentata come un* idra , o sia un serpente spaveo* 
tevole di p^^ ^^^te , al quale se una se oc ta- 
gliava « o ftciiiacciava » due m vece di quella so 
rinascevano » e così andavano nolttpli'eando ; ibr-' 
se perchè nel purgare i luoghi acquosi ^ quando 
SÌ è divertita , e tolta P acqua da una parte , es» 
sa rigofga io pi& altre « Taluno diede altro sign>» 
(ìcato a queli* idra » spiegando ^ che ibsse una ior- 
rezza o cittadella di sette torri o bastioni « cher 
Ercole espugnò Ma la voce idfa \ che signi6ica 
acqua , c ia qualità velenosa , che si attribuisce al 
serpente , è plA confacente all^ aria infetta d* una 
palude , che ad una terra forte e uaurata «. Tauto> 
più strana mi sembra 1* iocerpretaaione » che • 
qqesta fiivola diedft Pbtone , il quale fKcndo dT 
Brcole iu vece di un coltivatore no logico ^ scrtr- 
se che V Idra Lernea w un soBsta di Leroa « cl&e 
sparlava d* Ercole « e che quando Eccoie prese pèr 
sua giostifìcaalooe a confutarlo , privo di bao«n 
ragioni , lìcorrea a sutterfogli e a sofisticherie , 
fipchè Ercole , gli tqrò affatto la bocca ^ . e lo co* 
jQtfiose a cedere c^^daui vinto ^ Bétnier pag, 97^. ). 
La favola det combattimento ^ Ercole con Ache* 
loo creduto dio del fiume di questo nome , il 
cangiarsi questo dip.ia serpente ed in toro ^ le 

C 4 nin- 



«linfe , tte «acquerò dalle stoe onde , che ÒAàìd 

amplificò ccn tanto sfoggio d* ìmmagibazione , nòti 
«bbero altro fondamento cht le fatiche iil){iiegàe 
•da Ercole per dirl^^re il cmb tra tortòaso , db 
rapido di quel fioitare , che è tra gli EtoH è 
•Acarnani , il quale rodendo e guastando la camffa- 
goa deli* una e dell' altra ìriva » era adcbe eagio^ 
nt di gaerta a 'dùc popoli , e eoo 1' iuiiii'enh 
qifttitiiik di sihbioìhe , che traeVa nelP onde , for- 
cava versò la sponda del mare , ove sbocca , dU 
verse isolétte v Così il votar ddle Stalle di Augìi 
re d* Elide « pasisare 4°^Ì<^^c rigajgìiolo o ci- 
* naie derivato' dal fiume Alfeo , e coii V acque 
Siapregnate nel nitro d'un invecchiato conciaie ren- 
der fertili le vicine pianuire ^ nóà hi niente di ktrà* 
ordinario, fuorché qoelfo i thè aggiungono I 
foeti per adornarne il racconto . Taccio dell* al- 
tre 5ue fatiche , e tralascio segnata me ni t i viag- 
gi di queir* eroe nelle Spagne e oèli* Afriài , e fa 
disfatta di Anteo , di Geriòoe» dt daco , è 1^ 
ajutó , che porse ad Atlante , che sosteneva , di* 
4:000 9 il cielo . Olcrecchè sarebbe forse da dirè i 
che poteste iropresè furoiìò oon d* Ercole teliiafio / 
ma d* altri Ercoli , còmé tndifaèo aWinio io prfh^ 
c/pio , ed il raccontarle troppo ci dèviercbbe daì ■ 
nostro intento , eh* è di far ' cdoòscèrè in ge- 
nerale 1* àiidU Grecia più che i fatti pafticólarl 
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b di qiiteo o cT aitilo eroe Mi potchl Brcofé 

• Vtent coarod^iHeote àìitiévémo tra gli Argonauti , 

• egli è qui luogo di narrare I* origìoe j il motivò 
ed il proseguinielito di qoelU impresa e^ dbr bOh* 
htm de'ijrincipati^eibr, che »'feb5«rd 'fHifte. 



X Ez ben intendere V origine di ,qucst* impresa fa- 
raosa sopra ogni altra , di eui avanti la ìntità Ùi 
Troia siasi da' Giretì sttìttori iramatìcÌÉta ' meiii}). 
ria , cònirièQ ricordare, che di quel!' Eolo figliuolo 
d' Elien , e prooiiiote di Deucalidne nòminatb 'di 
sopra , disteseli pér diversi rami Aumaiìte e ft- 
hà, tiDO re di'»cotteoè heiri Beotfa , T alttó 
nòn so quii paese della Tessaglia , viveiìti 
amendoè circa il tempo , che Ercole cbmindava 
• farsi eoimsdM . Acàmihté aVea stxAata Ino £• 
fclioòlk di Caddiò ^ Irf quale pocb dopo ripudiò 
per isposare Nefelc , di cui ebbe due figliuoli , V " 
UDO mascbib detto Friasò , ed uiia femmina chìU 
mata £IIe « Avrededdosi poi ^ At HtMt àHt 
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• Vtttù ùiri iie éùia]oiii , > etéie fùrtato in Coìcm i 



Ciasone ehi fosse ^ e come divettisse ' • 
capo impresa detta * " • • 
"dtgfi Argoftaktii " ' * 




dello 



dello scemo, e dava talvofra in pazzie , se ne alfe. 

éiò , e ripigliandosi ia prima moglie d* ebbe due 
.altri figliuoli, Leprco c Melicerta • Allora loo 
^liveimca arbitra assolata dal ^«<Hr Atainante. , 
.mal soffrendo di vedersi davaoci i fìgiiuoli della ri- 
vale , che odiava peggio che da macri^aa ^ €eic6 
ogni via dì levarseli d^ ii^paccio , o farli pesìre ^ 
a£iocliè non evesiero eome primogeoìd a dispnrt* 
te t> dividere con alcuno de' suoi figliuoli V ere- 
dità paterna ed il regAo , Perchè il reo intento lo 
riuscisse più .facilmeote^ vmh motivi di celi» 
gione . La Cittì di Tebe era a quel tempo traw- 
gliatfo da ona fìerissima carestia , e come nelle 
pubbliclie i;aiamità era allora general costume di 
ricorrere egli oracoli per sapere in cbe modo vi si 
potesse trovar riparo , Ino soboroati coloro « cbe 
e nome dell' oracolo rispondevano agH accorren* 
ti 9 ebbe in risposta , ch^e. per .si medi are ai flsa% 
li presenti » si dovesse sacrificare agi* iddìi la prole 
di Nefeie , Frisso , che già en divenuto grandi* 
cello , ed avea pure fra servi e sudditi di Ata-i 
mante, suo, padre dei partigiani » ebbe avviso deU 
la trama « che dalla matrigna si^prdiva » ed ebbe 
tempo prima che I' empio di£segno avesse effetto , 
di provvedere alU s.ua salvazaa ^ .Non cowcmo xli 
scampar sè -e la. sorella « ae partiva colle mani 
vote dalla . casa paterna , trafqgò segretamente il 

più 
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più che potè de' Tesori del padre, e fatta allestire 
una nave, eoa essi navigò 79110 Colchide» dove re^ 
{Dava A«ca 100 parante. Le osfi iioii ema allort 
molte agiate; Elle di tenpecameoto dellcan, e eer* 
to Don avvezza a tal viaggi, mal potè reggere alla 
navigaaiooe , e vi perdette U vita . Fu tradizione 
costante, c&e dal noeae di questi ftociollt qoeMo 
stretto det mare, ehe divide *^Boropa datt^Aiia, 
dove ora sono i Dardanelli, si chiamasse poi Elles- 
ponto , cioè mare di Elle • Frtsso pi^esa terra fece 
alla morte «irella i fanerali, vi eresie eòinlMa 1^ 
e segaitaodo pòscia il suo viaggio giunse in Golebi- 
de, dove Aeca lietamente raccolse» e gli diede 
moglie Calciope «ua figUuota. S/ccoaae tast^ le 4ir- 
feetore siogolati ^ vefdvtDò di fiivole, a s*espiri- 
mevano con figure, il vascello , che port^ Frisso, 
in Colcbide , per ever^ fosse la p<ora fotta a foc- 
ma di teste 4* ariete o di moi^toNie , fi^ chiamato, 
montone *^ ! £ perchè cotesto t<iMl^ % 
trasportare il tesoro , che Frisso tolse dalla casa, 
paterna « li disse , che c^ael n^ontone avea la la. 
ea d* oro , poiché d* oro era carice ( a • Qoiadiì 
li sptfse novella per ttittà Cirecie ', che- Ìd GòK 



( I ) Tac. annal. cap. 34. 

( i ) Diod, SicuL bibL lib. 4. T^^nàar^ is* Scboìia^t. in 
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jChìIdè conferva vafi il Vcifò « cio^ fa faoa ìS* ólo) 
aht Frisso vi 2vea portato , ed era appeso al cempu) 
. di Nettuno^ e eoa. molìa cura guardato. Visse Fris. 

Ito traaqttillimeoce parecchi ànoi ^oo Gàlciope iiì 
jcasa del. snoderò, dalla quale e8be quattro figliuoli. 
Argo, Frontide, Mélance e Liliodo. Ma Aeta per 
cupidigia di posseder -cóme inioi ^ropril t tesoci» cbe 
Friiuo 4?éA risposti «o^ì cemplb, lo (tee dìor^re» ed 
àmbte falto lo stesso a' figliùoli di lui , se Calcio^ 
noQ avesse prootacneace trovata la via di maudarli in 
, GrecÌA io ibasa di Acamtate lóro aro pateròò; daic* 
^ cfcè iàp€vi che loo ei^ morti; e c&e ri saré6I>erò 
stati ricevuti ed allevati sicuramente: ntì qual pen- 
siero Tamorosa madre non andava iogannàta ( i ) 
Ma U sorte volle che i fànciulli pèr forcdae di mare 
fonét9 ctiètretti a prèndere lerrà; e fermarsi la eoi 
delle isolè dell* Arcipelago, doade poi furono tratti 
per buona ventura . 

. FkaTtANto Peiià ^ eHe avéà ooorpara tà co'ro^ 
tut* ad Esooe ; ìrtf aiva fa boa partè dèlia Tedisi- 
glia , dove però la sua tirannia lo aveva facto 
detestare da* sudditi . Esone era fratello utarioò 
di Pelia- i pèrotcbè Tiro figliuola di Salnàatè | 
dopo certi intrighi , èhe A feeeb passare sótto 

no- 
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^ooie di Nettuno , e per coi essa era diveouu 
rnadre di Nci«o ^ di Prclia , si maritò a Creteo. 
MV iìk^tvjà schiatta, degli £olidi: » ed %vea di kt. 
geoeraci tre akri figliuoli Esone , Ifores , a Ami- 
laone . Crereo avendo fabbricata la città di Giolco, 
la lasciò ad J^ope suo priippgeoito , e provvi- 
de agli akri due figliuoli altri «caUUnepti :. 
jiè a'.Neleo , uè a Pelia non pensò puntò , pe- 
rocché non erano del sangue suo . Ma Pelia pià 
\^Qch}Q d' età , ardimentosa i e iqtrapcendeote « co- 
lpe sempre fiiroi^ip la piò pane de' suoi simiU ^ oe- 
cupò il. trono di Giolco. , e costrinse £sone a fi- 
vcre da semplice privato . Bóone in questo stato 
ro^ iajtciè di ammogttant , ed. ebbe da Atcimeda^ 
sua moglie nn figliuolo , a cui fa dappijuna po*to^ 
nome Diomede , e poi gli si cambiò in quello di. 
(lia^ooe • Ptlia. intimorito da qnalcke oracolo , 
che glJ predisse com'.egU sarebbe Wp sbakato dal 
trono dalk stirpe degli Bolidi-, e dubìcawlo che, 
costui potesse essere il figliuolo d* Esone , pci|» 
S^ava alla maniera di levarlo dal mondo . I ge- 
l^itnri non tai;jdaronQ. a. pi|n<(rare il suo disegno , 
f . diisiaiiUndo la lor apprensione , fecero- spar- 
ger voce , che il giovane Diomede era grave?? 
miatfi io/erano , e poco poi eh* egli era mono . 
Fecero anche ì fiineraii pec meglio deludere- la vi- 
I'Uqki^ del tir^iio, , e seppellito, sotto, nome di 



1 



Diofliede ìaltro corpo « mtodaroQO ali'ròvt segre- 
ti ssimanOent e y e sotto il ouovo oome di Giasone 
U loro figliuolo • Vi fu chi scrisse ^ che Pelia 
nctio- €00 aoinp di fiirb perire lo fece ImBarcfi 
re sopra un tristo legno , e che la sua booiià for* 
tana lo portò salvo presso alle (^Idt del monte Pe- 
tiott • Ma torti, còofordéiio in qliesto' , eh* egti 
fii allevato da Cbiìròoe si rtnooàto a què* tempi' ^ 
ie celebre io tutta i* antichità per la sua saviezza . 
GiUmo air età di veot' aooi , Giasone ebbe dalP 
oracolo per cooàiglio di vestirsi ali* dsaiml de* 
MagMii , firsi una cappa di pelle di teóptréo i 
simili a quella che portava Chiroue suo iiticuto- 
l'è , e armato di due iaoce portarsi a Giolco . Il 
docile ed animpso gtovaoe esi^guì appantino ciò 
tht gli fa proposto , m« net tragittare eerto tor* 
reme > che traversava la strada , dove gli era d'^ 
.uopo passare , perdette una scarpa , e eoa quel- 
la. soU che gli restava . còiidiuiò il viaggio ^ t 
•giiiiife • 6ioliio , dove la. persona sua avvenente 
e 1* abito strano gli trasse Subito attorno per la 
novità della figura tutta U gente , e fiao il tU 
IraiiBo SBCdetiipo iApatleiite di veder co* prdprii òC* 
clii an forestiere , che eccitava li pubblica curio- 
.sità • Rimase Pelia vivamente colpito , allorché 
d avvide » che quel giovane ave» na piede foto 
«aliato c 1! altro ao t copeiofbssecliè l* oraco*- 
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io scesso , che gli airei detto , che an disckndcmé 
Eolo gii avrebbe tolco lo stato , gli avea sog- 
gìfloto , che giiardisse di diiiiBqae gli compi* 
tìssÌB dt?aBti eoo nik piede igoodd e- I* ahio eàU 
tato . Dissimulò nottdimeno 1* agitazione , che 1 
aspetto dei giovane gli càgiooò , e gli domiodò 
eoa aria trant^lttlla di che paese egli fosse , qusltl 
Ibsfefo i genitori lobi , e donde «llofi venisse . Gias 
sbne con franchezza e sincerità d* animo generoso 
rispose^ eh* era figliuolo d'Bsooet e che era scacd 
èducito lieir antro di t^hifooe. Fu gfrin veòcbrt per 
iSiasone I* avtHo Pelìà interrogato in presenzi ifl 
molta gente; perocché vedendo il tiranno come tut- 
ti quelli, ch'eran presenti, mostrarono propensione 
al gto?aóè forestiero , e che ^joandó qilesti di^ 
ittkndò defli casa di suo padre , si mosse ogni peìV 
sona con segni di giubilo e con ansietà per addi- 
targliela j noa ebbe ardire di htìàf trattenere , o 
largii daoflo • Feres alo di Qinsone , tosto che scpi* 
pe che questo taiotosò nipote era venuto a GtoU 
co , datone avvisa agli altri fratelli , fece sì che 
iotti si trovarono insieme à coiìin^- del - nHH 
do di cacciar - l^lfa dal trofia aSmi^atò . ÌV 
aeroso Giasone propose e vinse il partito più codj 
forme al suo carattere , e accompagnato dal pa- 
dre , e da' doe tti , and^ a . persnadièr Fella ^ 
Ae fendesse lo tcectid a chi spettàva Fella 

dcn- 
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itndo « che m aperto rifiato lo a?rebbe esposta alu 
la violenza d* un partito più forte del suo , si ino. 
suo pto^to cedere il regno, , e tentò Oscir d'- 
impacco epa aicofìa • A^eeqttofi, facilapen^e ^ c^e^ 
ililla sola presenta di Giasone i^asqeva il soo pe* 
rtcolo , peitsò^ di alloocanarlo più presto che si pr;- 
cesse eoo quai^J^e specipsQ pi-efesio, Pfppgse a^ 
.Giasone ui|' iippreu ooa ipeao. pia ^ chp gloriosa^ 
ed utile , qual* era quella di portarsi in Colchide 
l^cr far vendetta delia o}Q(te (^ì l^iu^p ^ e racqui-. 
«car \fi ticciyeiie.» che Aeu si a^veX osurpa^e ^ 
Piacque « Gia^ae. il partirò , unsi fii detta d* aU 
cuni eh* egli stesso ne facesse % Pelia la pri* 
ma proposizione . Diedesi dunque hmqo a costruir 
i:e 0|iA nave delle, pià gryidi e pi<^ 6>ru «. c.iif sf. 
Cossero Sa allora, vedute ; e. benché Pelia desse or- 
dine segretamente al costruttore d^ inchiodarla 5Ì; 
fatcaonente , ci^ ad og^i legger ur,to. di. sqq^Uo », 
p per la peso, stradrdinario veoisi^ scommessa e. 
«offloicrsa , non. fii, però lo questa parte ubbir. 
dico . La nave fu. chiamata Argo , senzachè si 
pOMt ii^er/naumentft assegoiure la cagione di txl 
9pmA , poM^k^hc^ gli am 4lcoi|p , chfs lo fiìJ^t d». 
i^rgo , che oe fu 11 costruttore , altri da un fv 
gliuolioo di Giasone » che così cliiamavasi alc4. 
dtllr. città d* Ajrgo , o, dal. oope. degli Atgtvi , p. 
^Grcci 9 chq su, vi s|il|rpoo., al^ri. dalla voce egp». 

gtt. 
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getttva, o epiteto di argos ^ che io Greco significa 
^oellp o vtloce, per la sua singolare velocità ip 
picagooe delie altre , «he si. eonosoeVaoo • Men- 
tre questa nave , che forse non fu la solr , dm la 
principale destìnaca a quella spedizione , si alle- 
stiva , sparsesi per le vicine città , e per tutta Ja 
Grecia .1* avviso deli* impresa , elie st meditava ; H 
iìore degli croi di queil* età voife concorrervi , e 
furono, compreso Giasone , cinquanta o cinquanta- 
due quelli, che suUa nave o sulla squadra ( se ve 
jie fa più d* una ) salirono \ de* quali è bene dr 
rapportare t nomi « poiché la più parte si avran- 
so a mentovare ad altri proposici nel progresso di 
quesra-rstoria . I nomi sono questi : Acasto , Ad- 
meto « Aetalide , Ànfidamante « Aoiìone , An* 
eco di Nettuno , Argo , Argeo , Asterio ^ Aste- 
rione , Augia figliuolo del Sole , Biante , Bute , 
Calai dì Borea , Calao , Canto , Castore , Ceseo , 
Clizio y Corono , Bchìose , Ergìno » Eribote » Eu« 
ridamante , Eurito , Eurizione , Ercole , Giasone ^ 
Ila , Ida , Idmone , Ificlo di Testiade , Itìto di 
Enrico, Ifìclo Focese , Laocoonte , Leodoco ^ Lin- 
ceo , Meleagro « Mopso , Nauplta « Odeo , Ceni- 
ile , Qileo , Orfeo , Palemonio , Peleo , Paleto , 
Polluce , Poliferco , Teaareo , Talao , Telamo- 
ne , Tifi , Zi^ee di Borea. . Taluno io luogo d* 
^Xqm di questi aomb6 firn gU Argooaiitl At« 
Tom. I. P i- 
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toride« Atcoriooe» Aglao^ Aofisteo, Aotoiico : Èa* 
ùgo^ Ceneo, Deileooe, Deacalboe, Eofeaio, Ifi^ 
Itìdamance, Menezto, Nestore , Filoctete , Faoce, 
Ablogio, Tideo« 

Come ogoi cosa fa pronta pef 1' taiiarco 4 il 
trattò della scelta d* uo capitano , ckt dooiandal* 
se U nave o la squadra . Pareva che questa prero^ 
gativa dovesse toccare a Giasoac ; eoa . la ripotà^ 
aiooe d' Ercole , e Ja siia persona viotaggiata noi 
rabtlffiente sopra ifactia degli altri mtUeH in dob» 
bio la scelta . Nondiaìeno come tutti gli altri ^ 
benché ciascuno avesse meriti e titoli particolari ^ 
si accordavano a cedere i primi onori td Ércofo 
e a Giasone y così Ercole si contentò d* esser i( 
secondo » perchè ^Giasone avea il principale e prò* 
prio interesse in qaeii* impresa j Tuttavia- ci^»- obr 
avvenne net corso del viaggio ci dà a sospettare i 
che non fosse affatto quieta la gelosia , che O 
Giasone o gli altri aveaoo del figliuolo Alcme* 
Isa . II gòveroator ((ella nave fu Tiai , creduto fi- 
glinolo di Nettuno, perchè era abile marinaro « tal* 
chè il suo nome venne per antooomasia a significa- 
re ua valente piloto* La nave fabbricata a Pegasa « 
spiaggia della Beozia , salpò da. un luogo , che fìi 
poi da questa partenza chiamatoAfete nel golfo det«> 
to anticamente Ptlasgico. 

QpfiLLo » che facesse Giasone dopo airer ab- 

ban* 
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bandonita Medea , e come finisse i suoi giorni , 
€i viene così diversjim,eote aarrato , che è affjuo 
inpo^sibìlè di ricàvarne. U verità • Alcuai dìcooo 
che riconciliatosi con Medea loroò in Colcbide , 
vi fu ricevuto ciramente da Aeta , combattè i 
SDoi toeoìtci ^ iecìe delle coD().,uist^ nell* Asia , e vi 
stabili ita regno « che lasciò t Un suo figliuolo 
chiàmato Mede ; onde il paese ebbe il nome di 
Media . Altri ^ lasciando lui in Grecia , dicono 
ciie Medo tolainente come figliuolo di Medea se 
afe tornò in Còleo ^ e ctiede poi V origine e il no- 
tale ad una città chiamata Media , ed alla nazione 
de* Mttii . Geni poeti di Neupatto riferivano nel- 
le loro ctni'oni , che Giasone dopo aver lasciato 
dolco ^ andò a te^mar stit dimora in Corcira 
Ma li più parte è di parere , che Giasone mo- 
risse ntUa.. Tessaj^lia ( i } • Plutarco , che pure 
tsaminò, Con molta diligenza le cose antiche de* 
Greci , di qtoe* tempi più rimoti , dichiara es- 
pressarnente nel principio della vita dì Cìmone , 
che la storia di Giasone., liccome quelle di Bac- 
co e di Ercole ^ è assai dubbiosa e confusa , pre- 
scindendo dall* impresa di Colcbide , Riguardo pe- 
rò a Medea egli mostra di credere, che dopo es- 
sersi separata, da Giasone , andasse ad abitare 

piutr- 
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piuttosto da coocubiflA , che da moglie col vecchia^ 
Egèo padre di Teseo, dei quali e delU città d'Ate- 
ne , dove si crede costantemente che regnassero, èi 
eimai tempo, cbe ci facciamo a parlare. * 

CAPO ynL 

Antichità delì^ na:^iùlH Attmsf. Sm piccio^ . 
progressi fino attempi di Teseo. Frbm 



avventure Ài quest'eroe^ 



G, 



LI Ateales! qbo fiiroop de* primi tra* Greci \ 

farsi rinomare per ispedizioni » che essi facessero , 
9 per colonie dì forestieri , che nelle lor terre ve- 
nissero a atabliirsi La qualità del loro territorìo. 
montuoso e sterile con allettava la cupidità ni de- 
gli avventurieri armati , nè dei mercatanti ; e co- 
t9e non ^ dubbio , che la propagazione del gene- 
re oniano si estendesse daii* Egitto e daii* Asia iò^ 
Europa , e primieramente nella Grecia ; la Tracia^ 
k Beozia , la Tessaglia e 1* Acaja furono più 
fsposte ali* emigrazione degli Asiatici e degli Egi- 
ziani « ed anche degli Sciti e de* Celti , qualo« 
ra si presupponga , cbe da queste n'asiòni vèn!s« 
se popolata la Grecia . Quindi gli Ateniesi van- 

(avansi 4' A^tCH^hcon^ ^ cìpà origiivacii d^l 
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paese , che abitavano ^ e noo discesi da straniere 
genti» che venute fossero ne* primi tempi ad abitar- 
vi. Con'tnttociò fu tradizione scostante appresso loro» 
che un prìncipe Egizio^ chiaùato Cecrope , v*ìotro- 
ducesse la prima forma di vivere civile , General- 
loente è assai raro ^ che le persone di paese ricco e 
incivilito Vadano à stabilirsi in paese povero , dtSa* 
stroso e mal coleo; qualunque aspetto vi si dia di 
persecuzioni o guerre civili. Nondimeno ciò succede 
. bure talvolta : non è improbabile che Cecropè . fot- 
se nel tempo che gli Arabi pastori dominavamo la 
Eghto, cercando con qualche seguito di compagni e 
di servi stato e fortuna» capitasse ai lidi dell'Attica; 
è trovasse che qoe* popoli toansoeti per roziàena, o 
jper subita paura, si adattassero ad ubbìdiirro. Egli» 
che veniva da un paese già assai colto per' ogni 
sorta d* arti e di leggi » prese a governare i no- 
velli sudditi ^cbn qualche abmigliansa dì quanto ai 
praticava dagli Égiail o da* Fenitii ; de* quali vo- 
gliono alcuni , che Cecrope prendesse pratica pr?« 
ma d* avanzarsi in Europa e oell* Attica ( a ) . A 
Cecrope dicono » . the succedesse Cranao » e e que^ 
sto r un dopo r altro Aofiaone , Brittonio » Pan- 
dionea ^ Eretico» Cecrope II» Pandione II. ed Egeo; 

e eia- 
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a ciascuno de' quali gli Ateniesi accribulrono varie 
fnvenziOQi o introdq^io^i arti uiìli alla vita 
umana , Ea storia «il qatsti principi , benché di- 
fettosa e aiescolata. Ji Favole , coofie quella di tut- 
ti gli alcri x^' 9 popòU della Grecia fìi^ verso V ao* 
no ^$00, dòpo la ' creazione *del moodo , qualche 
cosa noDdimeno ci offre di piò particolare per 
la somm^ ip^r^ , èW ebbero, gli scriuort Atenie« 
si dì cpnKervaVe e rilevare pgn^ antico (or mona- 
«eneo , che q della dr altre* cittì . Nfoii pei[tj|oco il 
rome di Atene cominciò a distinguersi sopra quel- 
lo ddle altre città della Greci^ solamente a' tecn* 

• pi di Teseo ; la* cui ^hz non ostaste il inescò* 
lacnento di molte favole ci presenta pure oo ri- 
tratto notabile delle cose de* Greci , e stabilisce fa 
prima e pressoché sicura epoca de* fasti Attici • 
Egli è un ^roe egualmente da ^esit e da storia , 
coQoe tanti secoli dopo , Carlo ' Magno e Or- 
lando furono soggetti di croniche e di romanzi . 

' Li' autorità di Pitttarco cooferniat« dsl consei|« 
so di tutti gli ì^iitfcfai scrittori tfon ci lascia du- 
bitare y che il racconto dell* imprese di quesc* 
eroe non sia nella grossa sostanza verace , e U 

. grandezza e la varietà, delle stesse imprese c* ioda;^ 
ce a trarrsele pià distesanoente iioo solo, per ri<» 
guardo 9lla storia Ateniese , ina' sì quella di tu^- 
ta Grecia , do^p non si fece a tempo, suo cosa 

no- 
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|iatab(ie« pelli quale Teseo non a vesse parte ^ doo* 
de poi v^ane il profetato: Nihil sm TbiSfO, 

Fo egli figliuolo ét Egeo , - che potrebbe eoo* 
tarsi per 1* ottavo re d* Arene cominciando da Ce* 
crópe , e di ]itra figliuola d* «a re di Trezeoe ; 
ma 000 end^ eieote di laccit d* iilegittimltà U 
sua nascita , essendosi posto in dubbio « s* egli na* 
^cesse veramence di E^eo o di un capitano dì na» 
ve , ' che cosi ^ome tigto , ebbe che fare con 
Etra , riconosciuta senza dubbio per madre di Te. 
*eo . Quindi secondo 1* uso di que* tempi dì far- 
ai degli autori d* illMStre prole » del cui genitore sì 
dubitasse , fu detto , eh* ^gU era nato da oo dio 
del mare • Comunque si fosse « Egeo ae fo ebbe 
per figliiiolo , benché Io ùce&$c allevare fuori di 
casa aua • Marrano che frattanto egli ripose sotto 
<r un sasio , -che forse era un altare consecrato o 
Giove , una spada e on p?j^ di scarpe , racco» 
mandando alU madre Etra , che gliele indicasse 
poi, e facesse prendere , quando fosse giunto ad 
wn^ Ctlk di p^terl^ usare . Mandato in fatti dalla 
madre si tolse quegli arnesi ; e perchè non era 
ancor sicura U sua dimora neli.i casa paterna , 
aodb io vaili paesi < far prova del suo valore ^ 
Viveva a quel tempo Ercole , il quale siccome èra 
d* anni alquanto maggiore che Teseo , cosi s* 
avca già piima acquistato gran nome per tutta 

D 4 Gre* 
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Grecis con le sne imprese ; onde venne i 'teseti 

un force desiderio d* imiuroe le azioni , ed ugua- 
gliarne la fama • Attediatosi però del soggioroo di 
Trezene » dove stara con Etra sua madre , deli- 
berò d* andarsene in Atene per coboscer Egeo ^ 
e farsi riconoscere da lui . Era Trezene posta su 
d* no promontorio orientale del Peloponneso di- 
stante dal continente dell* Attica un non grande 
tratto di mare j Etra Io coosigliava perciò di pren- 
der questa via del mare più breve » e meno infe- 
stata da* ladroni » che non era quella ^ che .st do^ 
vea fare per terra f passando per V tstmò di Co- 
rinto . iMa Teseo volle piuttosto pissar per quest^ 
ultima portato dalla sua magnanimità ad incontrar 
pericoli 9 e far prodciae . Strada facendo ncctse no 
ribaldo feroce chiamato Perifste , t cui -tolse un 
grosso bastone , che era i* istromento formidabi- 
le della sua fierezza e chiamaralo Qorinè | don- 
de Teseo , che poi se V appropriò , e 1* osò 
sempre , come Ercole facea della sua clava , n* 
ebbe il soprannome di Corinete . V era altresì io 

. quel paese un altro tristo , che a quanti gli «a- 
pitavaoo alle mani toglieva io questa maniera la 
vita • Piegava a guisa di balestra due pini a tut. 

^co potere , e legando ad nna delle cime uo pie- 
de , ed ali* altra V altro, de* forestieri ^ che coki 

aveva « e poi sciogliendo ad un tratto gì* incurva- 
ti 

y 
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ti pini fendeva cosi barbaramente in due pezzi quel- 
le vìttime sveociuate . Era egli da questo suo cru- 
idei costune chiamato in lingua del paese Pytbìo- 
ctmpces , benché 11 oomt suo proprio foise SU 

In quel viaggio o) edesi Qio Teseo levò dal isoii* 
do nnà rea feannina , chiamala da alcuni Fca i e 
da altri la troja di Gromione , * che con le sde lo- 
sìnghe e impudicizie tirava al suo albergo i pas* 
MgSi^i^i , e poi di concerto con alciini sudi pili 
favoriti malandrini gli decideva • Gionto in Eleo- 
si nell* Attica si cimentò con Gercioné Arcade il 
)^lù bravo lottatore ^ che comparisse ne* pubblici 
spettacott V ^ ^* uccise ; nè passò gran tempo ehe 
tolse la vita à Damasto tiraniio di Termione , 
chiatuato per soprannome Procustes ; perocché pi- 
gliando quelli ^ che gli davano nelle mani ^ gli 
stendeva sopra d* un letto ^ e st si trovava , (Jhe 
fossero del letto pid lunghi, faèea loro tagliare tain* 
to di gambe , che restassero eguali , e se più cor- 
ti , li facea a viva forza allungare • Giunse fi- 
nalmente Teseo in Atene , e fu il suo ah'jvo dp- 
portuno al vecchio Egeo , e pili ancora agli Ate- 
niesi per liberarli da un troppo grave tributo , a 
coi erano soggetti , e che inetteva d* anno in.an* 
no la cittì torta in desolazione . L* avvenimento ^ 
che ha grande aspetto di favola , non pare per& 
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cbe sii del torco falso , e spogliato del manto pem^ 
tico , si riduce ad un fitto non pure possibile , ma^ 
cooforme ai costumi rozzi e barbari di .queli* età ^ 
Androgeq figliuolo di Mìqps re di Creta s* era 
ponatt» In Atene per cagione di certe feste , che 
vi si celebravano , (1 giovine principe s* accoccò 
imprudeotenieote ai nemici di Bgeo , (h* crana 
moki « e le piò* patte de* scoi parenti ; e per 
essersi malamente invogliato assaltare e combat* 
tere un famoso e fierissimo toro « che chiamata- 
si il toffo di Piantona , lasct{>. in Atene h vh% 
( X ) . Il padre addolorato pet questa morte dell* 
unico figliuolo noti potendo credere , che fotsei 
av venata $enz* op^ra d' Egeo e Cegli Ateniesi |^ 
Mise .una erudel guerra ad Atene ; la ^ttà afirt* 
et nel medesimo tempo da una fiera pestilenza , 
c da questa guerra de' Cretesi , ebbe per consiglio, 
dall' oracolo ^ che per rimediare a sì gran male 
facesse pace eoa jyiinosse • ^ecesì realmeote fa pa« 
ce « ma a doristime condizioni . Minos per sod- 
disfazione e compenso della morte d* Androgeo 
obbligò gli Ateniesi a mandargli ogni anno un tri« 
l^to di sette p di nove giovani » ^ altrettao* 
te donzelle prese e sorte da torte le famiglie pi& 
riguardevoli degli Ateniesi , l Poeù finsero , che 
. . qor* 



Q^es^ fctita gioventù fosse destinata per cibo al 
fnostro Miootauro mt!^o fiomo e mezzo Xoco . 
Ma sotto il ?eUme di questa fintlone è probabi- 
le ^ che si volesse indicare , che i giovanni e le 
fanciulle mandate a Creta d* Atene si lasciasse* 
fo a disposifìooe dfl priocipal mioistro dei re* 
gno , che porè forse chiamarsi Miootanro , o «sia 
Tauro favorito di Minos , e più ancora della re- 
gi oa sua moglie ^ di c^i troppo tardi si dii&iò il 
booQ re • Correva il quarto anno « daccbi erli sta* 
to quell* accordo conchioso , e già per tre volté t* 
era da Creta mand;^co a riscuotere V iatollerabil 
tributo . Egeo ooo fveodo figliuplanza , ed i suoi 
sudditi stimando « che per cagione di lui fosse la 
città soggetta a tal pena , erano per doppio mo« 
tivq verso^ di lui mai discosti ; quando Teseo s^ 
mosse t cercar dei padre , ciie forse a Int aba 
pensava . Ma Etra non dioienticava gl*. interessi d'- 
un tal figliuolo , ed informato 1' avea a tempo 
convenevole della ifua origine . Giunto Teseo in 
Atene ebbe ad lucpotrare nella mj^lvagità d' Hu*^ 
' Astutissima dontoa divenuta sua matrigna , maggior 
pericolo , che non avesse ancor incontrato fra tao- 
ti ladroni nel suo viaggio Le persone private nei 
'mancare df figliuolanza trovano (tegl* intervalli tf* 
dìòsi" e desolanti nel passar de' lor giorni • Ma 
1 regnanti privi di successione iiaano a provare 

io. 
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dcrè al tedio domestito le inquietudini pabblieKè 
per cagione de* pretendenti alU successione , i quali. 
Innanzi tempo fanno broglio, e vogliono dar la leg- 
ge t chi regna. Egeo il tro?an in questo dispiace» 
vote stato sino dal tempo; che passò inTrezene^ 
ed ebbe pratica piò che famigliare con Etra • M% 
riocon^odo dell'orbiti divenne maggioré à mistica ^ 
che' più si avanzava in ed, perchè nè egli , nè al- 
tri faceva conto di quanto potea esser nato dal san- 
gue suo fuori di Atene. Poco meno che impaziito 
per desiderio d*aver figlinoli, mentre PaiUnt^ sud 
fratello avèa una hmiglia bumeròsissimà , che gii 
aspirava al comando, si lascio sedurre da uni. astuta 
femmina, che avea dato a credere ai buon vecchio 
di volerlo colle arti sue ringiovenire , e di lui stet^ 
so generare figliuoli . Plutarco , siccome abbiamo èc« 

.cennato, dice, che cotesta femmina era Medea , U 
quale abbandonata da Giasone s* era ricoverata id 
Atene . Ma fosse quella fainosa Medea ^ ovve* 
ro qualche altra donna , che per somiglianza di 

. Carattere e di professione si chiamasse anche Me. 
dei , Egeo impaniato dalle sue lusinghe , si !«• 
sdava da lei governare ^ abbandonandole quasi del 
tutto il governo della casa e del regno . Attentis- 
sima pertanto costei a tutto quello, che passava per 
la città. Còme suole essere chi si gode un* autorità 
usurpate e non propria;^ fii assai presto ioresa rfell^ 

ani* 
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fftiyo di Teseo ^ ^enchè per meglio nascondera la 

condizione sua , vi entrasse In abito di donzella . 
Medea persuase faci! mente al re » che quel giovane 
avventuriere era venuto 'io Atene pei; mttare col 
«einici , e tramar in qualsivoglia modo cospiraaloni 
e stragi, e che la propria loro sicurezza esìgeva , 
ihe nella più corta maniera si togliesse dal moa- 
^0 ( I ) . Essa medesima , ch'era di veleni grande 
maestfa , ne preparò, e fa risolato di dargKene « 
^eosa nel vino. Ma prima che la tazza gli fosse 
porta» accadde, non si sa per qual accidente, o di 
trinciare qualche vivanda, che fosse io tavoh , 
per difendere il re stesso repentinamente assalito , 
^Ue Teseo trasse fuori la spada o 'i coltello , che. 
avea preso sotto al sasso, dove Egeo i* avea ripo* 
Ito. Egeo veduta e riconosciuta la spada, corse im- 
mantinente ad abbracciar quel forestiere come suo 
figliuolo . I nemici del re rimasero soprafFatci 
é confusi . Medea se ne fuggii via da Atene , e 
rotta la cittì si commosse parte per timore , pac>» 
te per giubilo , al sentire eh* era venuto il fr- 
gliuolo e r erede del re ; mentrechè i Paliantidt 
Stuoli d*>ua fratello d*-£geo già a* aspettàvano; 
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d'\ succeder nei regno . Teseo segnalò subito li 
maeoibimUà sua ofiìirèodosi di voler essere cdm^ 
preso oel sùiDeró de giò?abi ^ che a titolo det 
consueto tributo doveano mandarsi a Minosse , ri. 
doluto o di liberare la città e i sudditi dtl padre 
da, qbeir iiggràvio , o dì lasciarvi egli Stesso là 
Vita : Kon potè É^pà opporsi a cosi geriei'osa ri- 
soluzione , non ostante l' amore , che posto aveà 
subitamente graodissimo ad ua tal figliuolo . Bea 
si coóvènnd coit lui ^ èon thl guidava la nave » 
ttiè per dargli àf ritoroo pià (cresco segnò del buo- 
tó o del tristo successo dovesse lasciarsi la bandiera 
neri, eoli coi parti vaoó, se Teseo vi restava mortd 
ò prigione I à di mettcrlà bianca ^ se tornavi irittd^ 
tiosò : 

L* esito di quel!* impresa è notissimo per mil- 
le libri di storia pociica . e solo per no^. lasciar 
l|0(>etfetto ii raecootò « si acccnaerl anche da noi 
qui appresso . Ma non così è nota una particola-* 
^ità di queil* avvenimento • Scrissero alcuni ^ che 
Minos niòntato iO' sospetto degl* intrighi di sua 
itiòglie eeti Tao^o sno segretario colse 1' occasio- 
ne dell* arrivo di Teseo per abbattere quel prepo- 
cente ed infcdel ministro , permettendo che il 
principe Ateniese si cimentasse eoa Ini « Tauro 
essendo ucciso da Teseo ^ già psrea che il re di 
Creta acconsentisse di liberar Aceue dal crudele 

tri* 
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tributo , qòando Minòs^ iovàghico»t^ egli aiedesi* 
fino di uhà. delle donzelle 4 eh* eraso state man* 

date con Teseo , tentò di farne la voglia sua a di- 
spetto di Teseo » che vi si oppose é jQj^indi na- 
cque oovèiia Contesa ^ per 4^ìii Minossi lo fece 
i;hibdei-e nel ìaberiotò : ciò» th lìn* intricato edifi« 
2Ìo ; che ierviva di carcere a' prigionieri più ri- 
guardevoli . Ma Teseo avea già coiU raccoman- 
datone dèli' eti iregeèi » di bella persobji è tiel 
mosthtò valore; acquistato una tro|$po fale.vole prt^ 
lezione in Arianna iìgliuola di Minos i h qua«> 
le gli additò ed igèvolò la. via di uscire dè.qud* 
là prigione e fiiggirsenè ; ed etsé oiedèsimé 'èe né 
fugg\ con lui . Teseo trasportato fuori di se dal 
iuccesso della sua impresi , e distratto dal pen» 
sférd , che gli cagionava 1* innàniorata Arianna ^ 
si scòrdiif di daf ordine , che si cangiasse la ve* 
la al suo vascello . Neil* approdare , che fece ài 
pbsù deli* Artica » Ègeo , che scava con ansietà. 
àd aspetiàre il ritorno ^ ed c^i giprn^ pj^cl^ ^- 
llva in faccia al mare soprà una. ^ope vicina ^ 
scorgendo dì lontano la bandiera nera , crédette 
che il figliuolo fosse perito , e per subito dolore 
si precipitò nel mare e v* annegò • Così.!' avvèti* 
totosa impresa di Teseo restò fnnestata dalla mór'> 
te di chi molto 1' amava , ed era per giovargli 
ancora coli* autorità e col consiglio ad assicurarsi 

lo 
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lo Stato ed accrescerlo • Non si sà in che modo, 
primt ci*aniv«f -iii Tintene egli sì separasse Ariaa- 
aa. Scrissero «leoni, ch^egli r-abbandonb oeH* isolai 
Nasso ; altri che gli fu rapita da Bacco , cioè da 
qualche famoso ladrone o tiranno ; ed è probabile 
che Teseo per l^iocoscaoza cassai frequente la total 
sorta d'amicide e passioni se h lasciasse rapire per- 
dimitiuire la taccia d' ingratitudine, eh* era per ri- 
portarne. Sembra certo ad ogni modo» che Atianasi 
non venne' mai « regnar con Teseo in Atene . Lji, 
donna, che ib con lai partecipe del trono, e fu alla 
iine cagione della sua tragica morte, egli V ebbe 
pel seguito di un'altra famosa hnpresa iSitta in coni* 
pagnia d* Ercote» al quale però e* è d' uopo ritoi;*. 
luce. 

CAPO IX; 

(^ontinuazione delle imprese d* Ercole e di Tesc0_ 
Guma delle Amazzoni e de* Centauri . Qual 
genti fissm- k une e gli altri ^ ' 



0 



-LTftE a> quello y che ci abbiamo proposto di 
arasandare delle azioni d*' Ercole , perchè probabìN 
mente furdn fatte da qjalche altro Ercole diver- 
go d^l jbmoso figliuolo d* Al emena , ^ non riguar« 

dano 
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ifaao lo itito della QrecU ; notte altre ancora «e 

ne raccontano óopo quelle » che abbiamo prece* 
(deotccD^nr.e fiferice, le quali ci tornerà forse a prò- 
ppstcp d* acccopare pel far i| ritratto generale de* 
costumi del tempo sqo • Alcp^ja ne aceeo avremo 
fiocora ip questo luogo , che serviranno a rendtr 
ragione d* alcuni avvenimenti più sipgolari dì queir 
istì^f Regnava io Troja I^apme^nte figliuolo d'Ilo, 
e nipote di quel Eroe, che avea dato il non^e alla 
città , e che vedemmo ip guerra con Tantalo re di 
frigia f I^aoaiedonre era un principe ipcraprendente 
pi mtvQ ^ nua f Itr^ttantp perfido fd empio ( z ) ^ 
Dopo aver fraudato negozianti ed architetti , che 
avevano o avap^ate le spe$e , o impiegata V indu^ 
^tri'^ ppr cinger ài mura lj| sua ctct^ ( dondie sa dis* 
fe poj , cfie NettQOO ed Apo|line, uno flio del nu 
re, e l'altro delle belle arti, P aveano fortificata , 
ed erano statj del^si ) impegnò anche Ercole a ga- 
rantirla dai dapni ^ che le faceano le onde d^l vici, 
no mare* Ost^i eseguì fedelm^ot^, per quello che 
dissero i Greci , P impresa , cui si era accinto • 
ni4 Laomednnte , clie per ricompensa avea prp« 
fae^ 41 dargli \a inoglie^ po« si^a figlinola , 

dee* 

{i) Ex fuo inHiuk im mercide paS^i l^ametlfi» 
H^t, do. |. I, |. 
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certa Ei^lotie , e di più sei cavalli scelti delle sue 
mze « se pure per questi cavalli oon si ba da in* 
ceadere un pari oomero di velocissimè navi , nod 
osservò la promessa . Ercole poco tollerante d* iù* 
giurie saccheggiò Troja , si tolse Esiooe , che ma- 
filò a Telamone suo compagaó , e punì Laome-^ 
dente della sua perfidia . ÌTicesi che queste cose 
egli facesse » allorché abbandonato dagli Argonauti 
rimase solo « o col solo Telamoae nella Troade • 
Ma che potevano fare due soli uomini ^ per for* 
ti che fossero » contro una eitti , cbè gii si suppo. 
ne popolata e potente , poiché sostenne trenta o 
quaranta anni dopo il famoso assedio ? Creder si po- 
trebbe piuttosto « che quell'Ercole, che prese a nàtf- 
rar Troja , fosse qualche ricco mercante chiaaiait0 
parimente Ercole per la ragione altrove accennata ; 
ovvero che se fu l'eroe Tebano, di cui parliamo ^ 
egli vi andasse in qualche altra occasione , ò' cotf 
le truppe di Èuristeo , o Ibrs* anche d* Arreò re 
d* Argo , che egli comandava • Ma a lui si attri- 
buirono certamente due altre imprese , la guerre 
contro le Amazzoni , e la sconfitta de* Centaufi ^ 
le quali per essere state riferite io modo figurato 
strano , pajono al tutto incredibili ; ma spogliate 
d'alcuni aggiunti, cerUmente assurdi, possono ine. 
ritar credenza. 

Tutti i poeti ^ e catti gli scrittori antichi 

di 
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^(àì storie da Strabene ia fuori , parlano del legno 

.delle Amazzoni , bòmt di aa httù tiotissiflio e per 

.poco ìndoBitabile. Ma Scrabooe fra gli antichi « eia 
più parte cJc* moderni eruditi ( i ) sono di parere , 

.chf mai non vi sia stata cotesca nazione d* Amaz* 
tomi» cioè; di femmine gaerriere, le- quali nooavea- 
ìio fra loro aìtri «oaioi, se non che arcàii! schiavi 
ministri de* loro piaceri. Io m* accorderò facilmen- 

,te è dìre^ che uom vi .furono mai donne eomponeo- 
H iioa nasieaè o mio staio , quali ce te rappreseti* 
tano Omero, Erodoto, Plinio, t>fodo^o di Sicilia, 

•Trogo Pompeo e più altri. Ma non posso però in- 
durmi a crèdferè , che unto cooiendmemo di scrit- 
toti <^oi genere e parlar «ii cosa in qualche seo- 
so possibrie , noti abbia avuto qualche fondamento 
di verità • £ perchè in più luoghi della storia de* 
breci 91 fk «eoiioae delle Amaziool , e singo- 
•iarménte .pàrUndosi delle imprese d' Ercole , a 
tui proposito se ne parla per la prima volta , dirò 
io pure ciò , che sembra probabile di quella gene- 

. razione di femmine bellìeose* Uno* scrittore de* pià 
èavii e de* più antichi fn^ Greci , che poche volte 
iuole ciursi in opere di letteratura o di scoria , ci 
lexviià di guida a rintracciare V origine di cotesta 

•dttl>- * 

* • • • • • • - - - - 

. (-1 ) Vé Frerct dujcrt» in t.%i. accadem, injc, Ifel- let, 

E a 
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dubbiosi o £tvolosa istorij| delle Ammooi ; Scri- 
ve egli ( X ) che fra i Saurom^ti o sia Sarmati 
Asiatici t abitavaaa tva il TaflaI e '1 Volga , o 
Rha , le donne cr$no addeaiface a dittar T iur* 
me , andavano alla guerra come gli Domini , cr 
per aver piiX spedito e più vigoroso il braccio de- 
stro si estirpaitàno de quella h^Dda le mnmella ^ 
Di \^ presero il nome loro, poiché de fM«te rota* 
ma , e dall' a negativo si forro8 questo Tocabolo , 
Altri poi scrissero , che una pane di qaella genti: 
lasciato r antica soggiorno » -t traversato il Forno 
Eusino , detto ora mar maggiore , andarono ad ali- 
tar nella Cappadocia tra il fiume Iris ed il Termo- 
donte ( ^ )• Quivi è probabile, che conservando il 
natio costume continuusero qneUe donne a tratcw 
r arme. Àoil Platone { De kg. l 7. ) non solito 1 
favoleggiare nelle cose di fatto» ci assicura, che v* 
erano di tali femoìioe al tempo suo . Vero è , che 
Ippocrate sopraccennato unto è lontano dal rifefi- 
re , che quelle donne Sarmaticbe vivessero e re- 
gnassero sen^a uomini , che anzi dice espressamen- 
te , eh' esse andavano alla guerra per meritarsi coi| 
prove di valore un marito \ e che quando una volte 

do- 

fili I HI.. I I ■« ' J| 

( I ) Hipp. aer. aq. he. 
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*Jopò àveir Qcdsi ciré oemict mao maHtaie, pi& noa 
Moo soìice di iiiiiiur«9 Mito che oe^caii p&nrgM» 
ti in comp2gnià de'maricì. Accadde però, che celle 
loco spcdizioDÌ i Greci avventurieri a* imbatterono io 
alenila di qaelle troppe di barbari, in cut si trovata 
taa fDDltitodfaie notabile idi tali donoto b domelle ; 
e fra quelle ^ che da Ercole e da Teseo furon facce 
prigioni^ la principale fa IppoUu^ che poi Teseo 
kpotb. Supposto t'ero ciò ^ ebe scrinerò i due citati 
autori tppocrate e ÌPIatoiie, non aatebbe gran fatto ^ 
che i poeti per rendere la cosa più maravigliosa e 
piacevole, facessero delle Ainaaioni alia naitonc , o 
ìM repubblica untcaBaenis compòftà di domie* 

Non meno rinomaca , cè forse meno soggetta 
a curiose ricerche fu la guerra , che fecero i due 
isfoi Teseo ed Ercole a' Geneanri « Qil non vi era 
seppur a* tempi di jGÌGcrone chi credesse esserci sta- 
ti animali mezzo uoidIbì e mezzo cavalli; ma chect 
fosse anticamente uba schiatta d* uomini nella Gre- 
tìa» che ri chiamasser CeataurI e IppoceotaUfi» non 
è da netterai in dubbio v Brano qocstl » secondo 
che significa il nome, cacciatori di tori, e perchè 
solean fare cotesu caccia a cavallo » e furono de' 
primi a domare e maneggiar cavaHi , ri cbianurono 
IppocentadrI ^ quasi catalieri cacciatoli di tod . Il 
loro paese era la Tessaglia, che fu po! sempre in 
cSeuo assai rinomau per cavalleria eccellente. Er- 

E } cole 
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cole ^ Teseo ebbero eoo elcuoe bande di qoeXeo* 
toarf qualche cootest, qoesto bateb per date ma* 

teria all'immaginazione de* pocd , Ma Ercole fece 
aocb^ ìp Tessaglia altre azioni d*aUro ge^^f^, ^ht 
poQ foglitmo tralasciare. 

QvEL' Pelìa , di ^ai abbiamo parlato nella stoH^ 
degli Argonauti, re d* una pirte de* Tessali , s'avei 
taloien^e coAciucQ V oiio delle proprie figliuole , 
ch^ esse eoogiararono ^ocro la fi^ d.i hil e PoccU 
sero, Aeasto .suo figliuolo volle vendicarlo , e puoìr 
di %\ orrìbile misfatto le sue sorelle . Alceste ììo% 
di esse o fos$e ionocei^e , ^oi^e pretendoop ^ilceai^ 
ovvero colpevole della ttcssa coD^iiir^ , si rlcofeiii 
appresso Admeto , cbe invaghitosene la volea pe( 
mo|i;lie . Venuco per questo e per al tre querele a 
guerra aperta con Acastp« fu vinto , latto prigìooe, 
e liberato di poi salta promessa, cbe fece di c|Mt i^ 
potere del vincitore in luogo suo 1* amata Àfceste, 
Ma pentitasi tantosto, e temendo che il crudel fra- 
tello la immolasse aU;omi>ra di Pclia suo padr^» da- 
va nella disperaaione • nelle smanie , quando giunse 
in suo ajuto Ercole, il quale vinse Acasto , liberò 
Alpcste dal pericolo, eia fiece sposa d* Admeto. Que- 
sto fatto ifvesticQ co^ iignre da* poeti diedf motivo 
alla £ivoU, per cui si disse, che Ercole avèa legati^ 
la morte , e le avea ritolta dalle uiani moglie di 
queir appassiguatp flwirito« 
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C0Wtere Ercole tratto da Dionisio d AluaTnass§ \ 
fine i/tfelice di questi troe^ di 7>w, 
A Cafim e Pplhcif 

|Sb egli ^ tfimprp difScire e fÌMcUìom lavoro il fer, 
niaie con pmle il ciratcere eziandìo delle persone, 
con cui $i ;ratca ^ non che di quelle » che per gli 
alerai racfcooti note ci sooo ; con c^e fopclam^nto 
preojder potremmo a farlo di coloro , che prece», 
dettero di piò secoli i più antichi libri , che dì 
loro parlano ? Quanto ridicola presunzione sareb^ 
he il far d* Ercole o di Teseo quello ^ che I^p 
vio iéce d' Annibale , Saflostfo di Cati|ioa , r Cor^^ 
pelio Tacito d* Augusto I Nondimeno dalle tante 
cose « che da canti diverbi autofi ci sooo dette 
^ fi qoell' eroe ,Ja somma , cb^ se ne ritrae , ^ou 
ma no quadro non dispregevole . Eiseodo Ertole , 
dice Dionisio d' Alicarnasso f i ) , il miglior capi- 
tano del tempo siio , scorse gran parte d* Europa » 
rolse i cirfpni^ represse lUnsolenta di quelle na»o* 

ni , che i lor yicini infestavano barbaramente « e 

-' • ' • • 

licci* 

« 

( 1 ) Anth» ^om. h I. pag, 3g. ed. Franco/* 

;e4 
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uccidevano I foreiHetii che fra loro iiapicàvjiiso, fj. 

dusse a norma di legittimi principati , o di ordinate 
jrepubblicbe le città sconvolte àà tirannidi o da po^ 
j^lar ferocità, iotirodocendovi cottónl umaoi è lo^ 
dilli Egli trattava del pari c^ GreiTi è con le nà^ 
ziòni chiamate barbariche, e introdusse fra loro co. 
fìspoiideiiza e COinmercioi fabbricò città ne* luoghi 
deserti I Hvolae e MddriEÉÒ ìt corso de* fiumi, che 
devattavino fe campagne , aperse òitotre strade trii 
monti inaccessibili per Tinaanzi, è nulla trasandò di 
qnanto potea giovare per ridur la terra èd il mafé 
aii*ntilitè degli ftoffllnii 

Ma cotesto Insigne Seneàtéo^è dell* òman ge- 
nere , fu , come pùr troppo avviene degli uomi- 
ni ^ che hanno acquistata Umi , imollefaote di 
contraddizione e di ri6iit0 « inodefatò nelle vetta 
dette , inconsiderato e pazzo ne^ siioi amori : il 
che fu poi cagione del suo tragico fine . Egli uc- 
dse è stetniinò la AiaigUa di ona donna , soU- 
l^eote perchè òon gli volle dar albergo é toisé 
dal mondo Neleo re di Messenia con undici dei 
saoi figliuoli , perchè questo Vecchio re non velie 
espjàrlo ^ secondo le consuete fbrdialiiil , d^ od 
oiiiicidro , di cui si accusava reo i Ciopo averd 
sposata Dejanira figliuola d* un re dell* Ecolia ^ 
ed indegnamente servito ad Gufale figliuola d* aU 
re di Udii » la qua! lo fece ; dicóncr / filar cònio 

una 
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lina fancéscé per trascullarsene , s' innamorò ultima^ 
snente di Gioite £gliaòlà di £uHtò, uccise II ptdré, 
perchè non glieli volle dare , e $e la rbise di fbrta i 
Dejanira questa cosa risapeodo, infuriati dt gelosia 
lo fece per via di cetta conaCa avvèleoàta miserà- 
inieocè perire ; Dicono che Erede bòli potendo set. 
iTrire i! credei lormemò di quel 0ro^ malia o vè- 
leoo ( io qualunque modo gli si fosse applicato ) si 
j^etcb da se slesso Éoptà di oii acceso irogo e Vàrsé« 

Neisti nltidii anni dfclià vita Ercole , Teseo 
acquistò fuori d*ogni aspettatione liu fedelissimo ami- 
co, laddove era andato per combattere un fiero né* 
inico. I Lapiti coiifederati di ^aella ailioiie equestifè 
della iTessaglla, di cui abbiamo |)arlatò, èvèano avdp 
to per re ùnissione, che per qualche suo atroce fat* 
tOy o audace atceatato, per cui senti poi crudelissitni 
rimolrsi, diede >occtsionte a^ poeti di condailiiarlo alla 
Iroca inferbale; a lai iuccedettePiritoò sbò figliuolo^ 
n quale o per mero caprìclo, opcr vendicare i suoi 
Lapitì de* danni e dell* onte sostenute nella gùerrii 
precedente de* Centauri i assaltò Teseo nel suo re^oò: 
Ma appena s' ibcontratono i due principi , che ioaspeé* 
ratamente 5' unirono con la più stretta amicizia^ ès*ac. 
cordarono per andar cercando qualche donna, che lor pia* 
cene 4 Eran vedovi amendae, Piritdo per aver (ferdi^ 
uDeidamia, e Teseo per la Innesta inorte di Ftdtéi 

Cu' £ra celebre allora lab<lltaad*£leaa figlìuoa 
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la di Tiodaro re di Sparta , benché in età soltanto 
di dieci anni . Si dirizzarono però a quella volta i 
due eroi , e rapìuU al padre tirarono a sorte a cbì 
dovesse toccare la. va^t preda, avendo prima pattui- 
to, che quegli, a cui sarebbe toccata, fosse tenutq 
a segui^r^ ed aiutare il compagno per £ire altro si* 
aaile aeqttis(o. La lorte volle, die Eleoa toccasse e 
Teseo, il quale per timore, che dal padre e da- suo! 
fratelli Castore e Polluce pon gli venisse ritolta, la 
pose io guardia appresso i^rra sna madre per lasciar- 
la crescere, fiQcbè per Tftà fosse pià atta a dive- 
nir moglie . Vogliono nondimeno alcuni , che es5i| 
divenisse in quel tempo ipadr^ d* liigeoia » creduta 
poi figlia di Gliceaoestca , come direoio . Fractaoto 
.fii d* oopp , che Teseo accompagnasse Piritoo , che 
disegnava di rapir la figliuola diAidomeo re de'Mo. 
lossi . Ma quest'impresa fu di tutte le azioni di Te- 
seo lameìpp gloriosa eia più infelice, A><l<uncP 
prigioni i d«e principi assalitori, tolse la vita a Pi- 
rotoo, c ritenne Teseo rinchiuso in duro carcere , 
da cui^ dicono, f(| come per miracolo liberato d^ 
Ercole, onde si disse, che V atea liberato dalPin- 
lerno . Ma i assai dubbio, se Ercole vivesse accora 
a quel tempo; ed è probabile , che Teseo uscisse 
fer altro mezzo di quella prigione . I cugini di Te^ 
(fo %liooli di Pallente , che ^^piravi^no al trono , 
al prevalsero della sua disgrazi^i , sollevarono il por . 

polo 
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polo d* Atene , tanto fecero , che Mcnesteo fu |i« 
fQoosciutp per re • TtHo ffìcBiwnti U libertà » f 
TproatQ io Aceqe fercò di rUpqputm aocbe il trono. 
Trovando però la maggior parte del popolo a se con. 
traria , p affezipnat* per gfpio o sommessa per for- 
^ al suo avv^rs^io ^ peD|i?«i di fitirarsi io Gret^ 
appresso Pencalione suo cognato , Ma portato dal 
nere a Sciro , Licomede re di quell' isola gelosp 
egualmente e dell* autorità p della moglie , che 
fvea, e conctseeo^o per £ima riacUnafiooe e i^abi- 
liti di Teseo, per liberarsi di cotesto ospite. Io fe» 
ce precipitar giù d*ana rocca. Questa^ come quasi 
(utt^ le ^vveauire ed niopi di Teseo g vieii riferita 
fon qualche variet) da dir^rsi scrittori » na tutti ìi^ 
cib ooDcordanp , che egli finisse io quell* isola per 
morte violenta i giorni suoi . 

E^^i ebbe più q^ogti , 9. ^Imeo^ si ebbe pii!l[ 
flonoe a guisa di mogli • Le prime , p più legitti- 
ine c pijk note , furono P Amazzone Ippolita , che 
altri chiamapo Antiopa , da cui ebbe Ippolito , V 
altra fu Fedra , cl^e fu madre di .Qeii|oibafe e di 
Acamaote , e che poi ^* ionamorò scelleratameutei 
d* Ippolito suo figliastro , per Io quale amore 
(imepdue perirono tragicameo^^ • Plutarco e Pau^ 
lapia ( h Cùrintb» ) gli dajioo anch!^ per IPOi^lif 
una figliuota di quel Sinls o Siiiide » che vedeoi- 
f»P d^ T^sep $^esso ^pamazutp , . fMì^mau Perio. 

sa. 
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Ila. Final meme fìi creduto da alcuoì ( z )t eh* egli 
•fctie da £leaa \ tmoàkè d^ eti imi tetterà ^ iiiià 
figliuola , ebe si fete poi credete figlinola dT Aga- 
meaAone e di Gliceooestra^ 

CAPO XL 

X.IÌLENA resticuìcà alta casa pateróa fu , hòù 
òs(antè ciò che poteva esserle occoìrso nel, primo 
ra^imeiitó « Hcercar'a per moglie da! Iniggiort è 
pi& illoiVri personaggi di thtta Grecia ; fu da 
'tindaro suó padre maritata a Menelao fratello 
d* Agameoiiooe re d* Argo , di Micene , à cui già 
àveà mariutt on* akrà stia figUuoU chiamata Clì^ 
èennestra • flè rtsóliido a tlndérò peir là morté 
di Castore e Polluce altra prole , lasciò al secca* 
do genero il regno di Sparta ; mi noli finironò 
pdr quei màricaggiò gli amòri d^ Eleni « òè gli 
scandali di quella tisi . I^aride » lino de* motci fi« 
jgliuoli di ]^riaaìo re di Troja , era di quegli u6- 
inini ^ che pià si Anno eaure ed aminiure dal 

tol* 

il) Mcuniuj $» liti* |o. 
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vofg€i e dalle dooo^ peir li lo^ fidi « e|er l4| 
|>ercl de^ ^stumi « c|ie dalle perme per w- 
tji e buona condotta . Prevalepdosi costui dell* 
gmicìaia e d^il' Qspitaii|à « eb» aY.ea con ]!4^|]^lao » 
In Qcca^oQA che questi ita andaip non |o la « 
Creta , o akrove , sedusse h moglie , le k 
condusse a Tco}a , e la voUe ritenere come $aa • 
Vani furopo ì cicfaiami di A^etoo , e inutili le. 
istaaae ^ cius ftoe a Priamo , ferehè gU ù^ntfi 
. dal perfido Paride restituire la sposa • E fonie 
Priamo , che per via di non legicpmi atnpri av^a 
peoetico Bari4e , poca effieace livdva «el. ripreq- 
dare questo suo figlioolo de* sooi trascorsi • ^ 
fra parte Elena , che Leda avea concepita fuori 
del taUmp nuziale , e cb<e perciò, h facea ere- 
liere generata da Giove ^ flml^ amm^aci^ta ^ 
domestici esempi , prefispva la compagiifa del vig^ 
e brillante suo drudo al savio e buon marito . Ifr 
tanto r iogivria fatta da paride a Menelao i^ìs* 
. vegliò memoria degli antimi folli i» end^ eiaoa^ 
aecii9iti i Troiani t e i sacerdoti P gl^ indovini 
non mancarono di declamare contro la schiatta 
di Laom^dont^ , com^ violatrice d* pgoi divina ed 
umana ragione . Se poi la rltep^e d^lla rapi- 
ta moglie di Meneho fosse il vero motivo del* 
la guerra , che i Greci mossero a Troja , nè lo 
(ff 4Ì4tpo f^oi I pè (9 cre4er9a9 \ Qteci ^cc^n- 

aati 
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"lUd ( i } • Fù bensì questo Ìl pretesto^ onde mol* 
ti di loro coprìrooo r^imbìzioné e li cupiditl di hit 
acquisti, t menar via ricche prede dall'Asia, paese 
aàmtlfloeiice pift fecondò , ed allori pi& coUa e 
ftà^ Hkà . ét9ÌlAùso à»àì , chè'ooa èra la Grecia' ; 
Ulisse , Àjioe , 'Filoctece , Idomeneo , che secn- 
brano essere stati V uoo 1* aDima di quella spedizio. 
ite , gli Àlcri le braccia per aostenerfa é poitarii 
é fiate ^ eiiao signori di picteoKe e pòvere terrÀ ; 
Qgalcaoo , come Achille, v' andò per desiderio di 
gloria . AgameoDone , di tutti ìl più poterne ^ 
àperata pi& cltt gli altri di. ?antaggiarè il sdo sta* 
tò eoo -queir ìapreta • Conveoiièlst duilqiie i prìii« 
cipi dell* isole Greche e del continente , fecero 
massa di geme in Aiilide sai mar £geo eoa mille e 
pià M?i; 




f 
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t A P O XIL 

Rassegna delle meloni , ì:/^^ andarono a qneW impnsa ^ 
tbi comprende una breve descrizioH 
nkìla Gretta antica è 

N 

Oli si potrebbe eoii licdrem atfernm , cfiè 

concorressero alU guerra di Troja tutti que* prio» 
cipi t che Omero nomifla , e che vi coDducessero 
oomim di quelle miioiii , eh* egli dtée • Ma ben 
si può dire stcnrsinence , che al tempo , In eoi 
écrifeva quei poeta « Grecia era popolata dalle 
iiaaioiii , ehT ei ooniraa ; e che ?i eraoo fiiiiiigU« 
diseemlèDil , ò che pretende? ino di discendere "di 
qoalccao di quegl* illustri guerrieri , che interfen- 
iiero a qùeli* impresa « Questa ragione c' induce a 
fiferhr qui non giii tutti i nomi di qae* principi è 
di qae* popòlt , ma ooa parte notabile e principia 
le y perchè non crederemmo di poter in altro luo* 
go più opportunamente presentare ai lettori « qua- 
ài in una picciòla éavola , i nomi delie ikaaioni » 
clie io appresso avremo da memdvafe ; é così de« 
scrivere brevemente tutta la Grecia , cominciando ^ 
per non variar l* ordine , .che tenne Omero , dalla 
Beoàa ( //. lé. i. u 49$. ) . D* Aulide , cbe è 
•1 letame deli* Aca^a dirimpetto ali* i^ola Éobeif 
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^tca or Negroponte « e che comprendeva Aulidc ^ 
Tespia , Mico1es$Q , Medeooa , ADtedoot con tLr 
tre città , fra le quali però non leggesi Tebe , 
andarono sptto cinque capitani Penelea , Leico ^ 
Aichcsilto» Proceoore» e Clooip Ibrse tei mila h<h 
mioi sopra cinquanta nj|vi; leggendosi (f^. v. 5x0.) 
che ogpi na^e oe portò cento venti . D* AspLe* 
dooa , Orcomeoo, ed «icoe città di qua* comociù 
condussero qqaraota. oavi due fig^moli di Marte . 
e di Astioche , Ascalafo e Gialmeoo . I Pocest , 
.che riguardando noi sopra la carta geografica tro^ . 
.mmn fUa fiqisrra della Beoiit . oel paese ancor 
oggidì detto Acaja , veooero con rrenM navi sou 
to il comando di Schedio e di Epistrof^o . Dei 
Loacsi era qapiuao Ajace iigliuoio di Oiieo , 
•EiranQ qaaiti i laottA detti Opunait ca £piooie> 
nidi , che abitavano presso . al fiume Boagdo U 
città di Tronio , ed accanto alla Reozia quella di 
Trafea . Elefenore , ichiatca aoch* esso di Marte ^ 
principe degli A^mì « condusse dair isola* £obea ^ 
pggidì Negroponte , qutranta navi con iota doo 
mila armati delle città di Calcide , di Eritrta e 
di Cerinto ( 1^. 53^. ) » che erano nel mezio dell* 
Isola ^ 9 di Caristp , cfce era ? erio il meaao glor* 
DO. ^0 faccia ad Andro , e nell' opposta parte al 
settentrione presso al prorpontorio Artemisio . Coa- 
duceva gli At^JÙ^li U X4ncst^ , nomo ahi» 

lis. 
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Listo 1.; CAPO xu. Si 
Jissimo nelPordioanze miluaci. Egli potea avere 
una squadra, di tre Gt qi^cu^o mila uomìaf^^ 
chè GfisciiDA (ielie siie. eiaqaaQU uà?! 4ovea .^09« « 
ttoer circa léssaDt» uomtQi.. Il che parrà mokif* 
siroo a chi osserva^ che ia queuo luogo Omero 
nomina, Atene splaoeote^ dove che a^l oooiitiare 
le ultn eqaaclre aowtiia.fliok^ città» che. fi coup 
trihuicono. Ma Aceoe era forse ancora un aggre^ 
£ata di molti borghi jparsi e diTìsi, . che forma- 
vaiip JQOo acaro solo ( % $yo. ss^') •-,0»^^^ ^ 
Salantoa vL tadarooo quali come vai^alli . di A'e« 
ne con dodici navi» condotti da Ajage figi uolo 
di Telamone. Quelli d'Argo, di Tirimp» d* £c« 
nìoDe, di. Tfeie«a« tutte c*tià poste, a|rorieate. 
della- Morea , e qaelli della piccola, i^o^ » d* £gi« 
ch*è presso a Salamiaa tra il concinence 
deli* Attica e la. peoispla detta ora Morea. «. ^ei, 
«ocictoijeofe Pelopoaneio,. come noi .la. chiamfif»^ 
mo ordioariamente , craa condotti d« piomedc,^ 
e contavano ottanu navi. Agamennone, ospitano 
general» di tptt^ i'atffliitiv.,tve« .setto, ii sqo co- 
mando proprio ed immediato oltre qoell) .df Ml« 
cene, ch'era come la capitale del sno regno, o 
piuttosto il suo proprio stato, quelli,, di Corinto^ 
.di Qeona» d* Oroia» di Aretirea« .di^ SicioaCt 
tutti luoghi vicini tir istmo ( v. 570.) - CgH avea» 
sopra cento naii» co|idcuto assai magj^ioc aumeco 

. loM. I. ' p " di 
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di truppe» che qualunque altro de* prlodpt cofyfe* 
dtrati. I^ frareilo Menelao, per amor del qualé 
•fT era, almeno ipt^aréttiemént^ « 'ordita s) grande 
impresa, aVta ^1 segnkW stfò^ soprft sesMIi atti» * 
fe genti di Lacedemoné-) di Lare , di Sparta , di 
Messa, di Brisie, di Augìe« di Amìcle e degli 
Mhii hdtfUki^ cde fbìrftitvfciiò H paeie de^Lacooi. 
Sparta, 'cfte^ poi searpre tìttà principale noò 
pur della Lacerna, ma di rutto il Peloponneso^ 
ki vede -che ii*ceaipl 'd'Oàiefb crà disriata dà La* 
"eèéemùùt^i iiik unite tbsieéie ne foriiiah)m> aaa 
^ola, ed fo appresto presò iadistintamtlice Tuno 
per I* altro dome* 

Dalla parte della Morea« donde sbocca nel 
g'dlfb d*Aréad7a*H fiome cblamàro Alfeo, celebre 
appresso gli àntfchi, condusse il vecchio Nestore 

» - * • 

( A^.r^pi. ) novanta nf\rì eoa oomèroproportiooato 
di^oòmtdi^di Pilo; the m la sua sede,'« tapodel 

tuo pidefcA i*<^goo, di Trioj di Ciparf«s<i,di AnBge. 
hia, d'Elo c DorioneC 

IVé ^ duà città di Tegèr <r-di Manthiea* 
erano ^It 'Alvàd!, oatioae per pii!k 
tiguardì rinotxìata dagli antichi. Entrarono anch* . 
essi flella generale confederazione ( V» dò|. seq. ) 
aia abftan^ vftr ptést d!a egni fato lòbtano dat 
mare» Bou aveao olona sorta di marineria, per© 
coorenoe, che Agameonooe re d*un paese maritti* 
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tao ^tà9W9àHm le'iuvi'iicr trtsporrarti • Era loro 
doce 'Ag^pefiore iìgliuolo d*Ancbeo« Con dieci 
•Mfl pclk*«ÌMeii6doAo< v^noero dal ^«cf* d'Elide e 
Hi ^pièlchid.^crà «Sdunuéiono qùmiotà^tÈmAmm 
lifDacd^ T«f(tto^ Am^rincìde ePoIi'sseno. Un cerco 
iMrfcmuriere , ciìianiiro Megete figliuolo dì Fileo, 
die mlteAito ptdrr- ti iff» «icitito e Doli* 
tfalo^ è èIii|r'.eMri4iio)fnedb e jNMieiitt« «oodas» 
se da Dulichio iscesso e dalle pie cofè boi e chiama* 
te Echlnadì, adjacenti al paese d* Elide , quaranta 
•IcrC' iitfi* Ulisle^dt Uaee'ti venne con soledodU 
d,. ed avci eoehe seco ateone truppe raccolte da 
Zacìnto^ oggidì Ztau,> £. di^. altre iìotect^ là vicine- 

Agli Ecoli abitanti- di Pleorone, Olciìo/: Pi. 

lene^ Calcide e CaMdone, morto chefa Meleagro,^ 
e maocata la linea di Eneo» comaodaira Toaotf 
fisUiiolo id^iiliodteflM|oi elètto jHlr^dèoe .deUa<'a^ 
dofie ( liL )' Condbsse da Créta e dalle mot 
re sue città, per cui fi^ detta Centopoli, ottacta 
savi Idomenéo. Da RoiJi^ Tiepolemo , che si di» 
cevà ISigliotilo d'Eiéole,. coodpsse BO».pi&. che eo$r 
«Fe* leghi Tre: ee-còodtfsfè Kireo, e trenta o*ave<i 
vano setto il lor comando Fidippo ed Anti^^Q. 
Me AefaUlr dt Fcioii , da Mù midooi e 4* altri 

delid Tesfiilia ceatdotse Khiera asfai nuni^ 
^Qsa sopra cio^at^ cavi. Alue g«x\ci d*aUre 

Fa' par. 
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parti dtl cootioeote e dalle -isole vi si' •ggfoifsefoji 
9 io tutto fsocaoo secondo Omèro 1154.' bsvi^ e 
per lo meao da cinquanta, o sessanta mila com- 
bmeoci. ParaiChe in aiuto .ds\ Trojaoi , oltre ai 
Aversi popoli , dell'. Asia -niaoRf, come i Paflago^ 
dì , i Misi! , i Pconfi • e elcDoi popoli delle isote 
•diaceiui al comiaente dell' Asia, come Mileio^ 
aodi/serq i Traci ed avelie aicuat po|)oli QtpciiM 
PdUsgr ( ifa 440. 4?' 



CAPO XÌÌL • 



-li^ANDo J* armata it fa ■ rotta - 'c|toivi.- iv^eSlta -«peè 
pacsa^di'U nella iFrigia , una calala importuna e 
pertinace^ e forse^ qualche disptfcre Insorto tra capi 
nel xfMicertar l*ordtoe delie operaaim^it li ^iteime 
colè lermi ed oiiosi-. Io qilel nciao AgsmeBMot^ 
eletto comandante generate, comiociò a risvegliar 
1* invidia, degli altri principi , e la maligoità dltaluno 
di loro cercò pretèsto di fargli pagar caro l'oBoiej^ 
che gli si era conferito. L*Ìiidovklo Caleaare,clie 
a nome degP iddìi parlava e. regolava quelle truppe 
oolletritie, qùal ciie li fosse il amivo cÌM actòlp 
bdoccsse, diciiiarb altamente « chct i* armate ooea^ 

vreb* 
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>trebbe avnto vento f&vorcvote, se non s'im mola vt 

a Diana una regal fanciulla . Da principio non dU 
•chiarò, oè il aome ^ oè i geuìcori ; ma poco poi fe- 
tt tntesdere, clie qoesca era Ifigeoù» figliooUi 
ptìt c^iaoto si credei^a , 'd^Aganennooe. Si Fece dem- 
que con finti pretesti, e dicono afcaoi con lette- 
re soppjMtr, venire al cfiopo la faQciuIIa,.ed Aga* 
4Beiiiiooc fa costretto d*aeconieiiure a qcel saai* 
tizio. Fin qui pare, che il fatto non possa quasi 
cader in dubbio , ma l* esecu?ioAe e J* esito di quel 
sacri iiaio vico riferito ìa diverse fDaoierei? perocché 
i poeti, cbe preiero quel fatto ^ come s'^ggeteo^trop- 
po adattato alla scena, !o raggirarono in varie gui- 
se, li più probabile racconto pare esser questo. CiU 
caute ed Ulisse, che. proposto a veaoo e sol tecitii va- 
no quel sacrifizio , sbfgottiri dalle mormòraaioni del 
volgo e dalle minacce d'Achille o qualche altro 
de^capi , cangiarono idea , e qnasi noveilapieme ispi- 
rati da Diana , a coi si dovca sacrificare Ifigenia 
convertirono il sacrifizio reale in un sacrifìcio mi* 
stico e metaforico, e dissero css.er vgjeredeil^ Oe9, 
clie la fanciulla si destinasse ad.ciia perpete», vergi- 
DitUr, e in tale stato servir defesse di sacerdotessa 
alla Dea in un fangoso tempio di Tauride dove si 
crede io fatti, che Ifigenia fosse trasportatale in 
loogQ di lei s'immolasse nna cerva, che venne, pon 
9I sa- come, alle mani del sacrificatore ».Que.sto rac. 

F j5 . eoa* , 



S6 ISTORIA DELLA GRECIA 

• conto ripetuto àà tanti antichi c moderni poeti c 
initolrgi, non può far a meno di fichia«are per di- 
versi aspetti, e due diverse tìteo$ami€ alla mente ^ 
del Ugg'tore, e il sacrifizio d* Abramo, c quello 
d*Jtff«« "feriti roDO da Mosè nelU Genesi, l'ai- 
tre nel libro de' Giudici dèi popolo dì, Dio. E però 
credettero molti, che i poeti Greci da qualche no- 
tìzia delle cose degli Ebrei traessero la favola d* Ifi- 
genia. Comnnqiie sii , qa«ta fatto è si metta wen. 
it unito alla storia della guerra di Trbji, che odo. 
sarebbe, scusabile il tacerlo aflFatto. Quindi l'armata 
Gree% mossa da Aultd», ed approdò alie spiagge 
dilla Frigia. 

* "La guerra durò dieci anni , di -che pare eh» 
Iteti vi aia luogo a dubitare ; tua ben si dubita e si 
disputa, «e quei dieci anni iMnipiegatsefO nell'asse- 
dio di Troia, o nel far k gaerra a* confederati di 
Priamo avanti d* intraprendere l'assedio di quella cit- 
tà» dove correva voce costante , che fossero volte le 
inire de^Gred. One ttlenifl Ietterai Francesi fra 
» molti aferì dissertarono eruditamente per Tona ptrtc 
c per Valtra, Foarmont e Banier (i). Pretende il 
FonriOont, che solamente ?erfo la fine di quel die- 
. . • . ci ' V 
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' LtBBO J. CAPO xilU Ij 

ci anoii allora appumo che sorse U contesa tra Aga*< 
neoooiie «4 Achille cb*^ il foggetcq de) poemji 
<d* Omero, <i «ssjB^^aiN} ,pr<>priaAieiiteTro)a. L'ibis 
te Bioier io contrario crede , che ìnconcanentr dopa 
l'arrivo dell* annata C^rec^ oeU'Asìj ^s'^accampass^ 
j9re<sQ t Trc^a. por iiiedìarla e coa|lvitrerla.L*oiio 
«I Paltro cofiveogono , ed è questo assai maotfesto 
dal raccojito stesso d'Oiiiero, tuttoché vestito poeti- 
ICtoi^m^y chcui qMeì dieci ^o4Ì Gieci condouiei^i 

9 

;portMmio fanne qua. e U pei la J^righ^,!» Licia 
m gli altri regni deH*Asia^ qqaodo altro iioa fosse 
stato, ciìe pec fa( di ve^sioDe ai soccorsi ^ che da tuc^ 
ai quei paesi poteanonaadacsi a Troja, epertrarino 
aribnd« schiavi, ci 'viveicì 4*qgoi gemere per sosticeli 
lamento deiTaraiata Greca . 

In uo cscfCfCo coileuizio e dipendente da di ver* 
ji capi si ^wfttmpQ, gì' tocooveoieoti delja div'ersii;^ 
de* pareri. e degli qmpti , che poi io altri sec9li e la 
tante imprese, come nelle crociate, si ebbero iofi- 
ipixe voice a. sentire. Molti er^oopers(^;;ggidj<:tio ti 
per ,vari rigoardf* per- lavietsa e presenta ii distili 
eero. efcoDÌ pochi , come Nestore e Ulisse : per on* 
ssero di segi^afii^ i^raocie^za ^ potenza ^gao^euDoae 
.« Menelao a nat per bsaiHva» (ottcafa: elesocicàsq^* 
perava lotti gli altri Achille figli|]ploidiPeieo.CoÌ> 
stui, per sentimento, del proprio valore e per innata 

elcciez^a^ sùiowiQai più nobile ^ iioii :ineoo dC'^ 

P 4 gOQ 



istohià'deliacie^ia 
gno ri*onor degli altri , perchè vantavi anch*ei$0 
tehìacca'^fvioa, era poeo disposto a sofTerir^ i chè 
«leti 41 comandasse^ ed Agameooone peressere'dc^ 
più potenti e de* più riguardcvoli petnobiftà , e capo 
deir impresa, mafamcDce soffriva, che uogiovaae^ 
qualunque egli fosse, s'opponesse a* sool- voleri» 
Quindi sorsero tra Ìoro altercationi e contése per H 
ripartizione della preda, che si faceva» o perqual. 
che risolnziooe ^ che si ebbe a. tiare a qualche altro 
personaggio snranìefo, che Tenne al eaoapo a tratta- 
re dc*p^^P''^' affin co'Grrci comandanti . Da q uè* te 
gare tra /^gamcooooe ed Achille Omero tolse Tar* 
j|omencò del suo primo' t piò celebre poema, chè 
è t* Iliade; or come nelia soitanta' de* suoi racconti 
sappumo che O nero si tenne alla tradizione ; cosi 
parmi rmpocs'btle, che una tradizione universaUe 
^staiite il*iin avvenimeoto, the tknto intei^essè 
I^Afte'e' l^Eutopa , non atesse"fbndamenro di ve^ 
rità . Per la quat cosa cotesta particolarità dello sde- 
gno d* Achille contro Agamennone può stimarsi um 
fitto stovtco al piri qualunque «Itro delPantichfw 
ti. Itifirttosi dunque aNe sue tende il fiero edira» 
coodo Achille (e non partì, perchè il genio delU 
"vendetiii lo facea desideroio ili vedernérefFetco) e 
IVmata^de'Gicci -collegati fndeboHta'per la rìtirh'ta 
del più forte campione, Troja , che già per molti 
anni ancbc «om^iteudo Achillei s*ef a diksa,mol- 

co 
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io |>iu si tenne salda e stancò fili tuedUnti^ man. ' 
caodò .lui • Mi Pairoclo amico c'sèudiere d'Achille 

4 

aoaojacQ di mcaese cQitoÀ>, meiitre gfi liltrl Greci 
41 travaglia\raao» uscì a combaccere e fu morto da 
Ehocc foitiaiiÉio fra' fatti i Tcdiani. Una nuota 
IMSfione fece i« giail. pirli» ^èsMT 4a ' frinii , ed 
Achille per vendicar Parrodò ripigliò Tarme, com* 
%attè con Ettore e l'uccise .Finisce coni funerali 
aU Patroclo e 4ì fictore li taccoaco d* Oiotro^.ima 
noo ebbe qnì fine la guerra d^Trofa.L^cffeiàf nato 
Paride t per QU'^ ^ ^^^^^ ^ stratagemma o sor- 
presa ò tradimento, ferì, dicono, in un calcagno si ' 
Berameflte Aclnllc', die di quel colpo mort; ma oa 
figliuolo, che Achille fcncmlo a Troftafeafaichito 
poco più che bambino, chiamato talor Pirro , talora 
' Neopiolecio » facto. ? eaire in Ivofo del padre , uccise 
Paride. Maìicando cosi a Trofa m d#po 1* altro i 
campioni, e i Greci rifacendosi con nuova gente , 
che veniva al campo loro^ la città si vedeva vicina 
^ arreudersl. Awctcaci come «olaiamo a figurarci 
Antenore ed Baca veooti lo Italia, e a mirare le 
rovine e le ceneri di Troja ne* racconti di Virgi- 
lio e degli altri scrittori Romani , che voiean da 
Tevere e. da Baca fiir disceadere la casa Giulia ^ 
appena possiamo dar luogo a dubbio, se Troja suss» 
sistesse ancora dopo quella guerra. Viè nondimeno 

chi tro?a argoascmi di creck<ei che-loelU città pa» 

ds- 
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Ihse btoi) i dipni consueti d*uQ espognazione , e 
fosse messa a sacco» a ferro e fuoco, ma che gran 
parte ne reitasie io ptedfr» ^ chea viadcavi ,pagbi 
a*estermIom. 1^ fa^iiglìa di boaiedootc, facesse!» 
passare lo scettro ad un altro ramo della itirped*As. 
saracQ, Cbe fii ^el^a d'Aachise padre d'Enea e xip 

tfAatcqcftì Ad eg^i lOPdò i Greci carichi dì ptcda 
ai meffatoa esecro tn.CMlivItl' la «ligglior parte de* 
vinti Trojaot (i): lo che anreone ckca 4|o, taai 
evaoù la (mdfriQM ^itUmt (a)* 



• vi 
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(i) M. cifc. 1820. 
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CAPO TGLV. 

• • • • ffc ■ # 

• « • • ' • « * 

successi dt" capitani Greci ntl rUorno 

da Troja. ' 

u 

A St Trojt per) o perdè io quellt guerrt il 
suo spteodore e gran parte dtlTcsser suo , pochi de* 
vincitori godeccero i fruui di fHiiagbefttiche.Né* 
tìssimo è il caio d*AgaflieooKm»'il qutU corsacé 
glorioso da taott i Ripresa fo dalla malvagia moglie 
ClicenQC&tia , e da Eglsto suoamoreggUcore»perfì« 
dametfie ocotso. Uliase » dopo lunghe ptregrinaaioai 
. te «arii oanfragl! , a grao peaa toroò a ittedere I» 
patria, la moglie e il figliuolo. Teucro, uno óf^ 
più vàiotosì cacopiooi deil*cser€Ìto Greco , impaatea* 
%e di time aoccomesso ad oogeiiiroretfo(^oinpe*i 
arioso, laseiò la patria, e con «joa truppa dc*attoi piè 
lìdi andò a fondare altrove ua piccolo Scito . lUolo 
14coelao » per cui cagione s' erano tanti naalì solerti « 
e cauti eroi erano periti ioaoki ceapo.torBòfciicaa 
casa, riconducendovi la famoia sua jnoglie . Uè so» 
lamence regnò a Sparta, come prima, ma otteona 
caiandio il reane d'Argo, perchè Oreste, ai^odo 
per veodicafe il padre accisa CUtenoestra sua ma* 
dre, agitato da rimorsi, da rimproveri e da varj 

tiffioii, se A*csa andato rauùogo^ Uicitndo vacante 

il 
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il trono piteroo. Dicono che Mene tao, non mn<!<i 

ds Elena altra prole che una figfiuolt chiamata £r« 
mionc, natagli «Fanti U giierra, si prese vifeoce 
tDtttfia Ble^a^ oa* altra donna « e di tei ebl»Mai^ 
gapente e Nicostrato, che gli succedettero nel dop« 
pio regno. Ma Oreste mitigati i rimorsi» e cessati 
i timori, sposò Ermiotte, .cacciò di stao<i dat^ém 
felli bastardi, eccopò In sncctsiione del JuocerOs« 
fu se non padr/)ne assoluto, certo il più potente prin* 
cipe del Pelepoonesoi Tesameno sou. ficliuoloooa 
ebbe oè lo stesso nlore, uè U stessaior^e • V* cri| 
una famiglia > o piuttosto nn*«doaaiiza di plù fcmU 
glie, che si dicevano discendenti d* Ercole, e che 
EracUdi perciò nominaìansi; perocché pretendevano 
^costoro d'aver 4lrUto al dominio del Peloponneso^ 
probabilmente perchè estendo spenta la stirpe d'Eli* 
risteo, il regno d*Argo dovea supponi devoluto a 
.quello d'J^coIe di lui fratello* Cotesti ^^adidi ^ 
dopo aver cantato don ?olte in vano di passar T istmo 
di Corinto, e introdursi nella penisola , la terza voi» 
ta v i penetrarono fìnalmente con potente mano , . ed 
avanmcisi fino a Sparta, talmente se n*imposses«ro- 
AO, -che per moki secoli si mantennero in quello- 
^tato (i). Non pare però eh' essi regnassero io Argo. 
... Ana» 



(0 JSUunm ^c^. Lacon* ca^, 6. i^7% 
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Aozi vedremo Sputa oi «d Argivi perpetoamenttia 
gtterrt^ come popoli non por divirì, mi inimici; sé 
però Qon vogllatiìb >topporre , cfie Irìcuoi degli Era- 
elici SI stabilissero io Argo, e gH altri a Sparta. la 
Corinto cereamente qnalche ramo di quella stirpe irt* 
<lf?g(i^, «^no^ nome d^Bl^ccilrail vi ienoer^ ; iÌ 

principato. - » . -r -, 1-* •>• , * 
s Al famoso giovine gaerrtcrO' detto perciò Meo. 
ptotemo in varce di Pirro» :pare clké;-peirélciinifentfi 
arridesse '19 sene (i) . E^It diede felf eememe pr? n:^ 
Cfpìo al regno di Epiro, ebbe d* Andromaca sua pri*' 
gioniera e aot -doiioa* e daLanassaalcraroa moglie^' 
fiè figli i m^otmimóM Srmfoiie »tf o ^er cospiX 
lìeiooe e'tradftàdBto df let «mmamco -da 'Orcstt 
Cirjca venti anni dopo il suo ritorno da Troja. 
- • > Ibomu»o per ha voto ìmprudente^^ che fece ìa 
pérléoló di oaqfnigio j il ^icé cliè et soa arrivo in 
Creta sacrificasse il 'pròprio -figliuolo ; onde ftt poi- 
costretto a lasciare lo statole passare io Italia, dove 
Ibodò Salèotor (a): fendaaione iSvenote celebre per 
Kìiéa'« che diede • Fenelond^nn belio (Nliatrdtrivtft 
episodio nel suo Telemaco. * - ^ '. ■• • 

r. ■ • . • > * .•;*••; 

- > • »>•'»< ' 

CA- 
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Ìi) Vluu in Vyrrho init. Sirabon. . 
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M-' ^ " • • • ■ • 
ìmbsiio» che gli redeomo iocoe4QCo».T<«eo 

sei go?«rao Atene , e che si eri dutinto ntì\% 
praira di Troja , quasi al pari di Nestore per la sua 
sibilici a:i;oodurte ed ordì ut rei valli, noti aiich*eg!t 
nel caimeiiio lutee di tlfeder II am picite . :;Oi 
quelli, f he dopo loi vi regmroiief, «tneéfiteerdfifit' 
alcQoa memorabUe fìao a. Codro, che fu ruUrmo^ 
li auo tu^mt 'éittnnc tfd^m- p^r aver iocoatrati^ 
ilpoiiuaeaQieM» le taort^ JtSnt dililferarei tiaddtfi 
dal pericolo^ in coi eraoo t!i cadere setto il giogo 
de*lor oemici. Benché vi sia qualche disparere nel- 
la apecificere ^jsili fotiCEo i gemici,. che„ e teeàpo 
suo* «Moaceiecotfo Ja Città d* Àtboe » ver! i inilneii^ 
te per^ erano' f OoHed f Costoro avendo cobsi)Ica-« 
to l'oracolo sopra resito della guerra, che faceva^ 
QA ad Àte«et'ebbero per riip6stt,cheripon^ebte^ 
to piene vittoria, porchè il re Odro oda perfite ii% 
quella guerra. Pertanto i capitani Doriesi mandaroa 
fuori ua severo bando, perchè'ciascuno si guardasse 
di offendere il re degli Ateniesi. Ma Codrouvvisa* 
co dèlia rispósta 'idèTPoracòIò'^s^flinag^ 
ta dì farsi uc^d^/e ^a' A<;mici ^ .9 f;oHa\>Ma morte 

aite* 
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•rrecir la ^Amótitgli Ateniesi. Preso abitodipaf. 
toDiere, che aoiSasse a far legoi einfreifrà*fleiaid, 
e iftouto a rissai* ;«ai*MigW,«»iikidoaitoIcrf^^ 
volarle Jor tlegnd, .m iir) abete quafcuno; tal che 
gU altri . sdegnati, gli s'avventarono addosso, e Tue 
ciscro. Gii Ateniesi, cht di ioiitaiioittVilieadfosi 

cfc^Jp ^i<fV^,^td^enib>to, indirò no a prenderlo, 
e feceio papere che era il re,di cheabigotthi i DÒ4 
xiesi si diedero. 4U f^ga» Auai» cè4ai|»6<lal 
ti^los In m m, dfaiid^ « Biccd. SepftsippettÉ 
U ftfkà di cosi; ftttp. fine di Codro si avesse a du- 
bitar di frode o di scambio nel racconto delle circo- 
stanze, potrebbe fànù mdarri, «tegl^Ataiiinidii. 
^<Ìdi«o«| di lotrraiilnl govmo leale e di reggersi a 
tf pubblica , come in fatti fecero dopo la morte, dà 
Cedro , abi^sussero della bomà del re .p«iièo veak 
e violeptf g gecire civili» è eoe tcgiete astìtaief 
indocesscfo a &r egli stesso quel labrtfitiod I sua per^ 
sooa, aobornando Toracolo o fìngendone la risposta. 
Si ridusse dunque U go? eroo d'Atene socio magi, 
erraci» che chiamaróosl arcoot?^ oome«bi dfcene 
capi o comaodantì) che si eleggevano a vita. 

Fatica più tediosa che utile sarebbe ildaroo- 
tuia de* principi o de' magistrati» che gdremarònoi 
di?ersi popoli, fira*qQaii si trotò cfirlsa la Grecia cir- 
« i tcqpi della guerra Troiana» e per dac o tre 
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secoli dopo ^pelU.'Mt oimb stri ctnoimpottibile^ 
fiè inutile il formarsi ua'tdea generale del governo 
9 de* qoscaaii di.qoelU «sitoaie da' tempi favolosi 
fd tttìkM.x6ff9 « quello; •ui'«M le fròrie deP* Greci 
comincia ad essere più accertata, cM fiiiQ itti - 
ttaurazioJi^ ^bIIc olimpiadi. 

; ?A«a .MÒ dt pillar dclU ibraw di ftoWBo » 
^dve fra que* popoli s'iotiodiiiM* gioreil étieri^M 
come e per quali gradi dil vivere barbarico, e q ut* 
ù rioq^t ili ebiucfiri.d^ila Grecia acquistassero ma- 
fMcre • co^Qioi ooaiii, peffqóalmeMift<|o€'tèói<i> 
pi rimotlmmi»^ « fa BopteioliiGoitoiostetiesserblà 
lor persone, e moltiplicassero a segno, che tuttt 
. j3aelia..tMm del JBO«do ne; dilredlM popolata e ilo- 
iM» pir «igai mm d^aifi « if tverì,' «iecliè Mur 
aon si tfovò mai pià in s) picciolo spniotaoiaiiib^^ 
tiicuidifli di ^€ati, tasta varietà distati > tanta alÀli^ 
fji $ .laoia .pctteione ta. tuùé V arti che ser?oiK» 
. il- fQfliQ«o.«d al piaccrt della riti • ' ' 
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Ritratto delle cose de* Greci de'* tempi favolosi^ 
stoici ed oscuri ; e primieramente 
fi qmd mia fissero i hro cibi, 

ealoaier o ripo|K>I«foiio U Grecia » e «t 

accrebbero la rinascente popolazione fioo da' primi 
teooipi t di cui ii è cooservau qualche ooiizia ^ ve- 
obano é» pa«G glk uni eold • ci?Hi ; nM ooo è 
jdt «redm perciò, che ii pMsc, dote fi AiòìIIrmio, 
divenjtasse per l* arrivo coleo e civile subitamente • 
Vi SODO ancora nazioni nel mondo , ed toche in £u« 
ffopit dote U cdcurt si /è .^mioeUtt ed imrodom 
•b tntico , e che tetta?!» idblto ancere rbengooQ 
dellf prima rozzezza . Nella stessa maniera ì popoli 
della Grecia conservarono luogo tempo dopo rarrì« 
ITO degli Egisii e de* Tini ie loro eutich^ maniere , 
si^ perchè non dappertaiio penetrarono le colonie t 
$it perchè fu pia f4file e*discendeati de*pfi(si colo- 
ToM. I , Q ni 
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ni prendere I -oiodi de^paesi ^ dove- erano , efae con^ 
tiauare in turto quelli, che i lor parenti avevano 
portati fÌ*aU(OJide : o almeno è certissioio , che ae- 
esti ìntrodoiserQ ndove itti iie*paefi óve approdariv^ 
no, esse vi dovettero far progressi proporzionaéi ali* 
inesperienza de* primi abuacorii ed alla imperfczioné ^ 
de'niaedrj* Lo. msso veduoio accadere delle arti 6 
delle mode, cbe dalle città càpkali passano nelle rii^ 
mote Provincie e ne* villaggi, é vi (i propagano leifàr- 
tamente, e tardi vi divencaa CQmqni, e (ì perfeaio^' 
aaiio* Noi trovetemo però J primi Greci somigUantl* 
in gran ptrté ade oaaloni ^vaticfae 4 ,c^t ia akré 
parti del mondo fi trovarono molti secoli ifopo « 
dovechè le altre barbare .aaaioni con gli ajuù delle 
colccs grande atcoto fi vanoo tiweodo ^ori .4* malt 
stupida c brutale coaiena I Greci per la. tu^ deli 
proprio ingegno fì conciuflero in non molti aeooU al; 
sommo grado della civilcà^ tanto cbe poco lasciaro^ 
no alla posteiiti jda aggiungere t qiianio c(& imoHU 
g^oaiqoo e {ecero i Comlnciaodò pertaoté dalle 'Arti» 
e dalle invenzioni più neceffarie alla conserva zìonei 
cosà degriiKUvidui,«come della spezie umana^ ired!a« 
no ciò '» .cbie essi cróFalseró per cibarfi, e come fi 
riparassero dalPiacostattia delle atagiooi e dagl* insul- 
ti degli animali feroci* 

TaofF£ tetti mofiianse concorrono a eompfovattf» 
che X idiiiitifl Greci viteflèsor «ome i .selvaggi lan» 
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ko rinomati dell* America « sparsi per le foreste » ri* 
fcoveraodosi aelU ca?icà degli alberi è iiellt ^elam 
the\ ché • caio fornabo le iroecie è le grosse radi* 
ci per li monti e per li colli » e cibandofi de* frutti 
aspri e selvatici, che la teri^a focolta t>rodaeèva • I 
poeti eoflcor^eéiènto dtcohO| che i {>rtnii nomioi si 
pascevano dì ghiatide ; alcuni mocierni pretendono , 
tht mai le ^hiaode non poieroDo edere cibo umi* 
ìio;- ed è4Perto ì che quelle che abbiamo* ia' Lom-i 
bardia § a cui tono- forse in kocto somiglianti quelle 
di Francia e de* paesi settentrionali , sono al gusto 
nostro d'amarezza intollerabile; ma ve a* ha pur ao« 
che in Italia i^a* altra speaie ^ che per lo meno è 
così «ooestlbìlc/'come'la cuftagna eroda. Di qoeflr 
spezie te ne trovano abbondantemente sulle spiagge 
del mare verso Ostia ; e tali poteano essere quelle 
di Tessaglia è^cH Grecia. D'altra parte 'poh esserr»" 
khf s^ intendessero per ghiande ai^che le cavagne ^ 
le quali ancora crude si mangiano da* ragazzi e dal- 
le donne ^ ed abbruciate leggiermente si. mangiano' 
< 4i 'ogai ^rsóna# * - . . . < 

tx piante, che producono il fromemo , I* orstf 
e le altre biade , nacquero da principio naturalmen- 
te^ quali ancor sono oggidì. Ma non nacquero però 
ipontaneanentc in tutti I paesi , Benché in tutti i 
paesi lemìnaie germe glino e fruttifichino . L*E;JÌcto 
e la Sicilia furono sempre riguardati coo&e i p^t^H « 

G a do* 



fOO laTOltlA DELIA CACCIA 

dovfi fi trovarono, c fi cpltivtfiwio pfUBt che atM? 
ve . 1 Gfcci fi professavano obbligati a quelle doe 
lUtfonit e ipeiitliiieiite tlU Sicilia, celebre fino da^ 
tempi d'Omero per ìà toe wmrale ImtilUà ( j )-• 
Se noi potessimo accertare in quel tmfm f ifCne p 
regaafle Iside in Egitto, ed in Sicilia Cerere , che 
tutte fe wtìcbe mittNii im^à$no come inyeopia 
del grtna, o ta*t dell* OMioieit di colthF«fl©t » 
varne U ftiina, potrebbcsi anche detenalMfe II tee^. 
po, in coi quella sorte di nudrimento fi conobbe e 
^tub dt' Greci . Ma certo Attempi d* Omero e 4' 
Esiodo già si Itvorave la teri» eoo oha forma ara- 
uo simile A quello, che sì vede anch'ade» lo af-r 
cooi paesi . E perchè il ferro era ancora poco co- 
Moe, ttitte le pafci e«oo di Ugo! «celti ed accoq. 
ci al bisogno, come II leccio per ftr il tornerò , \% 
quercia per lo timone, ed il lauro e l?olfflo per lo* 
S(i?e ol manici. I moUni a- in? cntarono assai tar-, 
di; attempi d* Esiodo al pesava il grano , ed era 
uno degli oggetti d*eoo|iomia il trovare e scegliere 
legno acconcio a scavar morta} , e formar pefielli e. 

qiielk*aso (#) . Ber S|;par#r^ 1; gfQ»* P'u^pa dallf 

fa- 



(i) Odyrs. Uh. g. v. 109. ^ "o. 
Il) HcJiod, pp. iS* dics V, 433: 
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^itòàà li primo sptdfoiite, che inmgiiiitòóo» fu utf 
Jntessuto di vimini, ed altri virgulti sottili e pieghe- 
f?oli , poi appresero dagli Egiiìi 4 tessere cesti fila- 
ÌBemi di fcorie dUlbesi, còlie di pi(M« cli« scrfi» 
taoo còme te looghe setole degli anìintli cUonuri 
# eodati (i^. Il crivèllo di facilissima infcnzìone » 
tosto che si ebbero le pelli degli ammali « dovette 
(icr f dogo te»pe eocos» ierfk di sttceio 4^ sai itftfl * 
si tro?a però nomiAato da Esiodo. 

« • 
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Xm una materia sì univccsalc, e quasi può dirfi ne- 
cw^th ( inafgradq gli sforzi d* ua moderno scrlttc9*> 
die |« biafimt come ^taooM^ noo càe imitile ^ 
sol tedremo quanto 'aleno state tàrde le in?e«tion| 
più rilevanti • Ma in ogni modo sia che fi pestaffe 
rprzo o il fruna^oto , come si U dagli speziali e 
eonfertieri tJell^ 'mandorle ^ o |i ebbrjiftolafle pef 
maeinsHo i o tritarlo come si fa del cacao , e de| 
caffè ^ già si facea del pane a quel tempo > ed era 
patf^ sodo^ fhe nofi ppò confonderfi con la focaccia 
e It polenta, e n^ «n^be col pane' /«2vi>mdo de- 
patriarchi ; perocché fi presentava » e fi distribuiva In 
canestri e cestelli ( i K Per altro non si trovano 
meptoirati I forni; e può essere che fi cooceflero le 
grandi pignotte sotto le ceneri . Que* pani Doriefi 
mentovati da Teocrito (^i^yJ» 24.) ^ che pur si ser- 
vivano sopra ganesui di vimini, erano di soda e gros? 
la mole. 

Non 
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l^oM sembra pejr^ che foflè il pane troppo co^ 
fPDiie pè anche 4opo che il modo di ridurre ì! fru. 
fncDto in farina fa comunissimo, e troveremo mol- 
^ secoli appresso , che si usava anche ia Sicilia di 
^arc acqqa e farina io laogo di pane per cotìdiano 
podrimento » eziandio per chi non potea aver fuoco 
per cuocerla. Ma certo assai prima che ù pensasse 
a. ridurre le biade in farina e la farina in pane , 4 
(S^eci^ CDme tiitte {e #tcre auionl^' p poche ecceu 
rnite» fi nodrivan di carne (i). La ftruetura fìsica 
pare che decida l'uomo carnivoro » e lo dispooga a 
far suo pt}* de^U animali di spezie inferiore p piik 
4|cb|oU (a)f Qpindt si cont6 come iovenaione gran* 
demente ntile alla sua consermione e salute V aver 
pensato e trovato il modo di cuocer le carni per far* 

^ pi4 iirre«idevpl| al (lente e pi4. facili da smaltire 
filo fionaeo • 

Le carni s\ domediche , che selvagge si man- 
giarono prima crude ^ e poi arroftite ^ i In tue* 
fo pmcrO) dove tanto Q parla di cuocere e di man* 
^«re f m>a fi trpv$ però , che Q osassero allesso , 

G 4. co* 



(i) Thucid. lìb, 7. Cdp. 87.. 

(x) Ippocr, de ict, medie, 

(3) Tbeof» fd* 24» V, - . ♦ 
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eom no» fi parlò , the miti pià tardi di mloeàré^ 
di 1>rbdl e d^imingoli; il cbe fècoado I ooiltitei àé* 
Uri parrà a molti co$a (Iraoa ; coociofllachè sembri 
piò facile, pià vaot«ggioso e ptà semplice il far 
bollire , cke arroftiré qùalfiìrogtift vif «ndt* M» se Ci 
* rtflefte alte quantità» dell* arredo, clie tùge aoclie b 
piò semplice bolijitira, fi comprenderà^ che l'arr^SU 
Aire è affai più ageMt; peloccliè ogai peaio di Un* 
eia, di spada, o di ferro tgoiao, o Màche ìRk» fted- 
eo teot* altro pu6 servire di Spiedo , quandò oon A 
voglia riporre sopra i carb'ooi e le brage semplice^ 
mente. D'altra parte a'teoperameoiii aa6i e toboii 
fià è confacente la carse arroftira , che Iftste* , ^ H 
cibo Sodo j cbe la miriestra. Fiao attempi degi* im- 
peratori Valente e Vaientlniafio fa osservato ( i ), 
cbe oiolei de'Swouti ooo sùooevalko altilMitti tot 
carni» cbe voleao lyiaiigiàre» saltp cbe col^eaiMèi 
carie, e abbronzarle, per toglieroe forse quel rosso 
laoguigno , metteodole speco le selle, e forse soI« 
tanto tra le nude loro cosce » e il coojo ardente di* 
Uno cavalli.' Cbe se soppoDiamo, cbe Mi coi) pna 
sto, nè da per rutto Ci coooscefle rutiliti del sale ^ 
vi era ancora quefia cagione da vantaggio 41 piatto^ * 
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Ao^Hoftira 'Ir oiriii, cbè mangiarle alfesse. tlik*ili 
fra cosa parrà anche improbabile nell' esaminare it 
. .yjÌ((o de* tempi eròici I ed è > che aelU sempUcicà ^ 
4die.fi'fi oflèffvt e nel fkK» oso del vaielìtmeoco 
da coda» tpf^ftt fi laèefe meinlone di pesci , ché 
esrgoQo ancor meno seromenti, è meno apparecciìic^ 
ftr. cuocerli, etie le carni degli animali • Se ne pn* 
in filtti nef^ pià inficili libri di Mosè ( Levita 
£. II. t;. ), e nella Paleftina fu sempre cibo mol^ 
IP usato. Ippocrace ( i ^ lo chiama C9m|>anatico di 
jinjiiii ìÉa. prima di lai non mi sorvieoe ^ clie aU 
Oli Gmco oe ftMrii mentioiia ; Veramente Qfberci 
àflai più tardi ne parla fra* Greci; eziandio parlando^ 
fi di oomerose truppe Inogo tempo attendate ià riva 
ài oiare; Sgil ^è àk tvtertiret che ie il cndcere il 
pesce y almeno qDcllò di meisana groflèna importA 
ancor manco briga» che l'arrodìre una coscia , ouoa 
Spalla di vitello I di bae^ o d* agnello ^ il pescarlo, 
aic;^ 6iiiilt> t tici marè presuppone un maggior ttJSe^ 
flWemo, e progreno é ingegno , t d*ofllrvazlbili 
meccaniche» che non efìge lo scorcìcameoto degli 
noimali domeftici , e la presura de* selvatici • Alia 
|^t«pÉiMioAe della piA parte de* eiU «nche semplld 

• • - era 
• • 
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flecefljarìo il fuoco; e l'uso di quell'elemento 
Pepoct d'ogni più* oocabiU mmimiiio iielléifcì 
nc^eilsrM ; se ne imrodosie fn'Greci Alquanto tn^ 
oaozi a* tempi eroici , e Is mutazioue « che in fatt? 
apportò nelle cose umane, fece credere, che rlsve^ 
gliafle rintldia •degli Iddìi, onde* poi oacqoe lo sde^ 
gno loro contro Prometèo, il quale poco innanti'a^ 
detti tempi insegnò agli uomini de! paese il modo 
di cavarlo da'saifi, e di. conservarlo, e propagarlo J 
dopo averlo per tvvencara raccòlto da qualche ero-^ 
Sfone di nmlcano , o cavato da tetet , giacché noir 
sembra probabile, che sì raccoglieOe da* raggi solari^' 
lo che efige ilromenct da farti col fuoco istesia. ' 

Più saoora mi fiirebbe maravìtllaHr II vedere 
che io quella prima semplicità di vitto non Vf eo- 
traffero legumi e frutta. Ma i verdi leg unii e gli er- 
baggi. Glie cfigooii condiménto, c « hknno ^ pre- 
parare' in bollitura e eoa intingoli male fi confa-' 
ceano alla vita errante e militare, né vi potea e(Te« 
re tale rafHoamento di gaAo , che richiedesse per 
gli flonaclii vigotofi un mescolamento dr vitto seoi-» 
pifce e vegetalHfé col vitto animafe, o le eompbfi« 
zloni aromatiche della cucina. Parlasi però di cipol- 
le, appunto perchè è cibo piccami; , che dozzlca la 
lete, che quando meo fi prepara , plà solletica ti 
gufto, e fi eomerva fiieiHfiìmamente al bisognò . Ma 
de* frutti I che noncfigono apparecchio, e di cui noa 

fi fa 
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^ fa menzione ne* conviti de*Gceci eroi^ cHe dovre. 
mo aoi óìtùi X>ittmQ^ che n co» ttit» leggi Htbi* 
lite per frenare i ladronecci ^ e taari bandi* ealDpe« 
flriy tante muraglie e {leccaci ^ che vi sono per cin- 
gere gli orci fruttiferi I tante sono tatt^via € sì con- 
pinne le.dogliaDae delpadroni f coltivatori contrd chi- 
li fuhiytht dovea aspettarfi nePtempi, In cui ìlfur* 
to, ficcome diremo^ era tollerato ed impunito? Co- 
ve impcd^e» che ooa cosa^ che alletta di* presente 
la gola icnl.snp aspetto, e che pu^ soddisfare le bra* 
me de'golofì subitamente , scampaHe dalla rapacità 
di gente avvezza ad andare attorno a predaref <^elr 
tale giardino frmtifcro» cbe p tero p ipiraaginafio 

* ' ' ' . ' * 

10 tanto, rinomato de*paefi Esperidi, e che non an* 

dò esente dalla cupidità degli eroi , fa chiaro vede- 
re» che tali delizie erano rare > e ne accenna quafi 

11 .perchè. L'innefto delle piacte fruttifiche dicono • 
che fiafi inventato aiiai tardi, ma quello deir-òlivo» 
fht fi attribuisce a Minerva, dt:bbe eflcrfi praticato 
^* Greci anche avanti s tempi della guerra Tro)iba. 

L*nso delle bevande spiritose fia vino» fia birra 
appreflb ai Greci, h forse contemporaneo a quello 
del pane, se edì ne inventarono da loro (leflì . Se 
nveano vigne, il vino spremendo 1* uva, spiccia fuo* 
fi naturalmente. Coà il graaovpefta mrap iielt^ac- 
<qna per separarne il pagliume , e le spoglie, per 

fluaJuQ^ accidente vi ù lasQiaffc ferAencare, portò 
' " * ** . " " l'ili. - 



iol ISTOKIA DELLA, GJLEClX 

Ì*ioveozione della birra , Ma quefta betanda natiìfà. 

le e comune in Egitto , oon pare chè fewe moltò 
fn uso appreffo t Greci, il cui paese attiffimo alle 
fici poc^ facilmoteé tofto <?lie fii da Cadmo , o dft 
altri introdotta I* coltorà del tino , poco bliogao fi 
voglia lasciare a que' popoli di cercarfi altre bevande 
(ftce con oiao o eoo frumento ( ;i ) • Comunque 
fie, il vioo en ip oso fiai* Greci » se immi a* temici 
eroici y.cetcameDte a* tempi i& Cliiiero» e par che fi 
de0e anche a* fanciulli abbondantemente, come li- 
leva dalli fiuaosa parlau di Fenice balio d* AchiU 
le ( a ). B a quei iempo :aeflb ^ o aon incito do^ 
pò che fo trovata la maniera ifi liùe e conservate il 
sugo spiritóso e razzente dell* uva e de' frutti vinofi , 
pare che s*.inveotafle qafllo di spremere il placide^, 
è graOb sogo 4eli*iiiivp, e las i*olio; Ma la manici, 
èa di tooservàr sì Tono che T altro per lliago 1601%. 
po e In molta copia s' immaginò ancora piò ìcatà^ 
mffitSf perchè di^eadeva da, altre invenzioni fi.àksfi • 
Btoess j quali É990 i*«rcàifidtnnft t la ph#ai« 
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f>fMp,o il* eàwo ìkr ' . %qf 

CAPO IH* 

MiOT^ùm € vesttmm tie* primi Greci . 



£R gif fieffi gradi , per col fi pervcnae a pret»- 
rare il dbo, Vaodò paflb ptflb all' ióveoxiooe detf» 
case e degli abiti. I poeti e prosatori Greci , che ab# 
biaino» c t Latini, che copiarono iòrse altri Greci , 
cbe piA non abbiamo ^ ce lo attcftano qoafì ad oaa 
voce ; e ciò che dieooo , é aocbe molto* coofomia: 
alla qualità del paese , di cui parlano . Neil' uscir 
jda uoa ÌAcadazioiie vaftinima » e dal dilovio , il U-» 
mo; che copri?a la sDperficie della terra,, h rendee* 
rè aatoralmeoté feconda, e (e planare pià cbfe alérO' 
dovettero produr quercic e roveri e tutte quelle soi- 
pe d* alberi, che io catta Europa sono sì ordìoaài e 
iBomnnI maffimameote io territoril,^ che dVqoaodò- 
in quando dalie toferchianri acque dè*fiami sono al- 
lagati. Prima che gli «omini poteflTero ripopolar la- 
ferra , quegli alberi .jtbbero più aecoli per crcictre 
ed ioveechiare , e eoo larghe crepainre • pfcieiitaffe 
agli aotmalit e poi agli aomini il seno aperto a gui- 
sa di caverne per ricoverarli. Di quelle annose quer» 
jcie.dal lungo tempo antrace e cave molte ne do* 
yeano eflfere nella pianure della Tessaglia / com» 
^olel CMfagm , pià facili aocor^ a^ aprire nel lorp 

jros»^ • 



Ml% ISTOftrA' OltLA'CftBCIA 

grosso e vecchio ceppo nicchiooi a guisa di ceile ; ^ 
si èfoiraròiio nelle moncagoe: qòefle furono cèrtàmeh- 
ie ie ptimé abitatioiii de' Greci • I viaggiatori b i 
coloni ) che venivano da paesi pià echi e inciviliti ; 
allorché peoctrau in quelle foreste li videro uscir 
<Ul seno di qae* grossi alberi ^ credecceh>« ò patìaro- 
iib, cóme se credessero qaelle genti nate dal téoà 
di quelle quercia rupto robore nati {Juvtììal.)^ e do- 
ve questa schiatta di nomini abitanti dentro, ,o sot- 
to le baerete ^arvèro pi4 toessi fofono perciò' asso- 
Bilgliati àfie formiche, e èliiamati ^1 home di Mir« 
tnidohi ; la qua! voce nel suo primario e comune 
senso sigoificaodo 'formiche divenne poi per la dee* 
■èa iagione home partiooìare d* iina popòlatibne della 
Tessaglia ( i ) • Àicri chiamarono i primi iSreci 
nati dalla terrA , perchè in vece delle nicchie degli 
nlbcrl fi iravéno heìle spelonche offerte loro in pri« 
ttt dalie ipaceatore è dai vuoti delle tocche i ó daU 
le tecche radici degli alberi in riva aborrenti, e poi 
praticate ad arte dairinduAria di quelle prime roue 
gcnerailomj 

L^antro ianto rinomato diCbirooe» ehc ère ~ 

te un riguardevole e coleo cavaliere quello di Patro- 
clo 



(i) lU^^Qb^ ^ Dmm. U»ìc. vnh^m^^^^ 
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ciò nel gotfa di Corinto, quello, in cui si dìce?« ^ 
che Ino, afelTe jllevato Diooifio o fit Biceo ; là 
ipeioDct di Agimedé» ìt grotta di Circe i e fimifi 
altre, abitate caverne , di cui Ci cenoe lungo tempo 
memoria « sono ùoa provai che le iirìme abitazioni 
4e' Greci anche afijui t tenpi eroici- èrasò òomuiiè* 
mente di qu« da sorta ( i ) . P^re eziandio, che 
dalle oatu|*alk grotte fi prendessero le prime idee' 
.(della, costriisiooe |tfti6ciale delle cas» ; pcroecliè è 
piÀ Apile aéavar kn* ampii fosia ; e còn la terràr i 
che se ne cava , rialzarne le sponde , e sostenerle 
per via di pali, o grossi rami ì t, quindi coprirla con 
àlbeci roteadativi sopra con tenfa, larghi é pUttt 
sàsn i che atearé ' dal socio poehe 4>Mccla di iirara* 
glia, e coftruirvì un tetto. V'erano ancora di quefte 
grotte, o 5peloache a*tempi di Filippo^ e di Ales-' 
Sandro re 4i Macedonia • Bisanzio 0 in altri Inoghl ' 
delle Tracia i è.serfivasò di grana)<^à ) • Vitrtivio 
riferisce, che a tempo suo ancor sì vedeva il tetto 
deU*nntico Arecipago £itto di terra Certo è, che ' 
neiie spetoncfae gli nomini e gK ènimali fi riparano* 
dal freddo, e dal vento affai meglio, che oe^CSia* 
mentì di legn^j di canne» o di Crondi « Nondimeno 

qnest' 

*■ I ••Il H il l I II f i «wi^N— »— H I L ■ . ■ » 

( X ) discfipt», Grac, Vbon, Bmwiu ^ 



qatnPtlm fotti cf il>ftUfoiii divenaeto per tatti 

eia assai comuni, prima che fi propagasse l*arte di 
cagliar le pietre q|HUÌr>te» di cuocere i mittool « « 
G soopttQeni le ctf^ delle pietre cilciotbili • 
teippt di Tro}a le pi& delle case ordintrie , gria 
|NirCe de* pubblici edifizii erano aocora o ìd rutto o 
ip gnu parte di legno • I«e più oiagaificiie e regi» 
■ìeeno qetlclie imbmineiito dì a asso o di mattoni ^ 
e il resto ore 4i legno , I portici ; di coi fi parla 
nella descrizione famosa del palazzo di Priamo» ooa 
sì sa di che foroit fossero « aè è lieo chiaro, se le 
cplonoe qoivi indicete fossero sasii tagliati o tronciit 
d'alberi; fino a* tempi di C^-eso e di Ciro anclie in 
^ardi papital della Lidia le case $ì facevano e fi co- 
privto dt cm&e ( s } • Qpel laereriglie però , se. 
io Àteae le ve<Ìremo eooof ^i legoQ ^'teqypi diMtU 
siade e di Temistocle? 

pLTRE a queila regia di Priamo trofiamo in 0« 
mero ( a ) le despriiioiie d* no* altre case di re pó^ 
teote» quel fa Menelao « e ralIoggUmooto d'AchìU 
le sotto Troja , che ci danno l* Idea delle case d^ 
^lipre I o per dir meglio di quelle ^ cl^ fi po* 
teiPOQ vedere o immaginar del poeta • eie ooo f } 
fi fcdp ancore oè solidit) , oidiae d* erehi» 

tet- 



(i) Hired. et. 
(a) Qd^ii. Uiad, . 
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teltiK«»Mi .mw«> oeliK £|j9Nof ;«e|t%/Citu «{ 
ertne 9Ì\Siiv di tale; sodt«9tr«,rsiieniBceoza^ ché 
anche dopp J^e invile .inpU^^cli^ 4Ì videro soc^ 

gp5o «(Ter quelU 4e* Doftri; cootadial alqua&td 

fh6 di pietie ^er 'Je^ «ttinstV aiia^dsMwnl «dpcn 

fior^, 9^ cui; SI -sali^ifa p^r Uqi- i^icC^U scala à^clii^^ 
ciqUà Cf^mvj^.rafìpirUmrdtP ^d^sUf j pieuipatf «e^lla 

gias$,ejro !t dormict • sotto i portici' o io ':^11erie 
^pecce; cQii.pcr gii a (n ungili alt ..sL praticavano pic^ 
dolo Ciourejtc -fci; vi» di: rtvotiii, ^boinici c^inAriie 
ture» due fi chiaóftvMPz cpoclAnfO» lakiifk }T«b» 
ta7Ìa que* cinquanta tal «ini, che madama Dt^ter 
^/liaoia sppfrtaffleoti de* cÌAqa&ou ^figliuoli ^ dì 
tltmt«qfè,iiqpf(l di> Pf ÌMìto^^iii|0». piiflb«^ idifoii 
iciét d* altra edifitio «he caodieHMio a*(4 PoOri » 
salvocbè d'un ricco borghese^ a piuttofto t^Vua: 
(tpraii(Qrio di cappucioi.$o(leiHite«,.iioa^ d^lpilaM;^ 

flPMi dfL ^Gji pali di. fagQo. aeoaik fiopc)ìrai0aa^^ 

(ìffiinetria . 

' Le pelli degli animali, ^che avanti V inveii.^ 
«one fieli' ago e del fmp setlrtroiio dt toiìàca ^ di 
maattllp a' ptk^ jagKMAÌ e /fftih ;nf $^«ry!:^con|e 

. TOM. l H agli 



Ìl4 tSTOSrA DELLA GRECIA 

. iglt «Itéi t^ tmo già 'dAiatM à piò - comodo • ìiso « 
poiché* noi 1è «*dMiii6>WMr loògo di pagltvricel 
e di mitcnffò atìneoo pc>-K viaggiarori e per H 
l^rtieciv X«e 4chiAtrè d' ÀcJiil)e che per cornati» 
éo del'p«dro9e-ìpytfecsMaio?il» kc(di al irè Infia- 
lilo « ad Ideo siKMaHiM»'C x )^ fteodoUd 9nt*ift)d% 
k» ì&' ftÙt senta dotibw lalioì^i poi vi pongono 
^tapficcl) H i^làmìì d^^e0f^ttèt e lo ftcifo faiU 
te la tofildbe'dt* HwiÉiP iP'di' tìéùà là S^itM 
ptr Telemaco eà lì figlio dì Neftoré ( a ). Non 
so, fè M quci.tcìDpò VI fode altrà fc^gia di ìeuig 
u.won ahè.ìicìie'Cktì-e «elle «as» dc^ìirHic}pl>^ 
ttai0o :«^efe ilaltatlrittèdiaiiie 'qHilclié ^ÀChett9 « 
Serviva a chi ùoù aveva pelli d'orso^ o d^ siero 
al^étfto )iiiiiiiaIt,'^o poco di (iramd/^ ^omé ao* 
(lm;Ìi kte'fUi «botodiiii • TottO il Mìredo iddlc vo*; 
ftliÌM&ta (>er g^i oomltel •ec^ lo onà toftaca 
di lana, di cotone o di lino; perciocché aochft 
^Offte line olcidM pròdomai ^lUlerimertbòcoiio. 
IpiDtt ( i y. Il IMMllo^ò' paltiò ek« ctì piò groi^ 
so sa}o per riparo d^lta pioggia e del freddo; co* 
fyiféalì la tetta coti pelli -tu vide dì capra toofor* 
gMceit'*lbg|i| *A pe^iole I che poi i geetricri 

-rio- 

■■ Hill I I " ? M" ' ' "^ " « r » • ■ ! I u t I l u i '1 ■■ 
y {ì\ llìad. L x,4. V. 644. to' 'fcq, . * 

Hi) B99 Éenk ih t 6. A ésh <9^<M(L A V. n. 




tiBto ir. CAPO III. tt5 
rin.rorzarono ed:^»riia(oiio in varie guiie, :Oiiroi»* 
fi aOÌM Miti le $m9^^ nè fi ptrUvji dj CAÌn^x 
se non i ctcciatori, i guerrieri e 1»^ persone 
più dilìcHt e pili guardinghe, e i vecchi, cocj^ 
Laerte, «^ae dima lacerarfi le/jumi^ fr* brani 
cbl .« aerili» iomttroQp ^rk% (tabfere o (lita. 
Al ^lefla pcrfftioòe de* qotU pare . che i Greci 
«opra gli altri popoli fi fiaoo diflidd ^ daccb 
^mif> dà.cqftamemeute 9^ ^c^j efflitt© di 
^eo g^mbjerafci < t )u» Le «iikiale ; c^e riparami 
folamiote Je pitme del piede, fi usavaaa^iù par* 
lijgoljumeote delk^poe; alle quali « .pcrebccbè 
(énwno U*toi$f^*^ looghe^ccte le eoptieafto 
fioo a*ti]looi, ooa ficea d'uopo d'dtro riparo a Ile 
gambe, oltrecchè noti facendo gli ftcfli eserctsii 
naioor bisogoo.fiseaoodi quete Ki|>ero« Sopre le 
toaaca; èhe eveeoo eomttee eoo gli oomini^ eo- 
eetto cbe ere p fi lunga, coaumayaoo di portare 
un sottil drappo , eh?, fj^ c|po ^ ^«afi ai piedi 
le eoprìta, e servite i|ó|i meno d' omaineiiao 
cbe di «efeaie. Olile ^Qcea di cQteai ?cli fi di. 
flinguevano Jc marrone e Ic.prinéipcric xkl volgo 

dsm, dopi^,.,f}ii,ift Greebft tfle* (mmtà>' ; di 
grafi looga eedeftf|ia:Ìi| .qiieft^.dle .AGaiiebe (2 ); 

« • • • . • 

X 
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Lt" d«Jiine 'T^ojine piò poiàpose che non cran ìt 
Xjreche^ 1* aveaoo più magnifico ( x }| ma eife 
WBiéd^tiùaé se4i ftceta vctoiré dt Sidoiie i ' che crè 
p€t qotlte annidai dV, Lione per boi / é 
fino a'fcmpi d'ArtacreoDtc e df Pindaro tutte 
Ttuefte sorta di ricami fi facean tcnlre d* 'Tiro • 
NelU «trictik dtUe ciocttie ^ • oiie fi' cbiém^aiK» 
ione fi cinge v^a l« (òifàca, cohfiftèV\i dòpo 

il velorJt feggiadria degli orrtatncnti donneschi; 
i*ai:coiicMiuFà><iei capo fi' kteà con -tìett-'è coà 
UMQéi, %tmkl tnà€oU fi - ttWai>^iHeP ^96flfoe fòlgarl 
lo •lé»l^* ^pi«6^^N<» e^b peVò allora ignoti gli 
orecchini; e gli aoeHi^gtì iht>\t& prima fi uiatano 
d«§li C^pMteliV* ov-f'.» i : ,ìi>;ì^:\ . 'iv. 
iV;*t>«3 iiult lij «S..:,?»!- at^u Ho /.-J ii'^ 

r» , .2 •oiit<Di «A - P Ò '^••• iV.o v:: 

fi arti , ' isbe^ seffooo: àiU eòiseirratÌQae;''<telt^ 
ooaiii 'i|M^ 'J*4unl|n»bd> fiv? gliòràiiìlb ;* é V»rfé» 
liontndo» scéoodo i progrefìfì , cbe'-fecero le socic^ 
poHiicbci pciòccbè sco«é*i|i^ficuret«a;:cbe*fiH:J 
sce da no go?eriio fiabilitò\ cèfi fabbricano^ ca- 

• '• ' r ' - -'^''.y - -^'^V 



Digitized by Google 



••-'♦»» «è .fi c^Wira^p -MBip» , nè fi pianta IIP ,0 i,,tt. 

ttockice i;«ti ty *lUrwA;rf«.jip?tesfle*,pe»fcrfoft» 
.l^^eceOàrtt, i|o|«(,p»ù incort ikeadc digHfUbl. 
JJmfnn socuf! c ci^ìU. Di»mo pet.a»t<i,jnpsgiw(- 
4o ai principi! «4 ^U»,fqfnMzioneJ4lgoje(rni^J., 

rf4r.;,8ro totlpi54^,,cbe ,fi,nw pet ragiona/o,, 
aoD-oItrepaferà forse i termini de.Ue„fQ,g««(« . 
percincj^ tutu 'e mpn)orie,che«b^a<«D4iJJftUM|* 

:fee« w Jpc*^- « qwlUljxa nazione jJel mon. 
:# antico o, del jpqp;o (» pi* egli p,rljr,e«)»i.v*Ì4Ì 

:c- V ■ .,r.r--. , 
■ . 'Tnxw^e P»5mìtÌTe, Da2Ìoni (Jel.l»,XVftci« .«W- 
•a«,oo », casali i^^cf .b,rglw,„.,c««, iMPH4mo 
'iVàlf. AtpottA MlPti iTei»Oi,,«4isgy„^,o« 
L4ofil!^l>Majl«rf r AieOuuIro. Qsefle bargne era- 
••<l <J»:pifncipK) Cioi»poae probatuliflynjp^pittp^' ^ 
WHt ^lg>h fainigli»,»;, ,;J|e,.ft. .^Htnt^iiid» 

moglie, 

.che Jot^ fi ptwwta;FÌ* Qomd9 it pììi ,vic>o^ . 

P^<?0pta,5K|«aghi : piÙ.|?fcW: eu :<J' appo f crea rf e 

H j che* 



f 1»^» dì "tt*^uo io mano iratcando ionene» é piN 
' Itsdo 1» Hcflb liógotg^i cioè cfprlneodo t leo* . 
• fi loro xtm U itth witìMmiùA iàé^ thi gti 
'Uni dagfi altri avtjino imparato a fermare^ ven- 
néro a poco a poco a coflituìre una nazione ^ una 
''Sòcktè pit i&tn^ e ^stodì eifii-#ife|ttlblic« ed ano 
ftato. Il più grasde; fi pi& iofiofto 'è il p\à de- 
liro, che serse tra queMe famiglie, ne uoKmoIie 
«aotto, U «uo coniufidò, »'dà?e i égliooli affomì- 
g|iiioiio(«l f«te , hk Imó beile ' di nceèdérgll 
Beila otdefidia tmorìtà ; ma se qualche afero fi 
levava sa più forte e piq ;in!moso, tirava' a se il 
governo, eodriagetn gj^ altri k flirgii' liògitHi; 
rè <oiMciit6'<deIIé prime mIòiA di poefce fcorgaté, 
altre ne sommetteva a* suoi voleri. Se fra queOa 
geote'4^pitava un ioopoftore, tbe con -gualche sor- 
-fteia gli ai>bagiiaire , ( cor diftiiI>oaicMier dl'ipH^ 
IdiiqQe sorte di benl lé K eattitaiit , éé^ éUtn* 
tava facilmente il sovrano^ riducendoli a vivere ed 
Ègire e aedo suo, come fecero * quegli :£^i e 
VeoiciI; che fcdemoio Ébadacori. od* brdfÌMtorf II 
ferii (iati in varii luoghi delk Grecia ? 'M' ogni 
modo quegli (lati erano BÌccoliffii^iy eziandio nel 
fiaifc de* compi crdfd^* corno vef^iamodali^^uamo- 
niioae, ciie ne fa Omero ( 7/iM Sk m\ €f^W:)» 
I re, o capi di quelle nazioni , apprefTo le une 

«ciuamaci ^iM^i/a gluova ArcboatiS^ o Cfioxtts^ 
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«o^bf W^odi» i. figli sitccedevaftp. ji^. (•^rU.^cr^- 
ma tutaxi* it co9s^9tifiieoi.<i: Kfoaiont)- « 
celle decer mipa^iooi importatici prendevano Uccq* 
figlio de*priDjQl(4li <ìuadìai« ^ gpvero^^ioo. i «^d* 
dpii s^ii4o: cftftei. oftsif 0 pitti co9?eqiirUK'4l 
modo che (mti que* governi ertoo mifti per lo 
jg^op 4*ari(lo^razia. Non ti e<a ancora regola di 
HfCtSko%9 HabUiU • (Icqoi ; ip«flbi ^nc^a 
laniglift iQafcUM l* alcr^^ difli stmi ^ 0om^ k^no 
g\i E^aclidì a Spartaf ma pareate spogliava 1* 
altro deijl' automi j( dfl. comao^do le quHciie 

r iM^fitioiic . Coa) Creonte* cacciò JLm ^^P eo» 
goato^ e Poiioice escluse il frattUo fic^cle dal 
CÉono dì Jtb9 ». esclcu^e ^ queUo (I* Arga 

• di VHw^ Qresfi^ dM ddvetter ancbt -^dete « 
Menelap suo alo, ma poi ritolta lo toato ai fi* 
gliuoli di idi t W[egapeot<ì f Nicostrato, Anailìa 
aiMof(ÌHiQOr%IÌBpU dì Caicor^ e Follose*, bencii^ 
aipoci mtckUi di TMl^O f ebbero :paf ce ae| 
fegDo (.icedemonico. . , • ' * 

^- J^acvvEDEVAsi ;il.sosteQta.tQeato di .questii tev* 

e ti cairichi daiii». st«t9 in doe «Moiafav 9^^^ 
fondi stabilì a eoo tributi, o ?i paoaaAsrai i po« 
poli spontaoe^Qiente, o i re mede fi mi , dacché 
eoa fofsa e epa -arca (i avavaoo procurata Tauto- 
ti:) priiicipalé, ?e'll coitringjtfleip io qoakÌYKglif . 

H 4 laa* 
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t-liO ISTbRtÀ DILLA tiREbtÀ 

>ltlitolei!t^''t't- ). AffegotvaG -iQro.'umlMétttèi'pof* 
o^idnr 4tì Wifbrf6 1 eh* tfli ft jet tnò - «dlflrtflB 
« loro conto, e . ne traevano biade, Frutn, e 
Witiài6i^^ M&odtt ri ^aalità del jpkMié i laoode Is 

«Impima'dei campi, e -dalle ^re^|ì«' ed armenti 
vuqalef^fì (ji buoi, di pecore, di cav4lli^ che p9M . 
«•t?inff0 iiiMoio<|iode^^ -Goderti piWftloÉe '4i ' 
TOioVaffag^ffatt «t!'«fis«0Miaftiè^^ dkìW Uta'ngth'M^ 
le veniva composta io un salo laiifor:diO pìgtian» 
ìàoDt «a quà e di là da'poderi ti«* ^arHeoI«ll *vìgI« 
ni^'^hf pòi fi* rifaceiraiid^ sdi^t'-i più Ibiftioi; 
fibch^i«rQllr -ki -coiftrìtKiifrerò a proporziotìe , e 
chiimi^fi*temenoì» l'tributiv che Omero chiaoia 
dmàiM% già eraiiò sènta fdnbbio' aibilRÌ i>ft oqiivl 
ff inpirf^'riBiiP % l^j)^ prpbabné) cRè # • 
^iscrt^ione ^e* sóggftcr a guira di dofti^ che pct 
IK>rzio0e fissata dai re t dAS*"t6iiiii^i» -fd^ nltnai; 
ià fotte -le! sòcktà noìi^^èlMrà >cìaÉrttÉMjète 'fli« 

, cfifHitr^swiye' Vcérein» pirUbéò *dfc* s«fi- 

pi Persiani, e come ancora si usa ira* Turchi v • 
cfcc l'inferiore i^reseatiiido^i xlMdefe gkii'tizia^ 

.favore: d ip»6fetioiie datate' ina^iore» o ds 
chiao(|oc eooiaiidh t procuri buona accoglienza- 



(i) //OOT. II. /. 6. V, 123. /. ji, F^i/i6/> 
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'flMiMtteM^iiMVerdono • Cosi ciJl^cutiò contribut- 
iva al raanteTJÌaicnto ed -al praceie del più pò* 
, tent», seco»da' i|j^,j^irt>-è ÌT tl«òri^clic Mate. 
n . Quia^lrfbdo '(^) tlfhiAib f re dorofaghi , 
<»èè ttàògf a doni / Ma o arbitrarli t> dcicrmintli 
tf fissi che fòifcro i tiibbti^ MvìÌrao» tlie 
4Msioise>^gii^r4 cilgétiB^» fH» cepb«' ( 2 ) . 
«ttofè-ili dcrlevft/ciie ì "TfOlailIsrtìsi^f 0 aggravati 
per naanteneì- i soldàt? stritìferl»' che erano veoii- 
ti io aiuto di Troia i le- ifr tali occasioL 

difetiinào'p»à''IMK«iJlÌ HHapétìei v peiodAè 'i 
ttiboti' ibaggicffi.il' «ettcrano in Jstato di avec 
gente armata a lor cotnaddo » » con questi 
po^ poteaotf ci>si»ÌAgé(e I .Idìo fopoll aop^ 
ttw nuovi pei^;; MlMi^lvm • ntl -vmii^ non era. 
^ ferto- fttw Astiritrgfi orri dagli ahri MOmiiii » 
se aoà che he persone! agiacé tfObgg^iio smm 
prv f veaik0O0.e'ii ifodrimiio M'plè ^còoodo. # 
irftf (SiItcaceM ; -Otte: distìmivr però troviamo 
^atticòrfarmente notati nelle persone dei 4« , lo- 
fceitro c il. weifagrfer^ o baodiibrtt -i-'diieriitW 
idifliaaiiiKaiiciiMb ià mtaaaa tinte le penone , 
«itUclKaoo giorisdiiione , comando o mag, 
gioitala , quando 000 fosse . che per ragione 4' . 

^ , . .. . • età. 
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-S^« f«TOR,fA OEILA 'CIUCIA* 

età. Scettro , trono ^ diadema « vocaboli magnifi. 

e pq^j^i , che pofUoo QU.s^^ Hfliu Tidea 
,di qoaiMp.vi.è 4i più gitMk «Hiitrift mit , ooq 

signlficiviii ftltio jicHa loco origioc » t^^e* Instoiiet 
.icaooo 6 t^erre^tii uccocpe «uU« che ora si usji 

4 inorar: 9^ di fMOfl^* Ma^U-ii^it^iif s di» 
serve ti vecchi per appoggiarvisi , e per corregge, 
re o far cenno ai giovani ed agP inferiori , dac* 
ch^ difeoM la diyaisa di^hi iftmw% €iuk. tiii 
.popoli « ii fim di miglior \9§tko , si Ktcid al to^ 
Ilio , si fregiò di chiodi di raaie> o d* altro me- 
laUo» « cotecoipQ^ ai'>ritrff|t d*^o«.(A) ^ £^send9 

4<iaco OH .lagn^ 4iKpiii)-> if^tarano ami» lo 

nano ogoi folta!, .die meimo pubblico ,r4i 
|c ne aenMvaoo in di<{erM.a|odÌ. a indicare i loro^ 

mMiDdi t.«.ralMrlatf|a |Mr ««i la folmlt-td^l 
^oraomio (a )^ fiotl il «piio^ o Io fcamio « 49^ 

ve i padri di famiglia , prime Immagini della so- 
vranità , sedevano daviD(i^itocQ' abicori, si.feo» 

poi più altp»^ di pià' naeirai% Mim^ ii wmmim 

meno triviale,.? <i coperti ék drappi preaipii; e 
alle berrette q a'cjtpgelU ordiparii.a* agfittOM per 

. (x) Hom. iiLi, I. «». «40* I. 1» V* 10^ 
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/ Lino tu €Àvò 'ir. • ■ • »tj 
éUtlfttifo de* 4>£tocjpi qualche cerchio o'g^ifUiulii, 

co corrispoodenza « e si manda ti no dagli uni agtf 
•ItrL ambascerìe , o andavano a negoziare gli stes- 
A'M^i»^ t lM«fi0K«Qli.. Atttkiia«d',cniiui si jarcb» 
b« potata coMbiddorf • la gran lega ? oVeggiaolo 
chUrraeaie oeli* Odissea , che Telemaco Deli*ar« 
» ditersQ «ittà to dichiau. spooianeaiasDU » 
«:|atolff«iac0 rìfponle' «lefat ^er affili 

fi pubblici « afa priiracl / Hella goMfa-aaea i^ rei 
tòclAmeote il coqpaado delle armi ; ma se egli si 
fiOMiia d^eaà atao^w^.o ì|kii«j4crit ^cagicoe rneé 
a» diiposio alto liMiicfai gfsmmd^ , cigli .?im»É 
dava i figliuoli ; così Ulisse andò alla guerra di 
Troia vivente il padre LaeM» p Achilie condusse 
i Minaìdoni. i 'Fcbtr » «scMdo a -^aaA iiatqciiki 
P^leo.40ò gentlore vii fèto* è«oeÌtt.f»ù slcoaia^ft 
ia quei tempo 1* opera e la bravura personale del 
yrladr^ 9 àip i\ oimwcp delieurlippe^ che c^adiw 
•m*. 1 " •••• •••.•-.ì-.. . • - • 

Hon pire» elle i re aTesiero allora ehi HjeiK 
idnC} o loro facesse corre per offizto, o con titolo 
t impiego dctecoMoaio* Li sorella, la figliuoli e 

li iMttfKhft ftee? ano iMlle caie itali tutto ciò , 

• ••• • •\ ' * ' . ^i^ig * 

I V ' ...... ..^ 

(0 y, WcUb. JMq. ìiomcr* U ^ 44. - • ^ 

t 



che potea spctcare al vestiinento ed ali* assetta r^iea* 
IO domesticai^ fibre» teaicrè^ ^^Ranire, aceoDciar 
Imi r polir: «aiaeve S la cneiia-, perckè ttuék del 
fiero ) e in ^rte s'astooiiglìata athèeèdièrfaf pa^ 
rea riservata agli' uomioi ; un aiiùcoiiiferiore ,coin* 
era' Patroclo, rapato ad « Acbiile ^ it eialipào^pe 
di 'Scudiero , di eòint^gpo, dt tcanèciefe « > dl^ciioco 
e talvolta aDCdr di cocchiere, se eraatto a in8Qeg<9 
giar caraili (i). Patroclo fu quegli, che appresi ai 
U ineiiit;qìlar>'aiiibaaciacori,deli*eurcito fiaiMWto 
riieootl e iCtaa^' Appresso nolci ide^eieoo riguarda^ 
voli il più 4elle tvolte ^questi servigi si facevano dat^ 
l*araldo, di cui però 1/ offiabiMdacipaleéordioacio 
era di te le ambamtei dl ìÉoMiiiilàredlariaoliiii 
rudine la volòntà* del principe, chìaritarekifflolit»* 
dine a parlameoco, e imporre silenzio, quando vch 
lea parlare; perdvè.^ «ffiid dt atatcni cratutaliò^ 
eoflM aWaia detao^i^aelle a»eiiiblec>ip«xpotaii,fQAÌ4 ' 
aeeoo de' principali, dovC coloro, *d)c si trovavano^ 
eoo 'gcida. festevoli: applaudi vano alla ^ìroposta:, .ovf^ 
tero con sordo mornorio sigoificaftno illoroseak 
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CAPO V. 

j^uaì mia di leggi vi fosse fra* Greci: pina ed 
^iSfM73^09ii degli^omiàtfà e digli adulterai intptmuà j 
»- iàdrìr pnp^kfà^àt hem*< 

KE erano giudici ofdìmnì delle ^controversie' 
particolari • A|»peaji abbìtmo. argoaìut» ili ciede» 

re le ^use occorre oti , dove età il re. E «lualun.» 
qiìt COKI si legga io CiceiX>ao ( 0^. prò MiL ) «- 
o"'tlft fieri -éd gindiiiórdciP AreojNigd ia^ftfori d* 
Qkm^'s «S^^ ^ ^rttt< « «sto <»tfeKo cribim'àJe' fi iP 
istiro2(OQB menò aaticà'. Sembra bemV iche nel* 
le collie piò rile^tfoti^m popolo scesso unicimeiite^ 
ifl ìm' re éssUieciii ek-giudiiio-*. Hòb ?piMtlt»ol 
ptfò^ mc(iglici« dn* ^Mi «lerìicori V fe'iicllé!diverv 
le oktà o borghi , che olcre alla resideioza reale. 
edBfiieiietìiBOwi regno v«<iiDif4ìfiaf|iauv-ivi-; fios» 
«eib ftadiel> mbiketiil y .cimiie «^te^qUateiie. eiu 
alano «lei borgo stesso , o qualche ufficiale , che 
vi maodasse^ il .priecipe , lo-^e- yì si portasse egli 
eiewiidi . Jvd^Mo yinkm-^' dppore: Maenioui ^àààmf 
dbblcgMl.v#.tBd«ré di Immel <laogo , dóile lì irò^, 
vava ; I gfodisii erano , come si può credere , 
essai semplici ^.sie sciie vi preiiedcsie vii: re cogli 
^■buii éd motftffolo , «te fiuroMrMo ift acoaik' 

gUo 
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tt€ ISTERIA D«Lt*5«*mfclA 

gUo ordintrio, si^ che in ininctota del re litri wi 
presifdclse. Ma come noo è dubbia, che essendo il 
i».lomoo per tagfòa-di goerrii, (^gm^ tm^kì ti 
goffirno qualche lor congìooto o.«Diifidfii«e|Jtp^ 
^ credere, che per ogni alifa caso di sgalonttntni» 
si protedesfc aU'tnmlnbtraùoiie della giustizia ^ 
hfinékè non si leggi cM:.Mdcm iM«« ^ 
« nell'assci>zA d'Ulisse. * 

..Po*g;i«$w«;,^ 40. pochi vi eriaolicg- 

fli' scrkte , e. fi d*à4f fWK; i «o^«f«ie «^W04<>: 
le coosucrodìo» rfcevuce <3"^^*^ plceW^w^, 

di «iM cra facile , che V usanza d' una nttipott | 

lo, che poiea riguardatsi come afftrfc Crvilf ; 4«M . ! 
le jarehbfB 41 pbsseiso d? «n* er^diU, dipendeva % ^ 

giooe' S qtfalelie 4tì\m:i cbt ffUKlèvt ^Qi. iftlilMif» I 
lo f o altra prossimo coogiuoto , incapace di po$- ' 
scdtreqiiBtlp> «Ite per «kro gli. apparceoeirA > M. 
aeiaptieiià;.iii bvlM p 40»poctM Je|gi m 
davano loogo alle miiiote e^ntf&t ^\>cm^6sài^iék ' 
setvità:, di(iormalità/€lqScpatJfatti, « quasi tutti i 
gìw^òi ai fttdpeetmiò iifttìsl «àp^» :dfcoaiicidÌP id* 
i|daketi«.e('di.rtpfaa2^ .o ^emicraob cpiiml s ipiAr 
frequenti ; anzi i soli casi, che abbiano duo aaìt 
^ccaiooc à qttal€[ici.ioiiutfe « a qualchie facconco^> 

cbe ' 
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cbe merietsse 4* essere raniMAOratò^^. If ptàdellé 
wk% il reo ttèd!MiM^ picniivtt- l«ì|}lo <a¥abtl V 
«Icroi mttiié «Appettare» '^tniofiddio puoi va^ 
•OH U fagt: o eoa l'esilio ; non già che questa fosse 
Ja pcoa ordtoaria per o^i. MrU'Jd^ omicidio ^ ùi/t 
•ì òeoe era il piè ^prooio aaM» ^ onde cbtoaqM 
tté. fosse ircó, proryedeta a^ disi SBou Per quanto 
sì può scòrgere ^ la peda ordìniria era la morte- 
per regola di .limono « eli' è astata «qoaii, lo-toctt 
lo aoticbo M»òÀì li Wterbarì^déP menl^ tempi 
In sommi delle leggi penali . Chi ammazza sia 
ammazzato . Questo ^ il primo seotimeoco « cht 
JMsce ttegU «tiiiisi Irtltati'o adegoati-pe» la Ma* 
It 008 j^mma ^lòiafa , o Coogittma perequa- 
fcwqoe Fìncòfo di sangue, o di civile società. Per 
hefaime ii primo impeto à^ì rlscotlmcoto:^* chi 
ai'^feimi ììJréi5,7iinaolb.tptcMAM^^^ di foggM 
• rlcvvevàfii'^'lo .paese stranitro . Ma questo esilio 
era piuttosto consigliato come vantaggio, che oc^ 
dioaco ed ìmpotto cooMi» gafti(^->da<^cilii gofemai' 
, é « fhmn»^tÈÌ9r'h «kragf Beasniiè , ne*. 
» che* il desidvrb della tetidetta animava i eoo- 
giuoti deir Ucciso * Quiodi gii amici «d i fireinl 
«^'introtoMMftK^per^gHiirificar 1* ^ciidvo doto 

petanono , e per scqoccar gli sdegnati ed offesi . 
Mi qoafche volta vi era ancora chi sì prevaleva^ 
di uh coagtMCOre pm iiHirpaili U ilferòfia , àU 



lontaaai^cto .col pretesco del commesso omtcMto 
colili, «bebPtM.diricio> al,tK>a0:paieino..Sf l'omu 
òdi^ 0r« «ito wfotowr» tf ^WBik ,'i«f« n*; 

turale che s\ ottèufsf* Ikllmtmt •)i1r» pW^W 
parenti deirt^iiso , e pc* conseguente dil comii* 
9t p cU! gPfffii^oii t « però fp jci^doco , che co« 
^ìtt «sigli Ibtsiio'ir 00 Mfl9 , pm^ì^ò spato 

d'un a9 DO parava bascaoce tanto a caloHi* rf»: 
•gitati spìriti , qiiaoto. « tro^^ar teiapoi favorevole 

di Mi^mUf ri»ff<M «pi VoSta^ogp* S« vi cc« 
nato qualelie ectf^sp talpa , si ••^antf* p^ 

vÌ4i d» doni e di compensi. la pace digli ^«IEbsI 
( i e co4cia.Tcii«psioo« 4i lagUooe , o compra. 
dii.p%eet)si.piit«ni «ocorp uggiA per €l»miMÌr. te< 
^peiia, che almmenti la .legge importfebbe agli oin 
■cisori ; onde si vede , ch'è Utto de* pumi di gtu« 

fiAa^ Ui^iCOftoM sli«olire: di lenfir^trdc^ 

agli oinicidii e» quello di cercar qualche "fipnt*?» 
t» pu$c(pagg)o che 090 oexte ccremoDie iie es#. 
pi^ il W ^'Jaopatlp ^Qfk: 

affatto pioscMl99e rifc«oodtol»Ta.i5i{|lM^ A 
casoé ^Ifolta , jijfee iii^alche hravx^ >fcrop«. «Ippo. 
•ffif^ocdie 4}o«toaoiii|'rocttse pot^(4^^ %■ 

. (i) S^Mia^i. J^ur'mi* in fii^. ad Va i7t 
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,cèie ricoai^ 6^t»pkfìo (i >^ l^a se l'accùione cu 
itffetto di precedctice coatesa, e d' iov€9t<Brtta tnimo- 
5ità di famiglia, allora ne seguivano facilmente scom* 
lùgli e rivolgimenti ài gmo^ per Ja^iificoiti diquie* 
UT qneUi, jc/ie al «timavaoo. offeai,, .e di coi^vincere 
4lel loro torto gli offeoditori. Gli CKHiicidii procecknti i 
da cupidità di predare, fuori di guerra era^o a^a^pià 
rari^ pe^ciié iflbcàe rari cnoo jDoloro, cbe «v/eai^oQ 
la qisa, o per viaggio cosa idi picflola qiole d! 
gran valore , che P assassino potesse traf^igare se/iz4 
pericolo d-' esser C9IC0 fi puaito aul fatto: pverameA* 
te i «commettitori di tali aiiaisinli eceoo persone po« 
teoti, che soverchievano ogni légge e consaetmiine^' 
K^oodimeiio - vediamo io Omero { Od^ss. Uh, 24. 
che IJWsst teme d^ essere cacciato d*ItaCfi^ pef airec 
ficcisi gli ^moreggiatori della lu» donna ^ 

Co|t più ^rave pena», ebe Tomipiday pare chei 
io que- tempi punito fosse cjii seduceva l'altrui tpo. 
gfie, e così If donna» che nuocavjidi [ed|:icà aisqa 
mafito. Non so se I preci priealtijri c i popoli .jdeii' 
Asta i9tnore.adDttassero la legge di Mo»è nella pii« 
aiuone di tal delitto; comunque ^ia, noi leggUtno». 
che Ettore malmenando Paride» il quale per ayer |e« 
tato Eiena al sqp «Mjito, five| óìitp qiodivp f^Qttm 

ci 

< I ) Hom. ìL p. v> ti^K iten^ aS. 49S« Ì3^ Sfèo»' 

.fiast, in b. l, t - . . - 

Tom. JL \ ' ' 
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ijo Istoria della caccia 

ci dì far fa góerra aiTrc^ni, gli dice, {Xiudlik^.' 
u 57.) ch'egli meritava, che gli fosse fatta una to- 
atCA di pietre, cioè d'essei* lapidato. Ma a dir vere 
le antiche usanie de^^ed^ céuie le leggi dé*potte^' 
fiori tempi delle altre ' oasionf / ^eiÀbìraDo piuttosto' 
aatorizzare i mariti, se con rigore ptinivaoo i falli 
delle loi mogli, che imporre pena a coloro^ che par 
tal ' sorti di delitti fossero tradotti iit'.giiidiitio^ ed ait4 
che in questo pòreta l*offeodltore 'sortrarsi' alfa pent 
di morte 9 onde l'offeso poteva o puotrlo^ dove lo 
cogliesse sol fatto, o farlo pooire, se lo po^eFa ooo^ 
. prove bastevófi conviadèire In giodiaio. Omero parlW 
fieli' ottavo' libro dell'Òdbsea (v. 331. & seg.) dtWé 
spedkmei onde gli adulteri poteano riscattarsi da mag. 
gior peóa , ed ai^eooa neìU haitìsà catterà di Mu^ 
tecoftoda Vufcaotf nella séte, dhe médiamé Uo com-^ 
petente regalo fossero' soliti, se non le donne, che 
mancavano al lor dovere, gU amatori, che ne avea-> 
no abusato, libemrsi dalle peirseeo^Ai giudiziali^ 
La pialliti dtfle mogfi assai frecfcwiife ee* po^ 

poli dell'Asia nonr fo introdotta fra' Greci : tuttavia 
tre sorta. di fìgliuoli illegicimi ù distinguono appresa 
so 'Ornerò^ cioè s|ftirii, oscuri, e nati dii alteUe, or 
presiiiite ?er^mi ( i ) i questi ttlttmft a* ui? ? icioartaa 

élfla^ 

" • - ^ — - - ■ 

(1) Ni/<d0f, Xxeroi, HppT9m v, EmUKh. i» 1^.-440^ 
<rd V* 49f> 
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àlU legutìtnhà, siccome quelli « che si sarebbono po-> 
.mi f»cff mitrìinoMo jossegoeiHe in facile t eoot^ot- 
irol inàniek'a leglttioitrè^ Ò n riguardàvàRO frutti <r 
uoa spezie di legittimo concubinato. I princìpi Gre« 
ci» cone. )iappiais6>ile'^ patriarchi Ebrei « ^tort non 
«?e»fiò ^irolè, 0006 l^amomasclitle dalle tofo no- 
gli, si prendevano altre donne, vivente ancora U 
prima, e quasi di suo consenso, come leggiamo espres- 
jamente à ver fiuto Menelao. 1 figlinoli nati di que. 
fte dòniEie» mancando t figtiooli delle prine mogli , 
succedevano ne' regni e ne* retaggi paterni. Neoctole- 
JDO figlio d* Achille e di Deidamia, in tempo che 
Éum era koa moglie^ gli w^cedette nel trono. Ma 
l^ualora hn )>i& polente congiunto, o altro piò forte 
pretendente aspirava alla successione, la considerazion 
degnatali serviva di titolo odi pretesto per escludere 
figliuoli nati da quella apetie d* inferior matrimo*- 
liio. Ìmì Oreite tàceth dal irono dt Sparta Nicostrat- 
to, e Me^pente figliuoli di Menelao nati di con- 
cubina, e l'occupò egli stesso come marito d*£r<- 
jobne figlinola d* Elena (t). 

Il furto appena era riguardato come delittot co- 
sa, che parrà strana ed incredibile, perocché le pri- 
me leggi della società eziandio più imperfictte e na- 

Kén- 

> Il I Il — É— 1 1 1 ' I ' . 

(1) Pauf. lib. 1. cap. it. ^ ' ■ 

I • 



Il» XST.91|.U DELL* f^BCl.A 

scenti dovetno intendere ad atsicome la pfop/ittà d*'» 
beni. Ma ip ogni cempip il più potente fece la leg* 
:ge, ed \ poccDÙ e pi& negabili craqo quelli , che 
pià 4slviU e pljebci commetteaiio forti e itapioe (i) . 
Però r opinione comune, Qnchè tal cpstoiiic durò, 
non attaccò inCamia, ne. pena a si reo mestiere, c 
U legge e la oo^spetodiof fesirlnse a provvedei;ip 
^IPindeoofsaatfofie di chi era mbarq, qualora U 
Ì)aiore fosse colto sul fatto , o notorumente copwil- 
ip. Rig^%rdl^va$i il rubar? e predare coni? un giuoco^ 

^*ÌDdost<rU» ^ctti il più 4escrò e più eyvedoto trae- 
va profitto, ocome mn pi^dola guerra, cbe f|e$c?- 
f.Uav^ ancji? fra non ncofiict. Ne abbiamo una pròf^ 
ili Omero, iOi^s. 51. ) e la Ugge di Sparta ri- 
guardo al tmo era aòcora na^ cposcigiieD^ di queir 
antica usanza (a). La pubblica podestà, che cpsirin* 
^eva il rubatore a restituire le cose tolte, quando 
fgU eri^ cpko sul fatto, o quasi sul (atto, qioc quaa* 
éo won li fieopoacevanq ideotenientc le cose ru- 
bate, cessò d'agire oe'casi dubb) , forse perchè iau 
portava Itinghi prpcessi, « questi lunghi processi crv 
allp^ a£&ttQ ignoti « 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ _^ ^ _ ' ••««/•■k^ — •• •* ^ 

(1) Thcxd, lip, I. £. 5. 4rwt. Zoli.t, lib, V ^'^'f ♦.'^ 
Vott. Arch. " . • 

<z) Ifif. Hk, 3. a. 
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CUVeta «abilita per altro la divisione de* poderi , 
(th propiecì così de- beni iminobili» xòme de\ iiio« 
bili: £ viak con Àarébbe l'iodigare à quzVtptìt^ n* 
. avesse à Bsmt in qnelU nazione V età detta dell' 
oro» in cui ogni cosa era comune. Cessate l^eoitgra- 
Mofil.jde* primi (empi, le giebd couiiiitsacoào lìdam 
tedi fisse» è difeodcVsi diigrimsori, e pcr^veraio- 
no nella coltura dèlie medesime terre, che una volta 
per qualsivoglia accidente aveano occupate. Il padre 
d'Ogni famiglu dividevi « se àree teniMi; arsoci & 
jgliaol! il récaggro ; b questi toh nmìpìiclsiifna ma- 
niera » inediante una fune , con cui misuravano i cam* 
^l, se lo partivano. Co^ì distribuivano in parti ade- 
gusle il bestianiè; é quelle pocKè provvisiooi^ cIm 
restavano io casa, di Biade te ìli Vivande; e delle sto- 
viglie, de* vestimenti e altri arnesi se ne facevano 
lotti con segni impressi sopra qualciic pezzo di legno ^ 
boochiglit, guscio di frutta | sassolin6» o siioii cosa^ 
io CUI si potéss^ò notare con qualche segno Ooove- 
DUCO le cose, che cadevano in divisione. Non erano 
in uso ancora i testamenti , ma si trovano mentovate 
idbnaziooi per cagioné di morte; e la buona fede, o 
l'intervento deSfdoi presenti a tali donazioni, as« 
sicuravano il possesso delle cose donate al donatario, 
$e Questi boriva, é à lui sòpravvivea il donatore 
non pare, che la dooaaione avesse effetto; si legge, 
che àaiicàodo it taluno i figliuoli, Terf diti si bistri- 

I I bttU 
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bum a^coogluficl di ^Qgqe: ma oon si pub rileva- 
re con qual regola si misurasse |a prossimità » equal 
'foise r órdine stabilito per («fi weeesslcoi ( f ^. Si 
'ptrU di dèci, che s\ 4#Uio «tic ftacialle, ina noo 
si vede quale porzione ereditassero de' beni paterni , 
quando aveano fratelli (a). Le doti noqpoceaao es- 
.sere deterfiiM)«te a contami, pefocch^ ancor boÌ| vi 
era uso, o oob à ayera cognizione di moneie. Le 
ricchezze consistevano ìa armenti, in greggie» iq 
frutti raccolti e riposti, e in altré cose servienti t\ 
vitto o ftl ireatito degli iiomlni (|). Non sappiano 
ae ancora dorasse io qualche* pano della Grecia 
antica usanza di comprare le mogli in v^e ^* esige^ 
dote nel prenderle ^ • 



(i) Iliad. lik e.'u l9^ Qiyss^Ub.'i. W SfA^if^if. 

Mom* /. 1. 3. *■ • • . • ^ • 

( 2 ) Odysj. lib. 17. 

(3 ) v. Gen. wp. 3.4. a. Ariost, Voi Ub. i. sap. 
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^ A V q yi. • ' 

CMinKf/io i ji^gazlom ^e* tempi froict. Scìenz^f 
militare. Di guai uso fissero i cavalli e i 
farri, finali fé frim firm, 

13ai.^a poca viiriftt^ delie oaer^ci , del]cdw|itc,48 dell* 
«lue cose^ che ^icuivano Je rijcc^eiie , ji pub f«« 
;enoieoie jrgomeiitaK, pbe le artijerac|| assai poche, 
f il cojamerdo assai ristretto. Nè vi j^tcvae^serya- 
sto, ne di ^rai^e importanza, percjbè Aoicora aMtai^ 
va U ^aoaro nm^^^^o ^ppi Mt prezsabale^ 
9tù^ il quale iltrtfficofiiiiane Imbarazzato je lento, 
vendite e le eompre , che .costituiscono il ^om- 
jnercio , erano poche ^ fi .tutjto si faceva per vja di 
permttce ^ i ). Cgnj^ possessore di pampi e 41 imsco. 
il» fihe per TordioaHo era anche pastore e coltivato- 
re, dava i frutti delle ^ue gr.eggie, de' suoi pampi C 
delie sue vigne per aver xmeilo, fhe iioq potea nè 
jricavf r jda* scoi fondi ^ ojè cop la aua ìodnsirla fabbri- 
care. Narra Omero (I/zW. Hb. 7. v-^jz.) , che es- 
jsendo venpte dall'isola di )Lennp al caippo de*4arcci 
aoctp Troja navi ^cariche di vjno, i<xreciiie iDoiiiprc« 
moy fiutò» itk pmMo il^ i^éi amfiMÌ^'MJ€ttQ^ 

l 4 chi 

( I ) V. iSad, /i^raS. 9. 551,. 
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chi rame, chi pelli, chi eziandìo gli stessi buoj, chi 
schiavi: e questo bel testo servì poi còsi a' gturiscoo-^. 
aàltiRonaoi^ cotte à^iiocferoi fiiotofi,- é %iti tindU 
tt per dimostrare l^ongiae rfé* contratti e f primi pro- 
gressi, che fgce la mercatura (i ). II veder contare 
il ferro tra le cose, che i Greci davano in cambio 
ci h tMtUÉt cBrìositè di àperé ; toak quégli atriì- 
nieri afteisero del fei^ó da vendere t mentile éhe sa^ 
piamó, che gran parte dell'armi, che poi comuoe- 
meote si dsi%o di ferro, erano ancora di rame , é 
che déf resto ferrò é ncllfe guerre ifprimóeléméaì* 
to. Ma si pnb htn sbpporre, che anche una parté 
dell'armi fòsse di ferro, é che in un Juugo assedio 
ì Greci ne avessei^ assai' pid, che nòn esìgeva ìf 
bisogno; e che fii^g^oosi'^ com'era nó oaturarmentè^ 
e vìe pfù industriosi dfvenóti pér l*ozio, atfehdèss^ 
ro negiS'ntervani delle fazioni militari a lavorar non 
pare armi , ma tocore inversi «riiesi serVeoti ztì^ 
uso delle vite» e divealsiero piiSf abili e ptà détffi^ 
eie tton gli abrtarori delle vicine terré a inventare? 
varie cose ignote ptf T innanzi , e a migliorare le^ 
gii inviolate. E fone ckt la ^ra, che ebbero itàJ 

MA' 

( I ) Diien» t9* i§t0 1. leg. I. de cotttt, tm»i isr* 
tife^ Vìèmt Hit. mfé h %h cttp» u 
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dell* armata di prorteder le cose più necessarie , 
siccome il ferro , nt teodecte 1' abboodanza tale , 
thè poi vè Àè ebbe d« sòàiiìkkiisthrsé a* vUlam » 
che porlavani) il CMtàfò alira prot¥Ìilen! « hne&t 
ton v'era denaro; ma la descrizione, che ci lasciò 
Omero ( Hiad, lib. iS. ) dello scudo d* Achille , 
ne conviiice, the già ài loo itinpo ia htìoné de* 
inctalll ; tt gètèò è 1' Nitagfiò éoftà àvèr fatti ^tò^ 
gréssi. £ come mai, qual che si fosse riitimagiiit* 
^ione del poeta, avrebbe potuto ideare un sì mera* 
viglìòso lavóro, ié iioù àftust anrtito nociiia àìtum 
di teetàlii filai e di |>1àttìca , che desse U módalfe 
di tali opere [ i )^ Del rèsto se il commercio è 
proportiooatò ella càvigazione , quello de' Greci 
iión poieve èsser à esteso; percliè ^mtdilqiie i p9* 
pòli spàrsi pe^ le isdfe, pei liiòiili dP ooa pebisokr 
é d*ùn continente non vasto, ùom potessero far sen- 
2a qualche uso di marineria; ooo pare però, che a* 
éeinpi , che disèòr^femò ^ ?i sfvèssérà ftfto giaodt 
l^rogreisi . Se lì èòragglo dT affidarsi eoprà no legoè' 
àll'onde del marè Disttsse da qoalche leggiera prò. 
va e òssèrvaaioàe Citta dagli stessi abitatoti delia 
'^leèiii , ovvéro 9è oe preódeM là prloMi Idea da' 



oavi- 
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navigacori Fenici!, che »eoca dubbio furono per luii^ 
■go tempo ì principali navigatoci del ipeditcrraoeo 
. aon imporu il jdccidcclip • Ma U mdiàoot assfi 
iwiitirme idcglt «litoti {prcfi a 4t* ^ioi ( x ) » 
fAt sempre si rapportarono alle cose de* Greci , ci 
dà luogo di i:<edfr^ « che fmt^ant ckUe na- 
fi s'aodacip leotam^itte, .e.^l^e i. popoli stnn 
•mper mai degli |iltr{ ^ m^ gui4ui n^na stessa ma- 
niera dalla natura prendessero il primo (nodello ótU 
•Je navi da jqttaidie ffn^pofiì^ d* albero jgaJleggìante 
^i* acque y p Ì9r.un jp^tss0 guscio ^ ^ome sarebbe 
li iijido d* fcctÒM e vota icoccina^ 0 no (elmo 

cuojo caduto rovescio in un fonr^ o in un fiume ^ 
'm Ècnài appunto à isrede » che Ipji^ero .i primi va« 
-mNi, Ma egli i certo, ^hp |e ftovp ^eglì lini 
«pNMBblflate eòa quelle d* nn «||ro popolo, o d* uc^^ 
•altra persona condussero gli abitatori de* luoghi ma- 
fittimi a formar i vascelli atti ^ f^r lunghi v^ggi 
•e In alto eaare <a). Aqc|ie nvfm^i .r^lP il^Ue sep 
•gbe , e delta pialla (qualclie graticcio coperto fbrsp 
di CUOJO, e gettato sull* acqua , o uno scudo fatto 

vimini, ^ mestico di pelle # jotrodime |.e j^at^ 

. (D( na* 

V - - - - ■ 

' ( I ) Trìmum cava salix , nudefa^o yifliìw féH^tum 
Texitur in puppim. Lucao. 
(i) vid. Lycopb. p» CmsvO. V» tH* P^l* ^f^fg. 
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^ navi piatte » che ancora si usano ( i ) . laventa- 
fSL \^ sega e la pialla^ e l'arte d* unire tavole, o 
fUnri' peiBi d^. (cgof^.y non* tb mdagevolf il ooodacsi 
alla costfmioiie. ona iMurchetta , e -dal pkdolo 
passare al grande . Il largo piede degli uccelli ac 
Quati4:| fac^ ijpagiaaj:€ U cfiffio e la figQca 4'un*aJÙ* 
. fra« d*Dii papero, f>'d!on<«tgao imotafict, fiad6ir«« 
modo, e perlietionaodo la ferma de*iNivilii, Legge* 
sì veramente , che Minosse re di Creta ebbe una 
.-.floua ; ma quaie dov^a essere . quella ^otta , se «a» 
jolie ^jqio* Jui ai ^rdi^ eMne ima mamiglla (a «li- 
ve, che porta le Coldiide cbqoam! uomini ? I va- 
scelli, che portarono a Troja 1- esercito de* Greci ^ 
poo eran majpgipri» che le.basciie ^e* nostri fiumi ; 
>^ fìMsecliè «neor non fi pMo inventate le yele-fvr 
lu^fìltare d^ soffio de* venti a spìnger le niaH ; >c 
coli* ajoto de* soli remi si navigava . Vero è, che 
amoiettendo {'.interprefaiioiif data aicsove dei 
g«K>« la storia di Minos, e 1* avventore riferita de| 
viaggio di Teseo in Creta , e della morte d* Egeo , 
farebbe certo , che già a que{ tempo i Greci aves- 
se fnarinevi^ . Coi| tutto qoem veunfio le «de 
loogò tempo dopo la prima inveiiiieae dillf «avlf 
sia perchè i Greci ooa ebbero pome gli Egizii il 

* ( I ) Vid, FoHaeéi, étma^. lib. %* ^otter^ Archaeloz, 
/i^. 3. 14* 
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largo papiro , bbe aiir si poteste in lòogó cfi celi ì 
sia perchè aoéhe la (Coltivazione dd lino vi andò 
' pià tardi » sìa finàiiDeoce perchè ua vascèllo a vela 
-kDÌpììooè Ua altiero di aavc asài £ifCéi ' per ìostcìier 
il qfaale vi si Hcbieggono nivi più ^foise , clie non 
pajoDo essere state quelle de* tempi eroici • La na- 
ve ; che portò Telemaco, da Itaca a Pilo ; àoù cù* 
sne qiielle. dèli* arolau Grecia eliè ttoviànip tirate 

«• , »... 

.« secco siiriidò, come faoob de* loro battelli i pe- 
scatori, oe convince « che si stava assai a disagio io 
qaesta parte. Quiodi l'alberò, che Omèfo lìomliiÉ 
itcaècttb toà còrreggié o òoo fudì^ fdise Serviva id> 
kmenté per appeifdervi dna bandiera , è noà gii 
uoa larga vela atta a riceverò il veato { i ) * in 
èg^Butà ùti fedremd,. elle iocKe tris secoli dopo ì 
èeoipt d* Omeio , qaaòdò i Fenlèii irmacoso grosM 
vascelli e {Potenti squadre ^ la marineria de* Greci 
c^a ancora debole « e quasi nascente^ 

NaLLB vetture terrestri a* eri fitta assai pidi 
àbe àelle «aarittlmè 4 poiché V òso dé* carri eràtct 
da* cavali! si vede frequente in tutte le più anti- 
che fuemprie • Notiamo però a questo proposito ^' 
tkù ùoA A tfpve aè ut Omiuoi uè ia Esiodo 4 chk 

Àe 
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ne «perebbero avaro ftcHmetite luogo , menzione 
alcuna dì mascalcia^ di ferratura di cavalli ; co- 
fa che pelle storie , ne* poed e net loipaosi de* 
^sst (empi s* locootrt sì spesso ( x ) • Il qoal fi- 

leozTp et condurrebbe a credere , che non si fosics 
ancora pensalo a guernir V ugne de- cavalli e de* 

muli con lastre di ferro o d*! altro oetalki 4- M« 

»» •• •■ ^ . ' • • • " ' 

ben parrà strano, cbe essendosi e qnet cenpi adde» 

strati i cavalli a condor carri guidati a redini , co- 
me si fa da* cocchieri , si ppssa dubitar d* alcuni , 
se già a*. reiBpi 4b1U goerfi Troiana i Greci 4ve^ 
sero pratici! d* èquitaciooe . U fiimoio Frerec ìnbe- 
vutosi nella sua prigionìa d! scetticismo con la let» 
tura di Bayle, (ira gli altri paradossi pii^ importanti , 
che pffeM a sostenere, sostiene assolutamente la ne- 
gativa, e rigettando non meno la storia delle Amas* 
zoni , che de* Centauri , espone come un ripfe* 
go accidentale , o iipmagtoato assai piò tardi quello 
d* Ulisse , clie per condiir via dal campo Troiano a 
cavalli di Reso , vi saJ) sol dosso ; e s* ingegna di 
dar interpretazione favorevole ali* opinione sua ad 
altri testi dell* Iliade e dell* Odissea , dove si parU 
di avaiU • Ma c^hi vorrà cicderc t che quando si 




( I ) BrMiHC§ tjrm. Mi nfgz» ^lyf. |. !• 
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4«pp9 addestrar i cavalli a tirar carri , noa si 

^sato li cavalcarli , ^ <>P^'* P^^,*S«*^ 
vele e più iiaturaie ? e ctit fc i Greci non V Int- 
nsagin^UQOo. da loro stessi , ton ne abbiano per 
^uctnoqiie • <ria àppr«ift àociaià dagli Egizti » ap- 
ptesao i non sèaii>ra potersi dnbìUre 4 che 
a' tempi di Mose ( Exod. ij. ) ri iom CàvaU 
lcrÌ4 ? Si* quel che si vogjiia , egli è vero tutta- 
via i cfo in Omeiò e In Esiodo noti si £a mcn^ 
iloné dt cavalcatore ^ é non si i>arla id tanti iac^ 
conti di battaglie e generali , e siogoìtri , di 
truppe a cavallo e di .cavalieri 4 L* epiteto , che 
tt a Nestore di domator di eai^alli « potrei>b^ 
incenderst delli stia abiliti ttW addestrarli *I 

i guerrieri del primo ordine » come erano t 
té i i figlinoli é fratelli de* re i andAftaó a batta« 
gliaie sa i carri ^ ed In sii qoesél àombatteténo ^ 

o almeoO con essi si conducevano al luogo desti- 
Migi alla, pugna i £ per dir aocqra qualche cosa 
dell' arte della gtfcurra i quale ù praticava é qntf 
tempi , osserveremo « che vi era pure qiiatehè t/t^ 
dine di battaglia ; anzi è noto » che cinquecento 
Anni dopo Omero un famosissimo re guerriero leg- 
geva 1* Iliade come un codice militare ^ o un iu 
bro di tattica * tje prime arme de' tSieci Airoticv 
grossi e nodosi bastoni » o m^zte ^ quali abbi» aio 

vedu« 
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iftdùto ésseisi usate dt Ereòie e d' aftrf ' eroi ; Mi 

à poco a poco s' invèntaroDO varie sorta d' arme 
offensive 9 e nella stessa proporzióne erano le di- 
fensive , astfj i ardii 6 balestre gbvélòtrr ^ dardi ^ 
spade ìuDghe, e coft( pugoaff è d( èaltie 6 di lèisf 
ro; quindi corazze e scudi dì cuojo, di rame, di 
legno ^ di vimini, e talvolta dì dense è dure telei 
6 ruvidi fiiaonenti . Confiieèiiti però ella eoddizione 
lii chi dovèa mi^Deggiarfe al cerciiviiloi le armò , è 
ì* averle di buona tempra , e resistenti non era 
/acile ; €t se taluno ne potei aver di Feniciié , o d* 
Altro se vi eri pià còlto paes^ delP Asia , di Sìct« 
ila é di Creta , guardavasi oome od doncf miraco- 
loso di qualche divinità, come te saette d' Ercole, 
la spada e lo scodò d* Achille ( x ) • Uo nomo 
Straordinariaiiiénte vigorosò, Ibrnitd d*dimé pìfk éd 
consueto gravi è taglienti ^ valeva solo uè Intero 
squadrone . Perciò non è maraviglia, che Ettore, o 
Achille \ qualori uscivanò io cimpo ^ *^sÈfàr«gUai« 
àero dome tifi bianco di pedoré le torbìi' iot^trè de^ 
rnìlitanti . Il successo , che ebbero per la Tahtijg^ 
giosa statnra e forza loro pochi Normanni in Italia 
à* tempi delle crociate » d tende più trédibile eièv 

^elie* • 

(1) Poiicr arcbwdogm Uk. 3. #• 
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^he degli aatichi eroi legg'umo ne' poeti, l^on po^- 
jianio {)ir^» le .Muglia hssptp molco com^ae-i 
meore saopuinoic ^ mprtifere; mt ki) Hppwipo » 
che gli assedii erano lenti e di lunga durata, ooi| 
osante |a ^ebplezza delle fortificazioni, che spesso 
^raii di legfip^ perchè le macchine graod^ cU ^a^e- 
te I mitri nop ?i cfan/> «P«w ipveowf , 

_ p A P O VII. 

P4la rffigiorie de* prhwiCnii ^ ddfi iSvimtàviirPthti^ 
fra lorOy o daziar poeti Immaginale* 
privine deH* idfiasria . 

^JoN sappiatrjo , se il polireisflUP » o la plq- 
(aUtji degr iddii fosse introdotta fra' Greci anch? 
prima eh' essi dessero a qpe* loro dei nonai parci^ 
colari . Impariamo da no c^le>>re cesto di Erodo- 
to ( in Éuterp. r. 52. ) che i preci chiama?anli 
Theeus^ firo ^t» , voce che significa disponenti e 
padroni ^ perchè' gli ì()dii ogni co$a rendono la 
loro in ordine • Pa moki fii scritto ^ 

cl^e anche i fetasgi adorassero divinità s^oiioscìiit 
f e ^ e senza nome particolare ( i ) • Tuttavolca è . 



ere- 



(i) V.' M. de la Banre Um.jlc VAead, dcj lnscr,i^ 
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credibile, che dopo arer perduta la tràdizione primi* 
. uva di un solo Dio creatore e rettore dell' uoiver- 
ID, -adorassero «Dch*essl i corpi più splendidi e pìà 
benefici » come sodo il sole,' It Idoa e le stelle \ 
la terra , l'acqua e altri elementi . Quando tutti ì 
fopoli Greci abbracciarono U religione o degli £gl* 
«51 o de*Feiiicìi, beocbè s'impODcssero • quelle io^ 
iQsgtoarie dlvinitik Domi ptrticolari ; si adoravano^ 
•tuttavia sotto questi nuovi nomi gli elementi e le 
diverse parti deliar natora universale , o le diverse 
i^nlità di on principio erettore <b conservatore deli* 
mWefso . Cos) Giovè il primo , ed il piò onorato 
e M pià potente fra. tutti gl* iddìi » chiamato da' Gre* 
A 2^us ^ o D'm prendevasi per il. principio anl- 
maoce é vivificante di tutte le .cose. Ginnone, che 
f Greci chiamavano Erm , forse per trasposizione 
della voce atty significava l'aria » .Néctuao il ma* 
le, o l*^cqiia. Così Febo era il sole , Cerere , in 
iSreoo Demitif , madre della terra , o del popolo , 
come dea delle biade, e così gli altri. Dacché que- 
ate cose in tal modo personificate sì rignardarono co« 
me se Anserò di qualità sovrumana , e benehè non 
esenti d* àiFetti e viiit nmanl \ eapaei perbr di ope^ 
rar meraviglie e trasfìgurazioni , la religione di que* 
popoli divenne più assurda. Allora si aperse ia.stra* 
da a fioaioni ogoalmente scandalosa » che strane • 
Qb che iofencò la malitia e Flmposctiffa fii accec. 
Tom, I, ^ K ta- . 
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MIO dei^meme dal: volgo,, fq fluagpificato MV'mth^ 
ginazioné licenziosa id«* poeti, e prel>abi^alept(e auto* 
rizzato dal linguaggio uùsteripiq de* aaccrdofi ^ fs^ 
j|p€f$o' tocèrt da*6ÌQK>fi« . 
. Prittlcrameoce si Tolle p imm, o fingete l'oA*. 
gioe e la generazione di quelle divinità ; si dine ^ 
che Giove era ^liuoLo di Sacuroo • £ perfiiè cuuo. 
^Qello, che lì offre .agli occhi ttostsi » Kà .compre;^ 
IO tra cielo e terra , si finse , che SacnroQ era fi*, 
gliuolo d'Urano,* che vuol dir cielo . Saturno fa 
poi pii^ cekbre , e piik onorato in Italia , che io. 
Grecia, perchè l>otic4 tradiziooe de' popoli del. 
aio portava» che questo «otichissfaio db padre 
Giove, e progenitore quasi di tutti gli a^tri dei e 
s^njiidei, cacciato d|) cielo da'figUpoli si .fosac tì^f^ 
verato ia quella parte d* Italia , dove, fo poi edillS^a»^ 
ta Roiba, e dove. regnò Giano; ma nondioieao.fra 
da* Greci onorato ed adorato , e ,gipfo taivpKa pef. 
' Giove stesso . Dalla più parto fi rigpf rd%va coma* 
padre degli altri dei,. ed i( suo opa»e dvCrotfii sf«. 
gnifica vecchio ribambito. Dicevano pertanto , chc^ 
indotto da certi funesti oracoli divorassei i .sopì pro^. 
prii figlinoli per timore d*etme da.Jpco ip«i yplrs 
spogliato del rfgno.« Mii li moglie .Cibale me soi* 
' trasse alcuni , che segretamente fece allattar^ » « 
che di. fatti poj cacciarono dai regop il lidrf .» lo'' 
mmiltroiio » fi..ii.divifserQ lo nato Ut^ tòro • Se i:* 
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Chreci 000 presero da Adamo , 0 di Noè Pidea di 
ilBflh fmh» ditloità, egli è crcd'bilie', che l^ab- 
imné prcM d»lle . discòrdie domeniche di qottche 
casa regnante nell'Asia o nelPEgiUo. Cibele era 
il simbolo, fkiìà^ terrt. mtdre ooivcmle di tutto 
qwtUo^ 'chlt.iU cm li 'cfovt, t veoi?«, rappresenta» 
et sédèitdo per significare la gravità , e rimmoUfi- 
tì della terra , eoo an cembalo , o tamburo per la 
iigotft del quale iatemieytfii» font la rotoodiiè dei 
globò • le si mtette?i in capo pet coMMia uà cer- 
chio di torri signifìcaote le città . Il lione , che le 
si dipingerà^ 0 scolpiva a canto ^ si crede » che si- 
giiificaMè non ?i èssere terra al rograta e d sterile j 
«fio nedlaotè It ^iligentè e costante eokitra noa 
possa essere doma , e produr qualche frutto. I suoif 
Sacerdoti, chiamati talora Coribanci e talora Coreti^ 
telebraraiia i misteri Cibele cdl toono-dl taobu* 
ri| o d» altri stiomeoci di rame, otnfe accòmpagna. 
vano i foro canti o ululati, ordinaci per commemo* 
tasiooe della morte di Ati i di coi Cibele* era stata 
mnée , e che era stato ocdsò* sgraiiataiiteDte , 0 
fatto uccidere da! marito, o dal padre , per riparte 
Tonore della famiglia-, che quell'innamoramento in^ 
iacea «a . Il nome de'Coribaati si ^endè famoso sia 
perchè essi acquistarono opièiooe d: moTca galaote^ 
sia, sia perchè m( Iti ermo stranamente sanati , 
Bathè meglio riuscmeto nella mnsice*. ..w 

fc i Del 
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Del resto il culto di qpesu dea Ciiiele coaiio|à|^ 
to io Ffig}!^ dove 9??eoo« 'f|Qel triico Cffo, fi pnh 
ptgh poscia fra* Greci , i qoali socto nome di Ctbff- 
' le tdorarono U stessa divinità , che in Egitto st 
adorava sotto iiQiQe d* Iside , e altrovre sotto quello 
d'Opi, di Rea » e poi di Veitf o Escit • Vero è » 
che Vesta io alcaoi luoghi sì rigiuidave eoné de< 
del fuoco , altrove come terra ; e in ogni modo 
. pibele , e Rea e noo l|ide « uè Vesta fu degli anur 
fihì teogopisci cbtamatf madre degli dei* 

Di Saturno e Cibele dicevano esser , nati dove , 
Nettuno e Plutone . Giove fu riguardato come ptr 
dre della luce» cpme aduMtore e sgombratore del|« 
nubi» e autor della pioggia e del sereno. Nelle piìe* 
ture , e segnatamente nelle statue si rappresentava 
con aria d-uomo veneraodo ^ e se l'effigie era d* 
abile arieficè, dovei S|>|rare cai* aria di maestà^ cbe 
paresse dover liir treiiaare Uaolverso al solo volger 
le ciglia ( I ) Cftn un gruppo di tre saette fìam* 
ipeggtao(.i ip atto di vibrarle sopra I4 terra : o assiso 
fc>pra no carro tirato sq per la cielo » d^l cai st^ 
pitosp frecpere «^redevasi , che procedesse il tuono 
Tra le imprese , che di lui si contano quasi prò* 
(d^zae di grande e potf^oci^ioia divinità» una /u eoo» 
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ito de*Cigaoti figliuoli della terra , che mossero 
j(iiefta. ti cielo teocuidò di saliriri , e battei io col 
mmm gli ool^iopn.gli tirri i più alti monti, cbe 
ti Altèro i eomt Peliò e Otsi . Questa hnAorn 
^uerri de* gigmti è probabilmente U stessi che 
^o^llA de' Titani èlaieraU ( x ). Giove' benché ab- 
biiulodata da gran fiarte degriddil ^ élft ù foggifo- 
ilo qòi e U scendendo d«l cielo , abbattè eoa re» * 
ipliciti colpi di fulmini quellè masaade d'uomini 
.Stragrandi^ é li .pradpitò eeU'ioleriio . altra è la 
iittofii the ciporcèi d^.ooa giierra 4 cbà epocio À 
lai tnossero gli stessi dei, i quali vinti alla fìnci e 
legati per ordine dì Giove ad una Catena ^ furono 
mpeii là aria tra dalo e.ttirt • Le aaionl d'altra 
^eneré, che si raccontano di Giove i lodò rcsierst 
trasformato in toro per rapire Europa, in cigno per 
corromper. Leda i in pioggia d' oro per penetrare 
iieMe Ngr^e.s^n^..^ ìdov*aaa rinthiosa. Danae:, V 
jkw gcnèiato Ba^ccc^ di Senèie , Apollo e Diadi 4t 
ijatona, e d*aver in più altre guise fatta gelosa U 
.ftui «loglie GiupQoe ^ per le familiarità osate coi» 
altre donn^^ o dcjè . Ifon difficile a*^ primi poeti 
Greci di trovare nelle éroniché spetfahnénèe dell* 
Assiria avvéniménti e iotrigiii di principi potenti ,> 

' a «ur 

(1) Hat. Comit. isr* Ba». Mytb. is* M,m» if PA^d- 



a cui e Pirenei , e consorti , « SDclifri li tmo ti^ 

ballati, che poi furono u:niliati e puaiti» e più na- 
•C(Mra. <li quelli, irhe.auedìati , e nuo contenti delle 
40f oiogHt cercavano fatori e prol# d$ «lire feoiBtlr 
ne d*ogni'Coadisìoiie» ' 

Egualmente facil cosa fu a* Greci favoIeggtftdH 
di trovar oelia vein stotÌM delle case grandi e sp^ 
' «rane, onde ctrati^luar (fimioiié) o Erè oieglie e 
sorella di Gio?e, e 4a principale delle dee ; èbe d% 
^iacipio non era altro, che l'aria deificata . Il ca- 
\tuté9€ , che I9 si die^ , è de* più nobili ^ t nel 
tentio. sietiQ facili e ritronrsi ntllé gfi«|l "nÀ t 
' alta statura , belle e bianche braccia , occhi '^mÈi 
e auttrrì » e io tuua U persona molta avvenenza e 
^eiità', «naiere e cosqiikiì imUIì « e sema iloipré^ 
vero; 90 non ebe l'idea del gftfl9« U premata bel* 
•lezz-i , e la condotta stessa intemerata la rende ge- 
lose ed ajiicta, impegnata altamente 1 proteggere l 
ÌDoi àìwù e i «àpi ednir«c<^r« JSIIt è seijlpr^ 4? tii- 
• sto umore versoi' il ntrijto , perchè noa ignor* f 
*SttOÌ occulti andamenti, e 1 Sudi amori, è incòlferì» 
ita jQpotro la 9kft donne, o dee^ che gli piac^oop ^ « 
'fi ^otro. cbtoo9«e lo cDQVpiave^ e lo se^^e m^ingi 
intrighi: protettrice* benefica per ló contrario di chi 
le presta ossequio, e le reca novella. Fu a lei eoa* 
•ejscvtto U pavone •ftf' ctfkme del m siiigola^ fiOm 
.diuOt le.itti pcpoè figarano due ojccbi ffjpefii stop* 
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boli delia vigilanza; e si fìose, che fosse in pavone 
crtsformato ua cerco Afgo, che tu il più fedele e 
Il pià avveduta ira 'le <ìie spie* 

Figlinoli (}i 'S*éiìrft«!, • fratelli dS <Slo?e e di 
Gfuooae» si credevano Nettuno e Plutone . Nella 
divistone deli* ioapefiò dell'universo diccrano-, che 
•à NettQoo còecato en il domiolo del aera; e pe#- 
Irhè «redètaAo gli atftlehi , che 1 terremoti si ecel« 
tessero dal mare, ne faceano autore Nettuno ^ chia« 
. -mato per tal ràgione eoi sopraoàoòie^'dt scoticterra* 
H vedé Itt tòtct gii acànzi di aotièhe statue, e tfe* 
gì* intagli fì^ur^o col tridente -mano|, e tirato 
dai Tcitooi suoi ministri marini . Plutone , che di- 
ireiiae poi famoso per lo rapiaieiitò diProierpioa & 
•*gliiiolà di Cerere, ofon era da principio aonover^to 
fra i dodici dei maggiori, perocché questi si trede- 
vano viveoti io cielo, e Plutone avea negli abissi o 
iMll'ioferoo la sua sede^ Ma Giove oltre alla iiiag« 
feicnre e piii^*nolNle porelòoe , che gli si assegnava 
nel governo dell' universo , riguirdavasi ancora co- 
sile padre della maggior parte degli altri dei, e par* 
ticolarmeate di Minerva» di Venera, di' Apolline, 
di Marce e di Mercurio » che tutti s*enAorenvaao 
ira i dei maggiori, o del primo ordine. 

Minerfa, che i Greci chiaiaavaao Atena, crede« 
tasi nata* seosa cha donna alciiiia vf aTeise;parcé , 
dal cerreUo scesso di Giove. Essa era d^a della sa- 

K 4 P»en- 



pìeoca , vergine ctstitsMM , • t di qoiilM per o]^ 
Uto rispetccwole . Se jotto nome di I^alMe eri? ri^ 
guardata come dea della guerra. y| non si supponeva 
però, cbe.esst ne fosse fronmripe o «ag^ue , ma 
piuttosto modefatfice f protretritì» de' wloroil goer* 
fieri > non furibonda , nè avidi di stragi e di $aa- 
gat,.«ooi'«fa Marte, Qiiindi se. ocU* assurde finzio. 
HI deHa ieol(«U pagana $\ dovesse wcae qualche 
mcch delle gmste, e vere idee della dMairIr , 
rcbbc la sola , in cui- coocorrcssero inapef fettanaente 
Jk doti « «he diedero gli acrictori sacri ali» divina 
lapienaa T Perciò^ in eictt;it paesi si «ttribeivano a lei 
le qualira stesse di Giove , cioè 'del ptiociptre degl^^. 
iddìi . Rapprcsent.awaM armata con lo scudo , o $ìz 
;JSgida in boccio, e relmo in testa ^ nella guiati 
che si vestivano gli eroi , A lei er* donfecraia' k 
civetta, la quale perciò si usa ancora per simbola 
degli studiosi • Mii^erva era con più peculiar. culto 
venerata, in Atene, che da iei^ c^éoae tf i^olaego al 
è detto, ebbe il nome. 
' Venere figliuola anch'essa di Giove , dìssorai- 
^gliante ioiautto da Minerva, e riguardata come dea 
del pì^éerèg trovò anch^ troppi- adoratori,; aicchè .il 
suo culto , che fiorita spezialmente In Cipro , ra 
Pafo , in Gnido , e fra le efFc ninate nazioni dell* 
Asia. minore,. ai. andò propagando, per tutta la Gre*' 
fi,ìMHieo^ i rprqgmiit cliie vi lece il Imo , iar 
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ttolfezzi I e ramor dell^ voluttà. Parendo troppo; 
sconvenevole ad ogni aisemiact .persoofa « e coatrarìo 
«Ile idee di divioiià tUditrare e^s orilo ieUgiofo j 
e con titolo tlt dot U f«fòrltriot dt*^tcori « e do» 
gli amori ii legittimi e difónesti » la protettrice d* 
iofioice dìuolotezze ^ a obi |^r« gli opinici , coiro^ 
■dteaa iiuecit» l'idto di piafiert o dUnorou, m to» 
ce d* tini ^olé Veoère t poeti ne imaginaroiiio dae ; 
dna si cbiamaft celeste, .l' altra terrestre ; la prima 
jurcncdcfa att'amr 'coologtle td oaeaco^ ^'^'^^^^ ^ 
•h disbotidi *od die ImcMo Klnatf Vk>n|ii ^ par 
^nto fosse ammirabilé per bellez^, e leggiadrìa , 
-^r grazie luiiogbevoli e seducenti ^ oon sL ci cdc« 
mi lMStoote:niiQdBlloi e éà >preBdoiic # mi itariri 
6 eoo' colorii fìgurtff YeUtrcv Perciò il linguaggio 
*i^6gnì tempo usò il nome dr Venere o d^ Apbra* 
ijbe ^ qoaodo si voile iodlcm tfna.lieltA so?r»na é 
ijoftuscowote.placoffote. Glloftoit« efae; c 4tt si itif^ 
étmm»\ noo; fatetoo^ ooefie alia morale de* Greci , 
e il coleo di questa divinità sembra avere autori^ 
Issato ogoi.geoejfo. di piacere*. Ad ofoi ficvio iti €o«u 
-craÀó di queste tre . dBe> tatto e . ere èelle,- e tneri^. 
cevon degli altrui riguardi fu iogegoosamefite ìma^ 
gioap • Pecoccbè in £aui aaui spasso nelle grandi 
faoàghVsi' troyaotf.dl pfta^ cótte di bellezaev óop 
^ discute y diverse . biaàa serviva e comare co^ 
ce>ta . varietà di caratteri do^toescbi . £sia aoo avea 



nè la maestà di Gitìnooc , ni Fiagtca» A MtaON 

VA» nè le beUeac sedttcenti e le attrattive di Ve*, 
nere; bttfU péif^lM;» a di vigor«« dcstiem , ?!• 
9tee« crftfcJwrlcc per gèd^ e.*Jf«l'pÉr riflcifioiie ^ 
affiae dì fuggir la molletta e le deèoleiie » 4hm 
ptoetdòm dalia vict «olle e deliziosa ; ma non 
oécaitte eccetto ino gdilo e cqpHegto» lensiiilie tUe 
grazie e al merito Mia giotem* ♦ e* »' piV 
altro sesso, si:4asciò preodcrc d'amor per Eodimìo- 
itìt ^dvaao tago « mnoso QfftiM 4«a sì rappre- 
ÉfeAtavà, éé ati(M il «iaivvi fMo M «spetti ^« t<iB 
«òttii , cioè di Selene , <y Ltìria ki -clehf V Afte» 
midfl o Diana in terra, e particolarmente nelle sei- 
e di P€»sefotie o Pmcrptm^ Ml^inferao;. iaon- 
de «rt gfic&e cMihata BeVe-timi 
^ Di Marte non parlarono i Greci ^ «ilwr <Soaiie'# 
n gOi^triero aiiìmoso , c 4* personaggio , clic 
^ei» qBimV'e^itfttiidl i ìi»^^^ fétta «anta|gM4 
corporatura -fe sopra tatti gli ahd^deUa fO» rfwa, 
taato e favorito dalla più bella di tutte le dee. O 
M caMtribf 9 elicgli si dava di fiereaza , fu cagio» 
ée ," dbe^dél èia àamn nickiamasse duo ^'ptam^ 
ri, la cui Influenza crcdevasJ poco betaigéa » weio 
U prevenzione dell' iotìuenza^ perniciosa di questo 
pianeta, ctóimato già ibwe Ares , diede motivo 4' 
Iniaglnar CDiasia dlfloità- aòii.Neefiea. ' - 
Apolline per lo coDtrario fo segnaUtamcatc f 

ono» 
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^iioraCci, e lod«ro,«e eelebràto, come uoo de'prin, 
iddìi dopo Giove, e naturalmente il più bc* 
Bcfìco e il pili mùo^o di tmti. qii uflStii, che a 
ìaì»%\ mmkmftno^ so^omb iiobUi (B importanei. Egli 
A.'rìgtnniirO vCoiiic epiHtottiero del sole , o piuttosto 
come il sole stesso» giacche Sole, Febo c Apoliino 
$oDc da' Greci poeti presi ^atkmoeinte F ano 
V:9èmf^f Qatadì i doianirciico ^ l^rcbè si onórme co. 
*ie eagioar al mondo dì tanti beni e di tanti ma- 
li. La terra scaldata d«l ^ale 0 feconda , ed i solo 
^eriie fèr «pcideiitev oomiB't flire ^elie, grtodi. «c^ 
^t^ f ociP^sbra , il eht ubn lece eredere Apof^ 
^èm «Febo autore delle epidemie,. L'allegoria qua«. 
4f« molto |?ene io ^uisi tutte le favole ì; che li 
lifgooo f guaritili .9ICSM fy'uMk , le'qaali se ai 
^fiatro e. riferire eee ^a^lchef-abbeliliDent* rettori, 
ce^ farebbero un bel romanzo , siccome riuseirona 
l>ei tratti di favola nelle trasforaa^illoi Ovidio (i)t 
Apoiliop f^a f*BWp <da*Gfeci le cerne. piofeea^ (dei 
Hoal sÉo pntieolar pregio parleremo dove si farà 
menzione degli oracoli) e coii|e padre, e protetto^ 
Ite dalia poesia, capo e fetmfe-4et ooio>4eilemmi^^ 
pile alle diverse forti 4 stpdi f di ipieoae ^ dijcet 
Tino presiedere . v 
'■• '• ^ . ...... t.. Idef»'- : 

r t%) MeUlfùffh if e* xp^yi, iS" pass. 



Meròario gio?iiie tiich*cgU, si goiiM« fri |e di'* 

vioicà più piacevoli, e gli venivano itrfibiitó diver- 
si uffixiit o funzióni graziose . Egli fu sempre ci- 
goa^t^.ilt' Greci, the Barmu, lo éhianavuio^ ok' 
me messaggero celeste, che rwpldiiacfl'ie pifsm di 
ciclo in terra» di terra in cielo, o nelP inferno per 
portare I Comaadameati 4i,GiOTe« condurre i mor- 
ii al moùào di là' giè, e iè qoilcfaje ìwmsIdio ciiof 
rrmenarlr a questo nostro ; DìceaDO t agceido^ e t 
poeti, e il volgo credeva « c&e Mercurio avesse le 
«1é a' piedi , il cimièro pattmeiite «Uro » e ie iàmù& 
Sila bacchetta chìtfmaca cadoceà con dtte ^rpi y dié 
di fondo in cima sì avvolgevano, e sr alzavabo €9àt 
ùttute parallele ed. opposte 1* ima all' altra . Crede- 
fast pariottote, xhé egli servim e Gio? e di coofi^ 
dente e ^ w&Mmoó nelle sue trescliè; per h> quale 
efficio «iene Mercurio riguardato come un cortigia* 
^aó di équlvOca cipiiusiooe, e come dio de* ladri die- 
di anche torte e so^, appioào .ai fotd i . filosofi i 
agli scrittori Crisdaiii per rilevare l^assmrdltà deliar 
pagaoa teologia. Le sole allegorìe potevano rendere 
eocesie cose aubuo atraae ed a&sitrde air occhio ddU 
ilgiònr. 

L'Idolatria Compagna natorale del politcìsiiM- lìtie 

endò (ìerò sempre eoo questa dì^ pari passo • Neil* 

onore 9 comi oella veridi^si cammina gradatami!»^' 

it^ il politeismo cioè lir «tokiplidd degll^ iddìi , 

prew 
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pif. cedette di qualche tempo la fofai azione delle 
imigini ■uuanali, che poi si tdorarooo^ Poceaoo ìp 
prime Mzfoii^iconoscere come divioiti o. le diver- 
se qualità d'utif^^vero Dio, o gli enti celelci, il so- 
le , la luoa e gii altri piaocti senza jrappresentatli 
laaterialmeote con figafe di metallo , o di legoo « 
o di cfcci . Gli Egiiii per rèitimoniaoaa dt Varrò- 
ne (i) aveano templi seaza ioaagioi: ed anch«Plu- 
jkirco osserva » che a* tempi di Numa s* adoravano 
fieo $ setnioti dei sènza farne* alieuoa imagioe.. Coq 
torto questo molto innèosi alla guerra Troiana e 
tanto più air età di OaierQ già si era cominciaco ad 
adprare sotto imagioi di rozze pietre , o di semplici 
cotonile quelle ideate divinità (9) , Ma il Amoso 
VàlUdìo^ cioè la statua rappresentante la dea Falla* 
de, e queir altra di Diana adorata in Tauri» e che 
si dine involata da Oreste, filoso assai chiaro vede- 
re» che a* tempi di Troia , o aìqoeili d*OmciK> le 
divioità adorate da* Greci si rappresenraraoo fott6 
^rma umana ( j )• Ed Erodoto attesta, che i Per- 
ini menò foperstifiosi ona tolte degli altit pqpoii| 

tU 



(i) Ap. Àug. de civ. dei /* 4. ^. 31^ ^ ■ 

(i) Paui. /. 17. f. 12. 

(3) Clem, Àkx. stfm* /. i. ap. Weitb. i^nt'n. Som, 

f. 4. ' ' . * 



ijpfovavano il culto de* Greci , perchè <(ocltl tuppfiH^ 
«efaoo glMddii simili igli aomini. M^pure è ^ua* 
^ eerto ; ehe le *Uté aasìooi Asiati(^e iìmi scAoT 
caddero oèlYa stéssa assatdità ebe I #reci , adoramla» 
simulacri d*iiomioi , ma forse furono i primi mae- 
stri d'idolatfìa; e clie luogo tempo a?aoti Vai non 
pur di erodoéo , M di Omero stesso (qlnliijiqi^e 
sh P autore del SaliBO exili) i popoli coafioìioti 
colla Giudea aveaoo idoli di formi umana : battito 
órecciÀ , i uonatkmoi béumofmm^ e non palpano {\ ) i 
Ma le poesie d* Onero « e di Estodò facitìtarotto aa» 
sai cosi i progressi dell'idolatria, come qoelfi deltc-' 
seultoU** perocché gli scultóri sì studiarono di rap- 
^esentar oeMoro. marmi gli iddìi-, qnali oe*suol ver-^ 
^i gtr a\rea rsppreieaéati il poeta, t^a prime fatiagl» 
ói degli dei appresso gli Egi2ii , ed anche appresso 
gli liali aoóeiu» dovettero essere di legno, o dr 
ferra f csset quest'aio e pià fiiciie i e meno 
dispendioso* ÓflMfO m>a: aoeeoiur itt leisoo llib^o ét 
che materia fossero ì simulacri de* popoli , di cui 
parfai mt Pansama (Lab. c. & 17. /ricerca», 
fore corioso'delte aotiehità Greche^ dice éhiarametf- 
te dove tratta delle cose d'Arcadia, che, per quan- 
to e^li potè imparare , anticamente i sùnulacri sL 

,' • ■ . . 1 
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4 1 ) Psalm. X Ih. al ' . ' / * ' 
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facevano di ebano, di cipresso, di cedro , dì quer- 
cia « di tasso e di fango Ci)» Nè so^ se sia da .ere» 
àtn ci6 « che. qacito scesio tetìuovp ^ e Placarccìi 
nella vita di Tetao dieonb di sticae d* argento e di 
bronzo dedicate una da Teseo in Cipro Teiera di 
bìronao da Ulisse. A qiyUvCCcaUeina. e di ttiateriji ^ 
e dTarce, o di Ibrma .aarimstro i Greci nel (ottné* 
re i simulagli de' loro dei, lo vedremo a suo luogo. 





< I ) Feitb, Àiftiq, Uom. l. u ^. 4* 
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ì4atA é^prim Cmh rigati ài ntatrituoM 

tinidente * corporal samtà 



\Jt% è da coosiderar brevemente quali leatìmcii- 
ti mofali ipa ul Mneva di leligìonc dovesse ìnsl- 
poar^ negli aolmi di quelle genti . Pcimicrafflente il 
vario carattere di quc'dei porgeva focile velo alU 
liberei de'cosminJ» ed auioriazava ogni sorta d'ille- 
citi tmorj • Se no ricco e licentloso mercante , o 
un ribaldo navigatore rapiva una fancinlfa, risa era 
da Giove , o da Nettuno involata . Se una femina 
li trovava gravida fuori delio stato coniugale » si 
faceva credere visitata da un. dio ; se violata c s?. 
dotta da un soldato , o da qn sapro minif 
suo , quegli era Marte o un altro dio . Se 
un principe » o altro riguardevole personaggio 
Introduceva In casa prole a Ini Hata da non 
legittima , e ignota donna , coaie fecero An- 
chise » e Pcleo , se ne fingeva madre una dea , 
Abbiamo . parecchi aUfi w»pi * Wal basiatdo. 
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gie tecennad da Omero (i), dove aeila famosa ras. 
stgoa delle navi oomsM TIeopolemo , Lieioìoi, Pe- 
ricoo^ Leoceo • Corem supposte generactooi ceode» 
vano egualmeote a rendere piò assurda la religione » 
c più difettosa la regoU de* costami. Perocché qoe» 
gli a? rencttrierì nati di farcivi amori , e spacciati 
per {ìgliooli di dei, segnalati per ardire imprese fa* 
rono poi anche riguardati come divinità di secondo 
ordine, o semidei « come Ercole» Bacco , Castore , 
•Folloce, e pireecbi aferi» 000 ostaste le loro era* 
deità , ruberie e dissolutezze , furono divinizzati . 
Gli spiriti deboli e creduli non poceano a meoo 
d* esserne scandaliaiati • alcaoi altri di 000 afl&r» 
to perduta coicieotaysi stadtavaoo di <|afetare i loro 
rimorsi con tali esempli e i più audaci si presume* 
vano francimeoce aucoriaiati a fare tutto quello » 
• che loro grìidiva • L* argomento , che fece qoel 
giovane Tereoaiano ( 2 ) ali* aspetto d*on qaadrò 
rappresentante Giove , che discendeva nella torre 
di Danae » dovette cader in pensiero facilmente a 
di vene persone . Ma non si puh dir per - tutto que- 
sto > che i sentimenti religiosi, e la dotirina morale 

Tom. I. L di 

« 



• ( i ) V. lUad. /.a. «.658. ibid. r.663. ìbtd. 741. 74^- 
(1)1» alienai teguUs dtum 'venisse per impluvium 
fucum faBum mulieri , . . f^o iomun(i9 nonjaterm ? Ter . 
in £ufl. àCU 3. se. 5. 



ISTORIA. DELLA GRECIA 

di qut' tempi fos'.tro per ogni ? etto assurdi4 irri-. 

l ptimi Greci ebbeto pure un' idea ^«rina di su- 
perìor prowvidcMt . c però «ppoggisvii» aotfbe alU 
base della religione il sistema della morale . I safl 
di quel ttmt^.t quali erano i poeti (i), insegnava? 
op , che OD oomero gtaodissìfflo di dei, subaircrot ^ 
che forse per figura di locuaiooe decermi narono a 
trentatuiU , vegliavano alla guardia degli uomini : 
che ali* ^omo giusto Qiove dava prosp.eri(à ; che ji 
reo e Tempio maie capiu?a; che la sua ^;lrpe (kl^ 
liva o cadeva in miserie . Non vl'era certo aoeon 
chi distinguesse sottilmente bugia di falsiloquìo , 1^ 
leggiere meniogoe dalle gravi e importanti ; ^ 
stodo insegnava chiaramente che di gryv^ colpa ciji 
r^o , e nella disgrazia divina incorreva chi volotv^ 
sanamente spergiurando dicesse, il falso .. Il furtp ^ 
benché , come si è •detC9 , non. ancor fosse gf ne- 
ralmenre punito dalle leggi civili , biasimavasi «q^ 
sne misfatto , e colpevole S mala opera si ripij- 
uva chi eoo altrui donne , ,e peggio se dt ;sa#igi|e 
copgiqnte, avesse a vaco commercio (itri^ v» ^7^)« 
Lodavast chi fuggiva la coovertaziooe delle l«mmi_ 
ne. vaghe, lusinghevoli e ciancere , e che si oroa^ 

vano 
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vano t bello itodio per cccìure desideri! di cose il- 
lecite io ehi le mirata. Biasimatasi come indecente 
ed immodestia l*adtgiarsi e vestirsi in tal guisa , 
thn quelle parti della persona , che la modestia vuol 
clie si coprano, fossero all'altrui tista scoperte • Di*, 
rebbesi io somma, che Esiodo atesse messo in irerst 
il riscrecto della morale , che leggesi ut* libri della 
ditioa sapiem , se ?i fosse ragione sufficiente di 
credeté , che i libri degli EEirei fossero penetrati a 
quel tempo nel seno della Grecia « donde appena 
questo poeta trasse fuori il piede. Egli è più ragio. 
Iteffott supporre.» che questi prfncipii e massime di 
monti sieno stati 1* effetto della ragione ingenerata 

I e infusa da Dio negli animi umani , e che un uo- 
' mo, che tive in compagnia d'altri uomini colla so- 
I la eoosideratlone dell'esser suo, de* suoi bisogni , e 
I di'ifoioto vede succedere tuttogiorno , si formi da 
se questa norma per regolare i suoi costumi e le sue 
aaiooi. L'isola de' beati, e le triste regioni d' aver- 
ne ctlebrace da Omero , {Odyss. U si.) ci fanno 
I gindidire, che i Greci di queir eti avessero qualche 
I idea delle pene e de'preraii di una vita avvenire . 
Ma Esiodo ci dà troppo forte argomento di erede- 
se^ che i piò sati tmmini di'quel tempo non ates- 
sero altra mira nell' evitare il vizio , e seguitar la 
virtù , che quella di fuggire i mali , e di acquistar 
i beni della ?ita preseme \ della quale imperfcaione 

La ^ di 
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di mcralc non sì maiaviglicftlioo coloio -, A» no» 

ignorane quanto poco gli ste si Ebireir f ^Qeit0 
. guardo fosseco spirituali c celesti. E poiché tra i fi- 
ni , che la moral oaiarile cififc propone , uno è 
qaello di procurare i comodi ed I piaceri oociti , « 
di stabilire CEÌaodio qualche regola per goderne con 
minor sollcchoditio /e per più lungo ceopo che «« 
possibile; perciò aoche ^descà pane, che ecooomict 
pbò rhiaroarsi, non fa in qoè'rrmdti ficoU trai cura^ 
ta iHts. ìb. V, Co). Piacerà a molti il vejere , 
come fìo*ariura si volévan i serti senza moglie , e 
>lc faocesche , e le schiave sen» figliuoli » effiochc 
gli uui e le altre fossero meiio distratte dal- serriaio 
dei «padrone da interessi ed affetti piò ca.i e più te- 
neti . Damasi per regola d chi doveva ammogliarsi , 
che lo facesse circa r treiic'anil! e acaglimc la. mp» 
g'i; di. diciotto t ■ particolariià notabile dcclfi?» 
per dicnostrare , che il temperamento comune degli 
Qomlm Doo «ra fiieote diverto da quello de* tempi 
nostri, qojndo innaoai tempo non è guasto, per «mIì 
abiti (i). Il cooiiglio di prender moglie piiKtosto 
dalle famiglie. dei vicinato , che da loatafnc conira- 

• 4 «••*•' da f 



i Di diciocto o ai piik diciassette , anziché di quindi- 
ci anni penso doversi spiegare Wrop n'(i<»'n oHattt» i« 
>4*orTo quatuor {annìs) pubescat\ quinto nubut • 
( x) Hesiod, Op. ir àl€s v. 694. 
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« 

'ijfl*^ ci fa sovvenire un proverbio , che si ode ai 'r;r 

tttuodà d%* aonci barbMSori. QueU*attr9^vv«'"°^^"^^' 
^ roickt MOMMftla scegliere l* aratore iTcti d* 
anni quaraDta » perchè allora non è Tuomo più éU 
etrauo daUUftsietà di conversue eoo i coetanei , ci 
«Rmoitra « che a qoeiretà sì presomeva ordinaria* 
menre la pcrfetu matofifii e II giodiiio. 

Noi sencìamo in ogni paese le percone attere pi- 
le doleriiy'^e è jpaancaca laconvìveoza e la giovìa» 
Ittà ^coofìci , e aotti.s*acc«rdapo aeiratsegnaroe 
per cagione la difficoltà di sostener le spese» -atteso 
il lusso, che vi si è introdotto; laddove altre volte 
In certi socievoli coavici eoo leggier carico per cia- 
scuno. de^coDconènti st festeggiava i e si godeva da 
vero. Or se cu scudi la storia dell'uomo e delle so. 
cictà, troverai in Esiodo (v. 721.) 
,1 Cile gfa4iciieii|0 te ne vien moltissimo 
^^ .(Oa.coitttme) e la spesa viep pochissima. 

" TratùiZ' M Saivim. 

Il cuho religioso aoa spUmeoce avea per oggetto la 
ieiiciià tempoi^He ^ W in graiì parte aneora eonsU 
Steve io prttich» piacevoli e tfiléttevoli « ì sacrIliiU 
eran baocbeiti » ed una picciola parte delle vittime 
a^oiferiva sulle are agli iddìi ; del riouoeote s*im* 
bai^divaò le ewnse. Le eupplicaeioot erano pas^tmti^ 
pi e iollani » e poco vi era fa ()ue* riti « e begli e^ 
Kfcìxii di icligtone» ciie tendesse a riformate il cuo- 

L 3 te. 
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re , e reppiimerc le pissiooi. Molte cose vi erano 
bensì direcumeote fendenti «lU saoùà c4 forza 
corporate ^ come erano le corse e totti I pubblic} 
giuocLi , de* quali mi pare opportuno indagar l'orir 
£tnc> l'insùtuzioocg i vantaggi 4 . 

. • * ' • ,1..-. 
CAPO IX/ . .. 

Vivmimenti pubblici $ priv^tti^ ^ 

Origine.de^^jtuQebi finnici. ^ . , 



X iriT naiioflì selvatiche , p ancor poco incivilite , 
come erano i Greci ai teéipi d*&cole,, sono ca- 
li per appnofo » qoali ancor anno gli uomini oeil* 
infanzia . Noi veggiatno i fanciulli , qualora sono 
sani e sicoUi saltar si^ , t- corrersi dietro 1* 
un all\ahrp , e provarsi chi prima ?irrif^ ^ 
certo tcrminfs ^ e chi poò lanciare on sasso più 
lontano , saltare , abbracciarsi , stringersi Tuno l* 
«Uro le mani , e liberarsene a- forza ; e SjS. banno 
giumenti di .qualunqve ipeaie .faanp. .1^ stesse 
prove. cavalcando , o.cpnducendo carrette « In un 
clima temperato e salubre ^ e in un* aria viva e 
jpttile dove, gli. uomini .protetti. S090 liberi^ daj. 

.t)ccnpastoiii.ej^ .peiisi«rK, che ieco adduce la 
^jsiftà incivilita e colia. , FOfanp e^i anche )* 
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iitesso istinto , siccome ieggitmo . degli Ebrei nel 
deserto'/ stdiié U fofnh 0 mangiéire, e btre , e si 
ìei>àH^' ÌH a gittoem i Ora chiunque sia. stato il 
primo a ' idtrodurre con qualche soleQoità , e con- 
Ci>rso di «persooe qne^cracceiiimeoci scidì»ìicì e gio* 
Vinili dt €0r«« t di lotte ;lra* Greci ^ egli ooo po» 
rè aver altro motivo , nè altra mira , che diver- 
tirsi , t divertir ja sua geote aegl'intervaili di 
qualche ioiptcse , o mlle^ diivoce *che- fece per 
^oalaoqee caftione io queUpaese . Per animar più 
Vivamente que* tratttnimenti propose un premio , 
6 .vcramcoce piecooiaz^ 9ome,piU bravo e, più 
vtforóto colui.; che de en* luogo .detepnìoato' fi- 
•b ed une determinale mete sarebbe giunto pià 
presto , fosse a piedi o a cavallo , o sopra un 
carro ì 0 forse piccandosi egli scenso d* abilità ^ di 
dcatreeie- .e di fona « volle per ceree albagie 'far- 
ad mostra 7» coneorrensa d* altri « cbe vantavano 
ie sresse doti . Da uua volta all'altra cbe tal 
esereisio si ripeteva , eia naturai cosa « cbe o ^* 
Immaginasse qualche segno d*. onore a chi vince- 
Va , 0 si teotasse qualche novella prova éi velo, 
cità » di sveltezza o di forza , o che con ;erta re* 
gola* in piò acconcio : luogo ..fi. facessero i .giuochi • 
Quin4 vennero le corone d* alloro r, di qùier* 
, il celebrar con canti , accocnpagnar con mu« 
sici stromeoti il viociiore ; quindi si disegoò. lo 




16S ISTOJIIÀ'' DELLA OKSCtA 

ktdk> ^ o sU un cerco spazio di cammino , che ti 
ébféà correre isstgaò looio e quelli, che con* 
toftt^nno per temerli « si destintrooo ptnone gnvt . 
per decidere della vittoria . Dacché questi gfuochi 
comiociarooo td essere in ripotatione , e «ver con* . 
«orso di fe/estierl, molte dnk oeistìteifoeo ad ieaU 
tazione di quelli , che già erano stabiliti , e perchè 
si -solevano per maggior solennità e decoro , e p^r 
sttotWo di religlooe celebrare ìm oooré di qoatehe di* 
finità, come di Giove In Olimpia , di NetHiop i» 
Nemea , di Apollìne a Delfo , o altrove , queg<i 
spettacoli acquistavaoo tanto maggior rimiomAiiia » e 
p\h eoneorsò , qoanro maggiore era la veaeraaiooe-'^ 
che si portava a ov-tUz particolare diviniti , a coi 
lann consce rati , o secondo eh* era piò radicata e 
piò Universale la ciedenni de' popoli , ciie qoe*giao^ 
clif le fossero accetti e graditi .^E se la prima istl-^ 
'rniìone veniva attribuita a qualcuno degli dei o se» 
midet , maggior era la premura delie geoti a caa« ^ 
corrervi , e per cònsegoeusa maggiori , c di Mag- 
gior vtrtò quelli, die asplravauo e rlportaroe gli o» 
nori . PercJ^^ ebbero sempre maggior concorso t 
giuochi olimpici, non solamente perchè si facevano 
in 9ooré d! Giove , che era il primt^ ffà. tette le 
diviDitì sdorate da* gentili , ma perchè si creécfauo 
isticniti da Pelope, e rinnovati da Ercole, e passava- 

sio pìrr li più amichi. Ma l'origine e la rearauraaio» - 
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• Eiaso in CAPO ix. 19^ 

ne coiUM de* giuochi oliapici è quella » che 
«poci certa « e ftrvl per laolci teeoi^ m ia^lem gli 
eoni ù oelle storie, che AcglI titi pubblici' bielle 
Grecia : fa posteriore a*teaipi » che discorriame , e 
ti fcdrà nel principio del legQeote iibro. , 

Nella .piA parte di qeetti ginoehi i coooofieeti 
combatcevaoG Ignudi; onde venne poi loro 1* epiteto 
generale de' giuochi giooici dalla voce gynms ^ che 
eiget6ca «odo beaebè ne* priaid eMpì [coa eerd 
grenbloli o - girelli ai coprissero dal veetre ielBiiore 
sino al ginocchio . Chiara cosa è che la celebrazio. 
ne di questi giuochi , ancorché molti te IbsseiQ 
fa diversi; tempi, e la diversi paesi , noe potea tMK - 
coperà che pochcf . settimane la gelite , che vi eoM*; 
correva. Ma l'ìstessa aspettazione dei giuochi tene- 
va gran parte dell'anno occ^^pata la gk^vcotà « dbo 
Sfieraodò di potervi concorrete sbandava .privatame»ir 
te esercitando e provando t altri si esercitavano per 
lo solo diletto presente, o per compifcere a chi ne 
arca geaio.« Ma egli è certo con tatto qoesto che 

nè a tvtti; né « tmio lo etl sicoofiifoeoo taii.ciecn 
cieii. 
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^ ^ "Trùtf fjfetti della disoccupazione . Studi rari 
dftmpi protei. AMkhUà e- »okili0ì' 



• • , « • • • 



••i j ; , • . ♦ 



•J 



lectcfè i icteié* iman» imi pià » xbo 
f mt^triii i^sprfglitPfi Mh doccriat «pO'Creddia 

o moserano éì non credere , soHievo e conforco ad 
una parte notabile uosa genere. Oltre che 1* ini* 
pérfeibn del govcno mteea ■ellUÉcicaQfccitdali* 
httpèffeftlmi xMlt leggi i t qiteiet iltir igoot mi» » i» 
dalla rarità estrema delle scritture ; il mancar de* 
Ubsi (KUCafA wo tedio ^ e iio|a iaaopport abile alle 
p<noaie*df|i|g«gibr fertido tdMÌfó| «Upr^^ iafe*^ 
dhiiodo^ • •Mmaèdó' di fom-'t dt vigore i noe iM^ 
potean correre, battagliare, e passar l^ore oegU e« 
jercizii ■ corporei « : Qoai* akce. gotè ^esiere UiiC8gK)ee » ^ 
ptt calili plè fme degli etél, di cai 1ri>lMéiiiofttip 
ttmclene, ci si rappresentano come divorati e coe^. 
samati ùalla nera malinconia , e da geloiie e di^ 
sospetti ne* lóro nltioit anni i I vecchi irertAento 
sono per natura meno lieti, che la ^ loveotù ; ii|a le 
persone air^ezze a pascersi 1* animo con qualche sor« 
te di cogoittone e di studio, si vcggooo anche spes» 
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' $o allegre e gioviali osIPetà grave : laddove gli al. 
4ri tabbaodonati airjoaiiofie', ed airotio vanno con. 
«umindosi col nero pinore, che ranco più litr rmen* 
quanto più furono avvezzi negli anni verdi e 
afegeti alle airepitose. imprese Cjd alle tgitaaiooi , E 
r amore, a coi oiolti di quegli iiomioi &mosi a*ab* 
èandonarono in vecchiezza, ooo valse , che a ren* j 
flerli più infelici , Però due.s^rta di persone xiguarr 
datoli per isiato ooi leggiao^o aver patata eoa tifa* 
quilHia, e eoo decoro la vecchteeza; quelli , che s' 
erano applicati nel miglior modo, che allor si potè* ^ n 

va» aUe sp^ciiUzioni« «.quelli » .cb^ ai diedro ger 
UQipo-^ !«' eoocipturono coitaoteoiciice nel tC|aoU- d. 
«aa vira foicfet ooo osiaoto. la qualitàde*awU.e^l4 

dignità dello stato. 

: % Noo trovo notato a qual sorta di studio sì ^ fosse 
4fiC0(l|V<sst9re.;. 9ia la lode ,, jcbe gli. si .dà d* ii99»Q 
eccelleafe nella prudenza , ci porta a crecfere , * cbe 
egli o poco, p molto uso che avesse di lettere, do. 
v^vii ad ogni modo essersi applicato alla cogoiaÀpne 
d^* eoMttòii degli. jiofliini % « <telle .vicende mopifknt 
Il che si rilega, mi pare, dal suo carattere di booii 
parlatore, che si diinostra. intuiti i riscontrai e fpr- 
lOcqaeiU sua lopga H'^i^Pf* delle coff OQ)^^, 
qoella t che Io rendè più forte a sopportare le do. 
meuiche sciagure, e segnatamente la morte fi An* 
tiloco suo figliuolo*. Ma ia Chironq^ yieo^ f^PIf^ 

sen» 



%j% iSTOKrA VBftX'*' CROCIA 

ttoiico tohttffimeDte m «otto ed istrutto caviliere « 
ctptce di dirìgcfìi redocnioM Mia pià nobile glo* 
vBOtò . Egli cri grin maestro , itt OHiaica » e ImII» 
mate tnchc in.pocjie, o sì scrivesse, o s'imptrai- 
ae foealmeiité t meiaorli* £ se ooo tagliano amA^ 
mettere, eh* egli desie per Iteritt* naiodlriatoasCMw 
oomico , come credettero alcuoì ^ al foo allieta 
« Giasone per Timpresa marittima dì ColcbUe» xnatsC 
istessa iradisMOo serve •iilladieiieiio a pcorana 
pur qoalehe smdfo facesse dTaftiOBomia. Il si^ aiu 
ero t) riaomato ci f* argomentare, ch'egli ritenesse 
pìè elie gli akri suoi simili dairaotica sempUeità a 
atfèrhà di costumi t II che lo. rendeva pià Mto alla 
pRifessione , che gli tfewa attfihiiita'4MstnistAre 4| 
jl^vaoj nobili e di schiatte reali. 

Oltrecehè a 4|MStQ carattere .'egli uai^a cogot- 
«eoi , che ià og« léaspo eosiitowooo la parto prio* 
cipale delle civili istitaxionì, e compreodono Tarte 
cavalleresca, la oioiiea , la poesia , la storia (che 
atorta vi era aaehe ptian eli ae ne facessero lìhri ) 
sembra noo potersi dobitato, eho Chiroae fesso lòf» 
dico dell'antica significazione del vocabolo (i), che 
comprendeva la medicina e la thirtirgia/ eforse che 
11 aomo di Chirone gli fo dato dall'essere gestro « 
' ' ■ ma* 



t a ) r. X^ifi». 
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» LIBUÒ II. CAfO X- 173 

ntolseo t comporterei spplktr tinicd} • Da Joi H 
dice, che queseUrte imparaise Gìtsottc , « elio ttl 

nome avesse dallo studio e ' professione sua , stante- 
cliè Jasw (i) sigoifica nfedicotore . Anche Medea 
ai 'crede gcatraiflieoto che fene abUiisima sellane» 
dfcioa, e la taccia datale di artefice di veleni mo- 
stra seozt fallo , eh* essa era se Ila (aimacia assai 
Téliata. V*è anche obi dice , che gCiieraliiiem . la 
aicdìclM ; Cove ditrerse. alm arri delle seccsian 
rie alia vita,' si esercitassero spezialmente dalledon- 
ne » di che fa pur qualche prova U «storia coaiechè 
feroteggiata di Ceraee d di Miacrta. : 
< Uaa OoM' la' cfiseito proposito n«0 soffre doh» 
bio , ed è, che a* tempi dì Omero la medicina s*e'* 
sercitava, e si riguardava come professione degna di 
gran signori e di priodpfi. Pér^- nhia prcgìodislo ioi« 
pediva , che «U la pnticata facesse ancora rotto 
quello, che alla condizione sua di nobile o di prin- 
cipe sovrano si confàceva. Cosi Fodaltrio e Macao- 
ne , flictfici Ikoioii detrarmiia Greca seno Troia , 
coodoceTano e comandavano truppe non akramcntì 
che tutti gli altri principi e capiuai. 

"^Tttttarolto oè in qoesA , né In altre arti libc* 
rati» Éè io atetto genere di doitriaa e H sciente » 

non 



(i) K. iV« isf> vMueu^* 
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non potevi riogcgno umano ht pregressi di qu^U 
che moneiito seaii Paio deUt seritton . 

Chiooque sia stato il primo» «he fmmsgioò per 
le , ed Insegnò agli altri il modo di esprimere eoa 
segni visibili lo voci imaoe , eerctoieote introdusse 
fra gli uomini lievitai di non minor importaou» «lie 
fosse quelli d'unir due sillabe, e dare alle primitiffr 
mi jflSessione e varietà (i). Da principio è certo, 
ch9 ft*ineominc|ifOBO 1 aegoaf i coneerti con -rotaè 
e iofortni immagini delle cote « «he si voIcMonomU 
Atre» come casa, coro «capra» albero, onde vennero- 
i geffOgli6ci« Ma t aoi.iioa la d'uopo farcì cimo 
addietro' a fiecrare qneite nmote odgiol^ olie^poco 
riguardano iGreei, e solamemo degli elemeocsdell» 
leuete ìnteopiiaoio toccare quaUiie cosa. * 




r > • 

^ * 

% 

(i) K G€i.Qrii* Af /oi>, is^ des arti M. /.i. 



Digitized by Google 



CAPO XU \ 



Use àfjsuf àttici come^ e da M UUtoitìUé. ' . - * 



Jl^.fomit dcLgoreriio «jioerdoiala.mcdiapt^ l*iai«^ 
pomi)» degli oiuo>lit cbe.spiegbcremo miom, biu ' 
scerebbe «.'provare, che in qae* secoli, benché rozzi 
e io grao parte ancora batbiri» se riguardiamo tutta, 
Imiem l*£ocopa » gtt vi erap lettere , ^ qualche 
aorta di erudizione» Kè io^ se degli aotIqnMU «Ica*, 
no abbia preso a dimostrare, che i primi i6r«ci stn^ 
diassero a meste, avanti T introduzione de* caratteri» 
le regde de* cottomi c del governo; e le lodi degl* 
addii, come Cioetano i Baidif e 1 Druidi fra le na* 
ziooi setteotrioDali e occideocali d* Europa. Non sa- 
rebbe però improbabile » che in tanti cellegi di 
faeerdoti , che v* erano io divisi looghi dflU Gre* 
eia propria , delle magne Grecia e dell* Asia mino- 
re , vi fosse una tal disciplina : ed aspettiamo con 
grao desiderio di vedere i frutti dell* erudite fati* 
che del signor Ciro Minervino già d* alconi ao« 
vi annunziate al pubblico . Ma checché si Ibssé 
di que* collegi » non è però dubbio^ che 1* uso dei 
caratteri per esprimere con segni visibili le voci 




» 
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• It pirolt «nicoitt», sMntfOdoeiM fra Grni fitt ^ 
éi qoe* primi tempi , che abbiano ^scorsi. 

Secondo 1* opinione p ù comune Cadmo e i 
snoi Fcoicii portarono in, Grecia 1* uso de\carau 
teri cleomiar) » ed Msegoaroiio a*" Greci Ik ne- 
alera dT esprieme le toc! , e eoo le foci le paro- 
le e V idee . Ma conerò a questa opinione soste- 
itBU dal Bochait ( i ) t e dal VValtoa ( z ) si 
pomao id*m forti «rgOMeotl ^ I quali pvòf «-^ 
so y cbe I Greci impararono da loro stessi , o 
d* altri , che da* Fcoicii la tcritcìira ; e che soli- 
' saeiite li eert irono per qualche teoipo , é in qoal* 
-~ die caofonè , parttcolarmeece t l'ebe « di earatte* 
ri Fenici i. Dtcesi in ' confermazione di quest* a/rra 
opioiooe, che toglie a* Fenicit II vanto d*avcr essi 
I primi iniegeau ai Greci k acriiiolt , cbe I 
Greci ebbero al tempi di Troia poneriori a Cad* 
ino soli sedici caratteri , laddove i Feniciì oe 
ebbero sempre veotidue j ^e i Greci espreiKro 
sempre edaodio con le tele sedia lettere II soo* 
no sepahKo delle vocali , e che i Feoicti con le 
fore veotidue non t* espressero mai « segnando aoU 
tanto le consonanti > come litcero gli Ebrei per 



( X ) ili Cbanaan pars pojterior Hb* i* ^tzo. ;^.490» 
( » } VfoUgom. in Bibita . ' r 
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.u)iglÌÌ(Diao tempo ; e Éotlmente che i Greci scris* 
Htó sempre 9 stivo che forse qualche voice iTjibim» 
dt tntD mtiict e .meo' efedra , dove phe i Fentcìi 
sciivonO| come sempre fecero, e ancor fanno ì dì- * 
eceodettt de* Giadei già loro' Ticini . Mt dacché tutti 
coavcogono io queflo,. ehe qualche partò deiralfabe* 
to ì Greci l*«bbiaoo appresi di*Fenicii, poflìamo dl« 
fc primierameoce io rispolU d-iìV addotta difficoltà , 
che p'ù d'una vofc4 le nazioni dell' AGa coiaunicas- 
sero ai Greci le loro prime lovensioot ,;e cosi forse 
i loro caratteri . Qamdi dobbiamo ar^ertire , che It 
varietà.» che ù eOerva era quelli de* Fenicii fimili ai 
SiHVl'if^oi» e quelli de*Gfeci» nacque dalla diversa , 
paf orale e pift comoda maaiert , con che i Crec» lo* 
jl^fcgnofi iniaginarono di scrivere ^ e che fu di comin- 
ciare ;i_iÌQÌOta, e avaozariì.e loaa dritta . Mediante 
, il qua! cingianeoto ypanero ^ %. rovesciatfi Io ceno 
mojo I caratteri; e pretero^quell* aspetto « che hanno 
nelle scritture de' Greci (i). Nuove difficoltà poi s* 
ìacootraoo a volere ftabilire qual foffe la maceri? , • 
■ sopra cut scrifTero i Greci in principio. Si st , che la 
cartapecora è poileriore ad Aleffandro M gao , cbe 
In carti di bambagia è di dieci^secoli almeno dopo 
Tom. U M Gesù 



( 1 ). Bacbm ubi suf. pag. 



Gesù Grido « 11 papiro d' Egitto aoticbiflìoio di fi» 
cure teftifnonianze rileviamo (z), che a' tempi di 
Pericle s* osava comanememe dai Greci; ma qoattdd 
coiDinciafTtro a farne uso, non credo , cht fi poffa 
decermìoare. Le secche budella d'apìoialf» che sono 
Qua pergameoa oaMiralCi preSnppoiigoao riachioftro, 
ed è probabile • che prima fi tcrivcfle coil ferro aco» 
IO sopra tavole di legno, e iaftre di mecallo • Noo 
. so^- se aleaoo abbia mai potuco rilevare* «os .persili^ 
fibiU probabilità , <|uale di quelle -materie ^la scriveiw 
vi isopra o con Jiquidi colorici, o con acuci ftili, /bri 
se, sola 9 o ma (lì fxi amen ce io usoa*tempi, cheficom- 
pofcro i più «ocichi libri Greci, che abbiamo» Se il 
Fenicio Saoconìatore « che fi suppone amore d* liao 
iloria di quel paese (a), visse attempi di Semirami- 
de, rane di scrivere dovetce oeirAfia precedere di 
grao tracco la guerira di Troja ; se nifle a*" tempi di 
Gedeone i serchbe tiiccavla ameiiofeeditaefo clìv9ait<« 
ero secoli. ' • i : 

■ 

. . • • CA. • 



( I ) Plafo Comtcw «p. Stobécum* Montfaucon dìsjert. 
sur le papyrns. Mfmo/}^. di' Àcadcm» du Inicrip, iy» 
Beh Let, tom, 6. 

{%) Mtmùir. 49 P Atud. u 4* 
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CAPO XII. 

Uso e progressi stupendi della letteratura appressò i 
Greci» Prima eia delia Greca poesia ^ 
Carattere d* Omero e d' Esiodo • 
Orìgine della Musica • 

Il primo |éme di ^etterttara irovò io Grecia sì adtu 
tato il teVVeoo-^ dote (i «parse i che vi fractificè iofi» 

Diramente meglio, che ne'paesi\ «icndc fi crede porw 
taiQ. A dir vero ooo abbiamo altro più ficuro argo% 
acflao par coooscere. i progrcffi « cbe fecero fra Gre- 
ci la leccare». cbe I poeaii d*Oaieroed*Bnodo, gticJ 

chè quelli ^ che vanno attorno sotto nome Lino c 
d*0(ff0» o sono supponi, o sqoo . mer» frammenti , 
da- coi, notf molto fi può ritrarre», cbe poni pregio 
Ma quando noi leggiamo nella lingua orìgioale idae' 
poecDÌ si bene ideati, e ben cofrpnftì dell'Iliade e 
dlsirOdiffea» cbe portino il nome d'Omero » e cbe 
•ono Jadobitaràmeote della pià rimoca aotlchitlk , m 
fuori de* Ubri ebraici i più aaticbi , che abbiamo ; 
quando noi vi offerviamo un linguag^o coii perfer- 
to» co$i diflioco di tempi, di modi » di persone e dt 
somerit con parole cosi espreffire e figoìfìcantt , e 
una miiura sì coftante e sì esatta di versi , e an* arw 
mooia saperiare a tutto quello, che forse mai più si 

^ , M a len- 
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seotiffe dt qua Ifi «cogiti aftro poeta che dopo allora . 

caocaOc i come mai poflìimo persuaderci, ch'egli Ci^ 
Oico il primo ^ o de* primi , che ceauITero di fio« 
chiudere io n^ecro » e spiegar eoo vocaboli taote é 
M varie idee? Per qasoco ripidi fianb (Itti i progresf- 
n dell* lugegiio ufuano nelle Greche contrade è dif- 
tìcìle l'ifumaginarfi , che ùàiì potuto «rrirarc a qael 
si^uo seoia molti e varit teotttìvi di molte persone» 
e che alla fine tutti i saggi, che diedero, e gli sfor- 
zi ^ che fcc<:ro i precedenti, coànbìaatiiì nel mirabile 
cervello d* Omero., vfeniflero a formare mi* opera di 
prtfcziooe e di eccelleo» maravìgliosa • 

Dovette secnpre , e debbc ancora parer cosi 
0rani , che di sì grande e sì fanìoso uomo s' igoo- 
ia(fe i*ecà e U patria, e fi eooteoda anche dei no- 
me.' Ma dì quanti altri personaggi, de* quali pure fi 
parlò inhiìiramente , e fi scrìfTe in quel secolo me- 
deiìmo. Ili cui viITero, s* ignora i*eià, la purta e il 
fine, che ebbero, come di Pitagora, di T^mistdòie » 
'dt Colombo? Dacché I* amore de* due poemi dell* 
lliide e deirOlirTcA o per taod;ili4, o per non cu- 
f4Dza, o per politica oiuu cenno fece di sua perso- 
na, non ^ maraviglia, che non v*eflendo altro scrit- 
tore di quel tempo, sal/o che EHoJo , il quale pu- 
re non ne fece motto , non lì pottife mai ptù iU- 
bilire iovincibilmeote alcun ponto sopra 1' origine , 
la condiauone e . 1* età sua • Molto minor maraviglia 

\ d»e 
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dee farci t che tante cittì preteste iTero 1* onore d* 

»?er dito mondo un sì nobile ing.'gno . Perocché 
divulgiitofì eoo ìc opere o vero , o suppofto il no* 
me dell* autore^ senza alcuna certa ootuìa della pa« 
iria, quafi ogni paese di lingua Gìonica , che com- 
prendeva tutte le isole d<n* ArcJpeNfo, e gnn par- 
te dell* Afia minore , iro ò qualche tradizione , o 
qualche titolo per mrftrare , che quel poeta era 
•aato nel seno suo . E t diverfì v'^f^v , che senti 
debbio avca fitto quclP uomo poreruno facif'ìienrc 
-dar niateria- a quelle varie tradittoni Ma che 
•ranno i moderni Greci, se pure in quelle desolate 
ed avvilite contrade rimane qualche ftudio di Intie- 
re o amor di patria , quando udranno , che (* auto- 
re , o gli aotort di qne* dae poemi foflero Italiani ^ 
cioè di Stri nel regno di Napoli, dove ora è Torre 
di mare nel golfo di Taranto ? U erur^ito in 'a?3to, 
re ( I ) di sì rimota antichità dirà coce nuove e 
cose profonde ; ma come spiegherà egli quel ver* 
so dell* Iliade ( z ) « che parrai 51' convincente a 
provare , che quel poema fu compofto ali* orier.<* 

M 3 te 

* 

( 1 ) 1/ Sig. Ciro Minervino . 
jìum^ qui babitant ultra sacram Luù<eam lib. 2. v, 535^ 



te e non al polente , e uè «oclie ad ceaiio della 
Grecia? N 

Qualche cosi di certo abbiamo delle cose 
d* Elìodo , e soiamcoce riguardo al tempo ^ in 
cai viife , rimane apcor i|oalclie dttbbio • , Alenili 
Critici e Croootogifti fbodati sopra on eeooo , 
che fa EHodo ( i ) dell* apparizione dell* Arturo a 
d&to tempo , credettero di provare eoa cercei^ 
per via di calcoli cbe Efiodo fiorifle 9^0. j 41 
970. aoot avanti 1* Era criftiaoa ; altri lo Uém 
pofleriore di ben cento , e più auni , e Io ripoo- 
gono vicino a* tempi deli* iodaurazione de* giuochi 
olimpici verso 1* anno Soo. avanti G. C Del lefto 
sappiamo , . che il padre di Ini era di Coma 
neir Eolia , il quale lasciato il natio paese andò 
a cercar fortuna in Beozia neU* omido e trifto 
e mescbtno bosco di Ascra ; eh* egli lavea no (tu 
Itilo chiamato Perse ( 2 ) , a] cui indirieiò il bel- 
lo ed utile poema didascalico intitolato Lavori e 
giornale j che poco viaggiò per mire , nè andò 
Dià lontano » che a Cilctde aeir Eubea , eggldl 

Ne- 



( * ) Oper. i3» Mis v. 6tZ, A.' Carena delP età d$ finte- 
ro , c di Ljiodo fra le agg. alle vicende della Ut, diC^r- 

lo Dcnifjj. Lucca 1763. ' 
( a ) Op. i?> diej v, 635 ^ seq. 
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NegropMrte » éom ne* gioociii pubUid gaidagn^ 

co* suoi inni un manicato tripode caotaodo in con- 
correnza d* altri spùiiofi c iflruttt giovani • V* è 
cbi pòse ioidobbto » 9C qd* altra celebre opeifa in- 
lifolata , Gemrazim$ degli Dn , codice vofgatiffi* 
mo di Greca teologia , fia veramente d* EHodo ; 
ma a troppo cieboli £boda»eoti pare , che- a* appog. 
gi l*«epintoee di chi lf> aiegr t c casto qtteflo fin- 
gelar f^oenetto « <)ttaoto qoeflo , che ha per tftt>fo 
io scudo d* Ercole , fì citano coftance mente come 
opere. di lui . Non vi oiaocè chi per militi d*iflro* 
«eoe p«efertde Efimlo ad Omero ^ dt che 'aoo vo* 
gliaiito dispetare ; ma 1* ingegno suo pare « che ooit 
fofle latto per soilevaiiì sopra il mediocre, e troppo 
perde al paragone coli* autore deli* iìM^ e dell* 
Odiffea. • . • 

•NtettfE importa al < proporrò noRro di afììcu* 
tarG « se gl' inni , che vanno sotto nome d* Ome- 
• ro , fianq di queflo fieilo aWcore^, ò d^ on soo coli. 
temporaneo ; ma pofliamo' beaè affermare senea 
bisogno di ricercare argomenti , che erano comu- 
nemente al tempo suo in oso . fra Greci gì* inn; 
e i cantici « e eh* ciffi servivano fosse a* conserva^ 
re le prime .memorie de* grandi avvenimenti . Né 
fi può tampoco recare in dubbio , se a que' tem- 
pi già fede inventata e introdotta fra Greci la mu* 
fica I d^lla perfetionr della qpale ' doveva o rs- 

M 4 sere 
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sere ptjt^e^Qt^ » . o «^ait^ri. ^tniaediataiiiefitc { i ) • 
Alcool prerendooo €*ti iodio.» che fra • gfi «anetcliy 

appena, fi conoscclTtro poeti , che noo cantafTero 
e supnaOcro V « pochi mufici , che non follerò 
poeti ; ma ooi . vogliamo anche* sppporrè' | che - gii 
vi fofTero' compofifori d* inni a di :caetooi \ ch0 
non Ci caocavann ; e cantori e suonatori non ar- 
ti a far verfii € benché G «ogiia loppom « xhe oÌ4iQ* 
altra forma di verfi fosse in uso a*'rfsmpt d* Omero; 
' e primi di luì, quefto baftava per 1* unione del can* 
(o e del iuono , e per U eccitazione modulata , che 
anche sola coflituisce muGca . Comaoque ciò (ii » per 
non ismarrirci nelle cradiaionf molto « Ini anceiìnri 
delle maraviglie d'Orfeo e d'Anfione, dì Piero, di 
Filamone e di Samirt, rè ioveiligare , ^donde Oiodo- 
ro Siculo {hb. 5.) abbia appreso, che Lino insegoas- 
se ad Ercole a suonar le cetra , ponltm .per cosa 
cerridi na , che già quefto ftromento , la zampogna, 
e il E luto erano in uso a* tempi d* Omero , poicUsè 
quello fte(Ib poeta jocrodaee a cantarq , accom. 
pagnandoii il canto con qaeHo (Irumenrò , noa 
solo Demodoco e F^rolo mnfici di pr^'TlTione , 
ma Achille còme diiettaote , sec\2a cercar d* ah ri ^• 

A diM 



( I ) y. Furctte remarqurs au dìalogue de Pìutarq. sur 

la ntujìqii.^, AcaA. Insct.y BcL Lct» Tornai, 10* ir» «5» 
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A due altre epoche ci szrìt. necessario toccare i pro- 
gressi e i caDgitmenti , che si* fecero oelU musica 
ìd diversi cempT, perfestonati secoodò Platarco ( t ) 
a* tempi dì Solone , e a* tempi d* AlessaDdrò Magno 
guasta e corrotta per troppa varietà e morbiJezzi. E 
qikit ci basterà accennare cocne s* inventassero i primi 
nroQcnti oiasteali, che troviam oooiioatl. 

^ Avanti che T* arte Urrimse a perforare avorio , 
ebano , busso , o aitro legno per formarne stromen* 
to da tiato» o che per lo stesso, ma più sonoro ef- 
ieiKo y si tirasse H Tame a formarne trombe , la Yia. 
tura mostrò' loro le voce canne per firne de* flauti 
delle zampegne, e le corcuose conchiglie servirono 
per le trombe , e molto, prime che con sottili liste* 
di <iuat si vblesse materie si venisse a formarne be« 
tert o Imto; II caso present facilmente teschi e te- 
stuggini , che dtèdero origine ai primi stromenti da 
corda . La p^it parte delle persone in quella prime 
semplicità dèi vivere limano ^ eaianrdiò agiate e io* 
gegnosc , passiindo in ozio i giorni intieJi a guardare 
i loro armenti pascolanti , doveano nacoraJmente 
dar di piglio a fOttò ciò che loro "cadete sotto gli 
ocicl^ , e farne esperimento e trastotló là tmte le 



( 2 ) DiaL o'^ mujic. Mem* de l' Àcad. dei lusirip^ 
Bd, Ut. Tom, s. S. 2. 



Qlipifie « .cli9 V a? vinmo . TrQ^^tido je casne hi 
riva «II* acque , o per tutto altrove , osservaodol« 
|fo|e e sofBiodoyi, e poi turaodofle ìatiitto» o in par* 
fjB.le lonaicif « ketaém 4eile CeiMr» • de' fori 
«11* tff escara f qiiìadi unendole insieme con difere» 
misura , vennero a cavarne un fìschianienco , che a 
fioco a poco $* tnd^ jregolando , e formò un suono 
gradevole conforme alla diffrsa deitreisa dà ehi le 
osava, e alla qoalici delle canne. Notò Strabpne in 
tempo che ogni cosa era piena cJi stromenti artifi* 
ciali raf!ìnatissia|j, che ptassp a ne iiago di HaJiarre 
aalla Eeoiia nasoevan canne , cbe ancor s* usavano m 
farne de* flauti • Così -le testuggioi,. che nelle sponde 
dell' Arcipelaji^o., e nelle spiagge della Morea sono 
enepra.c|l |5^o«eaia maggtere^ che io altri luiDghi « 
pervenute fota;e secche alle oaani dì.cpnfadini osto»? 
si, o di piscori , suggerirono la prima forma e ma^ 
t^ria alla cetra. Nelle cappricciose. e accidentali e^pe- 
rienae di q^i^U. sfaccendati «renne .A^arvato , che le 
fciPdalla delle , pecore e degli sgnelli seccate e tòrte , 
r^sc da on orlo ali* altro di quelle icstuggioi, e pii- 
aìc^te^.vìbfaMs^ p ,pei|CQSse mandavano uo piacevole 
rpmpre , ^ha ai^pipco a poca a' .eM^ regolando ( x )• 
E perchè ninno s* immagini ^ che questa sia una 
^ sem- 
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femplice eoogettari rigoardo all'antico ^ delle cor- 
de «rimestine 41' piecoli ^oadrupédi , veggi |io Omc- 
ro i versi <]uì a canto addititi , dove dice espressa- 
meoce budella, e ìocestìoe di pecore eorde dellt 
cetra < s >. Qoeite còrde èrano allora pe^ p ordina, 
rio sette, numero , che si cónservè fungo tempo . 
Tardi assai si cominciarooo a far di metallo tirata a 
sotfil filo. Ma 1* QcdigoQ, so coi si ifsen» lo mde'^ 
colse anticamente la forma soa dal cranio di bestia 
cornate, siccome apparisce d^llc figure, che il Bua- 
chini ne raccolse d* amichi bassorilieri (-a.) . Un 
legno » p un OHIO ineastrato a ^ut coma .serviva d«>, 
qn capo al teodimemo delle corde , ehe ai attacca- ^ 
vano fo^e al cranio stesso , donde sorgon le qoroa • 
fosse possibile di assegaafc a certo aurore tutti i. 
salmi del salterio Davidico , potrebbe sapersi pìjk apm 
ceitat^meate in qpal tempo fosse io oso fra gli O. 
rleot'ili la diversa specie di srromentt musicali , che 
si trovano nominati; a* tempi della jpattivìti (Bs. 
btiooica degli. £bret iioo è dubbi», «im molti ^ne fos. 
aero In oso ò» gli Aisiri. 



( I ) Mom. Odyss. /, ^i, v. 408. bymn. ad Mere. 

( ^ ) Dissert. de trib. gener. iftstrum. muiicét Vitfruml 
Marnai Storia dtila Musica t. u «W. 3. <9i r. 1. c. 
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tIS ISTORÌAHEtlA-Ci^ECIA 

. . CAPO XIII. r . 
roiM» iLi» qué moia jfnM€0Ut¥o P 0fO, venire^ 

iFEiciLMEMTi il preìodato 5Ìgnor Minervino po- 
trà persuadere, che i poeoit d' Omero sieoo J4?oro 
colleccitio di pìit tutori coiiTÌ?eotf in on colaggio di 
sacerdoti* Ma ont ebsa gli aeCDiiseiitIreiiio dt legm 
grerì , ciré che ne* tempi , che abbiamo trascorsi , 
qualche sorca di scienza accompagoata certamente > 

• dar cgotle impostorà si trotasse riccolta se* eoUegi 
ét* sacerdòti, prodédiitiento costante if na*iapeoetra- 
bìle previdenza , che in cucce le oaziooi s' iocomia- 
Classerò per questa via a spargere I priffii semi delle 
cognizioni necessarie ' al governam'ento de* popoli . 
Conciossiachè cosi fra gli EgÌ7ri , come fra i Galli 
e fra ì Germani rrnviamo i soli sacerdoei deposicarii 
d* ogni sorca di doccrina . Fra i Greci, che. por haiiw 

- no fama d* avere senza distinzione di condizione coU 
livat! «fur^ì , e d'essere andati piò esenti da cote- 
set dipendenza ^ V ordine sacerdotale vi fu lunga 

tèmpo arbitro iquani assoluto delle pubbliche e 'delle 

private deliberazioni , almeno per riguardo* alle per- 

• • • • • 

sone nol)iIi e facoltose. 

.'.•.«*•'. * • • » • 
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Libro ii. capo xiu. > ' 1S9 

• • Il volgo de' geotili ^ e alcooi degli aocichi s«vr 
credettero teoct dubbio,, che una diviniti^ fosse quel- 
la , che (iiVÀ gli omcoli . I prinii dottori cristiani 
fucODo dì pirere , che losse operazioae de* deaioaiì* 
Imoderol critici e filo)o(i gli sii mano parte effetto* 
fisico di qualche straordtnario liquore, parte opert^ 
zlone e artifizio de* sicer loti . La credenza degli aa- 
fichi più ooQ abbisogna di coofutaaicae . L' opiaiooe 
ét* santi i^dri ha pure qualche fondameoto , ed è 
conforme a* testi chtiirissiiiii della sacra scrittura (i) . 
Vau-D^Ie» Fontanelle, e gii Eviciclopediiti , che la 
combattono eoa capto imi^egoo « mostrano troppo 
chiaramente non solo di non voler autori degli ori*, 
coft i demonii, ma di voler togliere dal mondo ao^ 
scro ogni sopraoacurale influenza . Si è molto dispa-< 
tato io questi olcioii tempi su questo pooto da», 
gli eroditi e da* critici . Gli uni seguitando * 1* opi«t 
olone de* primi dottori Cristiani sostenevano', che 
il demonio fosse quello , che. suggeriva le rispo- 
ste , che gli oracoli pronunziavano L* Olandese 
Van-Dale e il Fontanelle , che lo compilò ( « ) » 

e soU 



( I ) Omnes dìì gentìum damonia. 

( <r ) Lo COI - pt iviio piuttosto , Io spij^se di grazie , 
1.) abbrilj e ne Colse quel!* aridità , che Sfcondo il pJ»- 
rere di un Critico giudizioso , 1' avrebbe fatto cadere 
nell* ohbHvione» Vedi I Tre Secoli della Letteratura Fran» 
ceseiee. Il N. A.' sembra innamorato del vocabolo jH 



I^O ISTORIA DELLA CtECIA. 

e salle.trftcce di questi gU autori ót\ disioiiarto cn* 
cicfopedico Gffedetttro ct«er neffo trtifisio ed impo* 
stura de* sicerdoci delle false divinità, e de' ministri 
de* loro templi* Il celebre D. Agostino Calmet (i). 
pftodeiido ose vie di nem £y di parere che 've 
ne fossero dell* mie 6 dell* ekre sorte , « dice tro. 
versene esempi d* amendue nella sacra storia del 
vecchio, testemeoto • Noi tralasciaodo di parlare 
degli ocacoli di Beel c di Moloch , e degli altri 
nominaci ne* secri libri , éà co? le risposte oon eb« 
bero effetto , ne ioflaeozt alcuna nelle cose de* 
Greci » Heerchercano solaoieote 1* origine di quelli 
pìÉ celebri della Grecia , i quali^ essendo certo , die. 
erano per la parte esere impostore , ed astuzie 
mtoaoe » gioverà osservar brevemente io che moda 
acqoistaswro « c per molti secoli coaservassero co» 
ranta ripocadione ( a ) • Tre erano i priodpali ora^ 
coli della Grecia . CJpello di Donada il pià anti- 
co il pià celebre , quello di Trofò» 
nlo il singolare • Donada era ona foresta , che 
prese forse U ' aomt dÉ ona lontana bollente c^a* 

mit4 



compilazione . Por troppo numerosi sono i compilafori , 
fcoea cbe cercbiimo di rooltiplicarh , ^nnoTerando tra 
essi nomini di genio e di vero gusto. N. dcU E.y, 

( 1 ) Di(f?. Bibl. V. crac. . 

( a ) ^P* Vandal de or acuì. ) ^ 



I 
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Usilo ii.cafo kttf**^- ift 

arati Ì>od9 , che in ìié^ Skìiek dfcOHò | hht §i« 

• gnificasse caldsja ( i ) . L* effetto singolare , che 
produce^! quel foote tu ^ dicooo, inebriare e rieoa. 
pieie d* un «etto eociisUstto eetoro, che ti si t&Cm 
cfitenoi onde poi profeHnno concetti enipoftosi td* 
oscuri; il che diede oppnrtunicà a qualche avveduto 
iniposccre di tirarsi credito e concorso con cetct ghU 
rihitsr, o giuochi di pcrole, che si prèsero per voci* 
vesttfé dil ciefo e dt Giove . Il doppio fignHicato 
della voce ptleia , che volca dire colomba e tee- 
chit. , diede occafiooe di credere , che Giove man» 
desse per ' mes^gglere ed Interprect dè* snoi voltfl 

- delle coìomhe ié <}oe* boschi . Credeva^ parihieore , 
che le querce di quella foresta mandassero fuori le 
^1 y che ti prendevano per divini oracoli » eé 
eran ceno i sacerdoti di ' Giove « che rlnchhisi 
neUe csvkl- di quelle annose querele facean quel 
giuoco. 

\ V oracolo di Oelfò , se crediamo -e I>iod6*' 
fo < LiÌK 6 t, 15. ér ) » ebbe origine mede» 
sfnaflieote da un accidente poco diverso da quello 
che introdusse fra gli uomini V uso del caffè» 
di cui y inventione s* stcribuisce alle capre • Nelle 
velli de! mónte Parnasso , eh* A nella Fccide , la 

OS- 



( 1 ) Bàn, par, i. /. 3. c. u 
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oéfitfHp , cbe le capre , meotre colà endivàn 
scendo , af?!cioatesi ed oti certo baco « si aoima^ 

vao , talmeote , che pare/ano ubbriache . I pastori, 
che vi si accostarono per esamìoariQ , seotirono per 
1* esalasioae di quel bpco lo ftesso eorosiasmo.. Ap» 
prodarooo a' quelle spiagge alconi mereataoti o viag. 
gìarori Fenicii , i quali attenti a profittare d* ogni 
particolarità t che loro .si preseotasse , fabbricarono 
so|^t qael baco aii tempio , cbct fa per loro , e pei 
lor soccefsorii e per tatto il paese di Delfo ao (bn* 
daco immease ricchezze . Forse anche quivi ebbe 
laogo r^Qibiguicà d*uaa voce per accredit4re il nuo- 
Yo stabìlkaieiito profetico. Perocché. Néuhascb , cbe 
io liogaa Fenicie significare sapiente , voleva pari-- 
mente dire serpente. Uaccuè raccolto indovino, che 
filcea l*iqracplpi ai cbiarpò con tal .aoaie dall* equi» 
VOI», si sparse la fama, che on. sacro' serpente ani- 
mato dallo spirito d* Apollioe era qaello, che lispon* 
deya ( i ). ^ 

. DtcEVAirio i favoleggiatori , cbe ip quel loo*^ 
go , amii lo ratta Grecia Temi e Nettuno •fosse/o 
i soli , a cui nome si rendessero g!i oracoli : ma^ 
che p<^i il pregio di predire le cose furure si ce- 
dette » dagli aUri i<^dìi al solo Apt liane, dopo 
eh* egli ebbe sconfitto certo prodigioso serpente « 

Mt 
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' LISftO II. CAPO XIII. 1^3 

Ma In pfbeesio dì tempo a totti gli dèf, ed aoche 
agli eroi deificati si atcribtì) nuovameote la stesta 
' prerogativa. Comuaque sia l'oracolo di Delfo di- 
veone straordìoariameote famoso per l'Eoropa e p^r 
l'Asia: ed Apollioe èra it dio, dalfa cai ispiras!one 
fi riconosceva la più profetica » che da quel saotua-^ 
fio si Isieea seatire* 

La sacerdotesse ., come gli altri mialstrf di Del- 
lo, si facevano sempre venir di Creta. Da priocu 
pio le dQooe, che profetavano, erano giovani, ma 
dopo qoalclie scandalo snccedoto oel tempio, si voU 
lero sempre attempate ( i). Verso il tempo stabili- 
to a*vaticinii esse erano con varie osservanze molto 
stodiatamefire preparate e quella singolarmente , cut 
toccava Tuffisio di volta in volta secondo la desti*, 
^anione di chi a tatto il santuario, e al collegio di 
quelle donoe presiedeva ( s ). Trovavasi costei oel 
tempo prefisso in una strana maniera invasata , .ed 
agitata a goisa di fortbobda (j), effetto tertamen* 
te de* cibi, delle bevande e dei vapori, mediante i 
quali veniva preparata da' ministri del tempio. Qpe- 
st^ cose premesse egli pressoché certo ^ahe daU 

l'a^ 



( t) ni. HatdUm Um. ie Vàcui, ies liucf, if^Bck 

Int. T. h ' , . , 

( 1 ) Herodot. l 6. p. 404. GtétC* IM* • 
( 3 ) Hardion ubi SUP. p. X71 73. ' J 

Tom. I. H 



1* avf edutettsi e ' dati* iàposcoffA proccdeyaiK» <)ueL 
le pred«ioni ; che la cognizione delle cose del 
mondo soggeiiva le risposte ^ e 1* ioceressc le 
regolava . 

Quando non si' voglia supporre , ,«be i p*e* » 
fetùf e i custodi « e i roioistri del santuario Del- 
fico avessero ieorrispoodenti per cuita Giecia , e 
nelle circoflviciae proviacie« couM per alcjv^ è 
assai probabile , egli è almeno certissimo , che 
le rispoicc non sì davano subitamente , ma si 
andavano differendo ora con qualche generale 
pretesto , che la Pilla non volea parlare , ora per 
riguardi particolari, perocché chi domandavi [Il 
consiglio non era ancora disposto a beo riceverlo; 
e qaittd% con varie ciance si tratteneva. Ed era( 
pratica costante dì qne' luoghi y che notf si ffccfe- 
yano a chiedere oracoli , se non persone facol- 
' tote e potenti « che potessero eoo sacrifizi! ed of- 
lene , e per qualche rigoardevole qnaliti meritar* 
si la benevolenza e la proieitoné del nome ,/c3oé 
r attenzione dt* tuoi mÌDistri. Nel soggiorno, che 
essi facevano almeno di alcuni giorni coi loro fa-* 
mìgHa^lr e servitori « i sa^rdotl destinati a fax 
loro compagnia e intertenerli , noir potèan altro 
^ce^ che con varii ragjiri. di, discorso esplorare i: 
loro affetti » i loro- incerestr » i loro disegni ^ e 
univcisalmentf tbbrmarsi *gtr affari ' cr. ogró ciw* 
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iisfl^o^il. c'AVÒ ini iif 

^ d*ogoi famiglia principale. loforiDati pénaotd 

,. ' . 

oriiiifcrt -di tlitto quanto óéeorret a non pure nel ' 
pBoviico, ma' quasi ^nò lii privàto^ non èra pànid' 
difficflè , non che impòss bile il rispondere quatché 
cosà| éhé ibsié a propòsiio. Noi conosciamo e libri 
è pifUlOtte* jfHè Wd«àbci cèrte combiàaMonì éiX^wSt 
risposce ad ogni quesito in mo Jo che spesso pajonol 
vcraménte il caso proprio, benché espresso con qual* 
che ambigàiià di paróle* Gli c^ràcoli ooii areàoof' 
neppui'é 'liisognò di tànfe cofiiblnattonh' nià Hem« 
pìeódo fórse la fantasia delle saccrdotcste con istra- 
ni taccòbtl è tractehimenti, ovvero senza pigliarsi 
(iiseèr^ 'laticé'^ si -éontèntavàno di farle proooo- 
ìfsMt 'eoit* èntlilfstfitÌD é con energia cdnè'èféi iiHioii- 
eludenti e qoa iotelligibilr , ma in tal modo cb'é 
gli astanti rimaàeSfserò sopraffatti e sbalorditi senzi 
Ì]tetoto càpiroi». i sa^Hoci iniferprétr de Uà pfofetesJ 
Ìà;-sicdoiiie «Tdesfa si presómeVa Intèrprete delf^'dci^ 
viniià, conferivauo la sostarrea di quanto Intender 
iano di Rispondere la certi del loto collegio ^ cbfl^^ 
acttéaoo ((oeffa rhposts^ itf vérs?^ per 1^ ó/dioaritt»" 
aitai roàizf « pedestri, che divano poi più dé^' 
bisogno da lambiccare a chi li riceve t^a (i) ; Se' 
lè ri^posté era.noi' taltolca: risolute 't plredisé ; (|tfe/ 

"•tO 



a»Vcr.Ìva^ aHofchè si tolea rimaodare . alqàao . 
bpscan^eotc come indegno e dispiacente aJU divi» » 
nltjt, yrinurrogava. AUrameote la risposta eU 
4i «il ^ta^ cl|e l'esito so|o pocea ^s^me lo sciogli. . 
nep!o, oè era facile che )• oracolo Ibsie fPVviatQ, 
averla sbagliata. II rispetto, c la ve ne razione e , 
la c^C({^liU de'popolli facea sì, che quando essi era- , 
ap persuasi I che 1^ voce dell* orinolo era favoac^vov 
le a qualunque pubbjieo o prìvafo progetto, si pof-». 
tayaoo di {>uoA grado a procurar 1* eseguimento , a 
irei |o inatto non ardi vaqo di far il contrario. £cq- 
t^c l'aver t^li tÙpo^« lavorèvoU almeno in 
ren?a molto giovava agi* iotrapreedenti' fd ambiaiat 
, non fi hiaocavaoo di quel • » che con segreti re-. 
0ili tentarono, dì guadagnare o la aa^er4otes$a prio-. 
Gìpale cbiaoiat^ a Qelfi» o qn^M». che. net 

collegio o nel tempio avean credU© »C' potete^ affina 
di ayef [a, risposta quale h di?sjderavaiio (il- Ma 
questi cen^ativi farf vpUe ^veano effcifo^c splamen-. 
tp In occasioni c per eause x^aoithil/i,, che 900 d^ 
scro luogo a sospettare di collusiopi. I sacerdoti,^ 
che sapeaDA fare assai be^e i cooti loro^ non volea- 
no guastare una sorgeore perenne di d«^i e ài 
^licribuziooi ^ che corireva ^.qvel KCfllpìO», ed ^Ua 

clt. 

• \ . ..f K ■ ■ " ■ .. »< ■ JJ> L^jn-m 

\ ^ ) Hergd, lih. j ; " ♦ , ' . . . 
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lièti ititta di D«Afo; prér an regalo quantunque grÌD« 
de, che loro offerisse per ca^'on d'esempio Lisani 
dro, {*) della <ui discrtzione e segretezza probabile 
.aè)ite.>«oo si fidarodòl Nè traiiioraroh'o alcun ibcf^ 
ÌBb;:clie da- ldr*dti»efide$se pté maoeèneirel^orplénlofif 
riputazione. St èra loro ^egold pratìcua costantc- 
meoce ^dì rimandar ' toà aspré rartipogne , ed amatt 
Hmprovctì, l('5fMifo'-tfiiior-<CK>o mibacée fotti 
eira' sapéaaò èssertf di9(nrc%?ltnrf 'delta ^ ^KgiòHe i thè 
areano coocese ctamormt còn sàcerdorì e mlolstrid* 
altre pretese ditinicl, ovverò noù ristoravano e ri*^ 
tabbrkàfàno i teiDpll| pef lò contrariò tommtnjàm 
taso t favtìHvdno lièff itAo i ptft potenr! ^ di che i( 
motivo è óanifesto; ma talora gli abbandonati egli 
àfiitcti^ se vi eri speranza » che altri si movesse tL 
ficacemeofce à sollevarli é proteggerli* Il thè pot6à 
Conciliale alt* oifaeolo venerazione , ed sÀtto^ conn^ 

* • V à di» 

{*) Questo fatto c moki altri, clic confermano evidcn- 
• temente quanto qui si óice degli accorgimenti usati da* 
ministri del santnaiio, a cui s'ancinva per chiedere con- 
siglio ali* oracolo, hi troveranno rìteritl neJ progresso dì 
<iuesta storia, dovè si parlerà' di Licurgo, degli Alcmeo-: 
nidi, di Cllstene^ e di Creso, e in somma ad tfgnitrar» 
to fino a! secolo di Alessandro ; 9Ì oltre a Vandali é ^ 
Fontenellc. potranno I.fggersI su questo tre erudite dis- " 
Sertazicni di Mr. Hardion nel tomo terzo dclP Accacfe-' 
mia ^clP Iscrizioni , e W-ììc Lèttere, c anctie >Ì igniti 
»$l pjTXjxa^Couio dilla ^ua Mitologia- . 

/ 



a divizia beoefi<a .9 fayoritriGe delta tirià ffppfeé«i|f 
E perchè dalle perf9oe accreditate per booti • tape- 
re porca dipeacieie la loro riputazione^ gli oracoli si 
iDQKrataiio anche aeile ocoQfieoae fatoretolì alla, 
neaioria loro. C^oo queste fteeoiiool e Iqeeitf arci 
il sosteooero ami luogo ^empo» ed iogaooarooo la 
credulità del cieco vplgo^ f teooero {a ciaiore ed in 
ffiipettp eaiiMMllo ^ penooe' i|liifiiÌMM ^ aepoite» e 
goveri^aroaot|. p|i|iblici afiari |mmi por ffoUa* Grecia ^ 
ma io grao parte. 4^11 e altre faùojii* 
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LIBRO TE RZO. 

C A P O !• 

Vrinciph Mie Olimpiadi, 



I 



nt^ Ét <l*6liik 4 vendo domandato aU' oracolo di . 
Delfo petr qoal via potesse rimédtare .a taod disasrrf, * 

onde il suo paese era afflitto, ebbe io risposta, che ' 
dovesse in oaore d* Ercole riassumere le corse da 
qoesKitroe iitituite* £iegiii I6I0 il comaodo deli* 
oracolo, e lii eredoto, ebe Licurgo Spartano, di coi 

avremo costo a parlare, avesse parte in quella re- 
scauMcàaioQe de' giuochi olìmpici « i^Ioodiineoo furono 
aocoia UQ* altra volta interrotti c soipeiit e ripiglia* 
A pdfcìa con novello ardore e ieon piA solennità 1* 
anno 9 io cui Coieho liportà vittoriano fosse 
fgtt f e splendido sopra gUaltri, che aveaooviii» 
to prima, o dotato 4* insigne belleica, o per qoal* 
che altra qualità notabile e riguardevole, la vittoria 
di lui fu con istraordioario festeggtaUiento celebrata 
par tutta^ Grecia ^ '^llef a in poi si^ contifliiacoQQ 

N 4 . pw' 



Digitized by Gopgle 



20O tSTO&lA DELLA GRECtA 

per molti icooli senta imcffrotioae:esiaodio neNém» 
pi delle guerre piò gravi, die travagliarpno le vie!* 
ne province. II tempo determioato a ^ue* giucchi 
lodi qoatcco io quattro aoDÌcoBipio(t^ e questo spazio 
lo ciiiamato oHapiade (i). Vero è, cbe la indica- 
siooe oumerale delle olimpiadi , come k dire anno 
teno, eseopigraiia , della prima , ^seconda » terza , 
leita* decima olimpiade, non la messa costaatemeo* 
ce in ato dal tireci, e molto menò dagli altri sto» 
tid fio presso a' tempi degli ultimi re di Macedo- 
nia. Allora si ripigliò il computo delle olimpiadi^ 
préodeado principio dairanno, in coi vinse CotM^ 
e i seguenti scrittori ^costumarono poi sempre di no- 
tatle per via di numero; laddove prima cbe si nu- 
meranero ordinatamente le olimpiadi « i popoli della 
Grecia costumarono di rammentar il tempo de^pobf 
blici e privati avvenimenti coli* indicar le solennità . 
olimpiche, io coi il tale o il tal altro fu coronato*^ 
,1 letterati e gli scsittori speiiaimcate starici de'ieB' 
pi seguenti raccogliendo i nomi de* vindtori e la se* 
rie delle olimpiadi, le iodicarooo poi secondo il lOi* 
IO numero, e per determinare l'epoca degli avvenir 
MMd anciie itraoictt' riguardo alla Grecia ^ proCM 

iato» ' 

1 ... . 
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, LIBAO in. C APO t. tok 

Hroft» di fUevàre a qual' olìaq>iade, e ^ àoiid 
di essa cornspoadesseto . Coil (b ttabtlieo T aooo 
della fondazione di Roma al terzo aooo della seita 
olioipiaiie, fibe cortiapoode a qocllo dc|la crcationé 
del. moodo e ai 753. avaon G. Per cotto 

quel tcfSpo, che seorse avanti, che il nome deVio* 
cicori ms* giuochi olimpici xii venisse, oggetto di tao» 
u coriósicà a*, popoli delia Grecia; 1^ epoche aocht 
piò iosigoi de* pià Importanti a? veaimémi » e cercla- 
stmi nella sostanza, sono talmente incerte» che vi 
si trova talvolta diversità di secoli interi ne* jraccoo» 
ti degli aaticki icHtcori, e 6elle opmiooi de*noderii 
ni Cffpooiogìsti ; cos) a h M ìwrlcipa, 0 rttsirda'dì^ 
eenio e più anni la vita del gran Licurgo. Mi non 
possiamo 4Mròi: sbagliarla graa fatto poaendo sotto' 
le prime otiiif(»iadi ia stbiia di qwtìo tcleberiiflt^ 
bfislàtore. . 

. . • C- A P Ò ■ It 

ÌDi thur^o e iella fOfttimzkmc di Spartiti 

Lacedemoni, b Spartani eraob goteri^ati da* 
ducendenti d* Ercole , che ^al nome Greco di 
questo eroe Htradis li cblamatboo Eraclidi. Ma 
tacito : tegno era Mt^ era due fiMiuslic dell» 



ice^4 stiipe, .i^ilc quali due famiglie sì efeggev^. 
po doe re, phf. ^ovrrfiavaoo poìtaocnte lo st4<r 
fo ; eieapio forif afTatco unico * nelle storie del 
piondo ; conciossiachc sebbene si trovino in quaU 
che alira cittì » e segn^^gicqte ìq Epidamno , e 
io Mefieoia nominati due ce « oop |i trova pei(k t . 
che nè io qoe* paeii • ^Itro? e fosse questo sta» 
Ì>i!ipcn(0 (ostante» e molto meno di regno eredita- 
no in due C^i« yea delle famiglie leali di 
Spacca si pl|Batlia«!# degli* AgidI , |perefaè discen- ^ 
^eiite d* Agide figlinolo di ]^oristeoe« 1* airra de* 
Proclìdi, perch^ dis<;eiide?a da Prode non so [se 
%c^llo t Q ^ttgiqo di • SufisteDc • pi questo se* 
qoQdq Cfppo p^^que Boftaomo, «olir- si: coota II 
quarto fra i successori di Prode . Eenomo ebbe 
due iìgliuoti ^QÌif\fti^ e (iicnrgo , f'oUdette ^ che 
mccesse pel iqino come, primogenito « • suor) pKÌ« 
ma 4* prole maschile . Passh pertanto lo 
scettro alle n^anì di Licurgo ; ma la regina ve- 
dova di polidecce scoprendosi gr^vid^ iasciò dub*» 
hios^ la SDCcessione, Costei, o. per anb.itioiie dt 
regnare; o <per' altra passióne, che le ^cesse dc* 
Slittare d* esser moglie di Licurgo suo cognato^- 
gU o^ao^ a. dir^ « <iim: ,^€ K^i le promettessi , 
di (posarH • Kahiiif«| che fojs« W trono ip loo. 
|;o del defoQto fratello » aTreiibe etfa trovato^ 
\^|a di fjar svanicc la. ^aik/UuMu». ^ JL'curga 

de- 
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|h»lia., iiisioiM^. iMtavia U soa avversione , e il 
suo disegno , affinchè la vergogna 4f6l fifioto doi| 
la portasse a ^oalabe pif^ scelerato parrico , I4aa. 

aduQqoe a flipeadeilt » ch« pon . dotene es. 
porre la propria wta a pericolo , percando dì 
sgravarsi per via <Ji. me^Iicaruenti , |Ba piottotco 
Masse a portare a>Qpp datiico :|iafiO|'.t. c||« 
ftvf»bb« ^gii poscfii lutato a leriiflo <|| métzo » 
fosto pbe fonie nato. Intanto fece ^iligentemeor^ 
guardare la v^doy^ regiaa, sema ^ ^ ne |0|. 
P««wse , e qvaadc^ leppe estere Hàa» \l tèmpo- « 
i» €^ devfa partorire ; impose a» sqoì famigliari 
fhp stessero pronti ed attenti ài parto ; clie 
nasceva una fempioa ^ la JaKiaCi^fP d|iè <Mne ^ 
m^t pasceva oo anascUo » do?fme^ inqeotai, 
Hmce portarla a lei , iq qaalqoque luogo egli si 
tcovaisc in quel punto . Partorì la regina ua 
(àmììlog^he solbitp , sccopdp 1' Ordiee imposto , 
h forcato a ^ il i|ii$le 4 tfovata allota; & 

fODsiglio coi priacipali della città ; egli lo tolse 
in braccio ^ e presentatolo q<^^V$igjiosi , con cui 

fi tfov^vi^ ..fcq)^ ; o^pmt4ei\ il toKiA 

ic • loiiiaiitioeMe lo po^er^iipra la ivdie Nafe,, « 

lo chiamò Garilao , che significa caro al popolo . 
Così fipe jn capo a gito mesi il rf^no 
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|>ift cM titolo di re,' mài comtf 'tutore étì hipdlé 

fanciullo , Ma egli era più fìspKettato e ubbiditò 
per la stimai che faceaoo gli Spa^raoi del suo me* 
' liiò prozio t che per tìgoàrdo alla qualità di totoré * 
del re o ìioiaioisrratoro legìttloio dello S^aeò. Ma 
tioo aodò però esente dall* iòvidià e dallé occulté 
persecpsioiù ^ che ia viiiù pubblica tnai ooo manca 
*dl suscitare^ Pér calmace il alai talento dègli^émo^ 
li , Licurgo sc'Hò bege df aHoetaa^rsi per ccrtòtenii 
po da Sparta, hi chè Carìiào fosse d*6tà matura, ed 
avesse figliuoli. Nè il viaggio, che iotrapreie, àttd 
jolaneiito per -fine ifi levaare dàlie -tteati altrui* il 
iK>spetfo^ the egli volesse tetto precesto di tutela 
osurpare il trono al nipote. Egli si prevalse di tal 
coogloBtaira per cooceoere, ?ìagglàado, le le^'r I 
«omMl di dif erf è oationlj • coafèrfr con^lcftàl àd^ 
tnini celebri per sapienza. Portossi primieramente id 
Creta per vedere ed osservare presente gli t^Ul 
delle leme leggi, cbe in ^ueir isola avea stabMkd 
Miooe, e tl trova ?eiralDeAte "Ona «Girabile iivgl 
rità di costumi , e maoera di vivete moftò dora 
• ristretta | e- cominciò nella sua mente a còm^ 
porre sa q^el aiódello^ il sistema 'della legtsiasios 
aa>^ ète meditava ( i ) 4 Pamb fot' aelf Asia 0 

V • •* • • " t'MVu,MWJiÌ^iJ|]4£j Tiif -^^^ 

idi Arift, Volìf, X. Hb. %f ' ' '''' ' ^ "' 
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ptHa GioDÌa pan icolar mente » dove eran leggi e co-, 
IHiiifà 4^ì tutto opposti a quelli de' Cretesi, appuatq 
per ff^lDioare» e.;^e il csoolroato della se?eria de» 
gli nei eoo la llceoi^ e il louo degli afrri. Si vao<» 
tavano gU Egizìi, che aqcbe fra loro avesse viaggia-- 
to IffqugQt 4 si disse, che penetrò nell'idrica ^ di-* 
silmai; allora, cotp^ ogmin sa, d^U*E{;itto, e iicU« 
Spagne (i), Scrisse anche talooo, ehe scorreste !• 
lodte per conoscere i dottori (li quella nazione, che 
ti d^tnavano i^ionpsoCiscii ma non è credibile, cbe 
^lanto a sepst^e . dal s op paet^ Se fbase fero cjft 
cImb si racconta che Lticnrgo aWa rai;colti I libri 
dii Ornerò, i viaggi suoi sarebbero stati per sccideov 
te -di. noQ mfQor vantaggio all*qniversalitj| degli sta* 
,il|cM|l,.di qo^llQ fossero per detiherato fopsigljo alU 
su^ oafione particolare* Qonservavaosi i peend di 
iQmerx) appresso gli credi dì un certo Cleofìlo; 
liei pi^Uì^ doRva heoK) ancora qualche jnemoria 
i}i/ qnal|e poesie \ ma fa faoHi .loro sbandata 
sceipando ^ mancando , non essendovi . che II di- 
}(9l2a^^ o .s{i)4ia«(e. Licurgo da viaggiatore dìlif 
gftm e CBfios.o cercò, dicono, d* a^riie. copisi 
li- lepse , e \ì trascrisse per istriizioóe ^a propria, 
p IQCl tempo stesso $i ^ s^udi^ di rio.r4ipatli , aven.n 

do- 
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• « 

done èfOfaite le pani sctooesle e diioifdinàteé Mi 

per 000 allontanarci da Sparta , questo ▼ìrtiioso 
cittadino trafagliato dall* ecDalasione e dali* iovi; 
ésL alitoi i meàtrc che pifcseiièe « .'fo ^raiidiei4 ( 
leeofè àesÌétfsÈà\ óàceht fb lootaiD. Ì> bnoef 
cittadini isaocàvaQO d* anima e di coraggio . Il 
Ì>opolo avvèixo a rispettar quasi lui solo , divcii* 
ne indocile e lieeoiioào • «e i grandi j «iie óeeére 
Licurgo regolava gii affari ^ si laneotavaoo del 
iòtf governo , tncho più ebbero a dolersi , dacché 
Al' fMtrtito ^ e 6oaliiicoté { due re stèssi, ché 
iwtM erèdiito di crescere d' aoioriti e di ripneiì^ 
itone coi levarsi d' attorno il tutore ^ che li 
nojava , si videro assai meno rispettati isancaodo 
lui ; cosicché la massiaia parte della naiiòiie bri- 
Aia?a il soo ' ritorno; Quésto- deéldèriòf ooii 1^)^^ 
Ignorarsi da Licurgo , che g à non perdeva' dlf 
flaira gli afifari della sua patria in quelle sue pe4 
Hgrioaiiool i è ^lié il più del Hmjfà séinbfa ^ chè 
il tratéeoesse lif ' Creta ^ Ma per fersi aóconC 
maggiormente desiderare « e preparare frattanto 
da lo<%i gli ànini ét* cittadini alle riformè i cité 
ptùÈàfà S'Ìm^ ^ nàód^ ^9, Sparti àii certo T^é^ 
té poeta Cretese , che coi versi insegnava utili 
raàsiìme cosi di politica » come di morale 
( TU. 9ir. ) Le coi&pòsiiioói di costnl sia 
dhe il ndliseftf . «ììdtaifc i è si iègiìMiiìl^ictlitìt^ 
j tisve- 
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Itsvcgliaodo idee dì vircù e di bdoa ordiae , eoo-* 
tcibolron anche ìù piiI modi a nadrite la boonà 
opinione « che s* area di Licurgo ^ e il desiderio 
di vederlo rest.ituico nella pristioa dignità . Quia- 
di giugncodo egli ofifiortonàmenie ' fà accolti ^ coil 
legni Aani^tl di «olcà venefaiiòa« ^ e piA non- 
era dubbio , che dovesse essere riguardato come il 
principale personaggio e il moderatóre di quella, 
ciccà è l4oi»diaieno lavanti di proporre feggtf ^ oo^ 
vità alcuna parucolare fòlle disporiè oo* altri étm' 
fìcaci metzi la moltitudine alle operazioni potiti- 
Clie i che medicando andava d<i lungo umpò 4 
Sia. ch^ ^li Credesse agli oneoll i o\ aod ere* 
dendo?i « stlmatse <jaest(f mciÉo inoUo adattatcr' 
per conciliarsi vìe meglio la ^stima e la confìded* 
ÈsL de' ciccadini g. aod^ a oonsulcare i* oràcolo dì 
Delfo «. il più aocf editato irà tutti tfdelli di Glre- 
cìa « e secò ceftanlénté condusse tal comitiva > che 
potesse testioQcniare e render pubblico ciò , che 
egli bene prcv<defà » :cbtf, gli sarebbe detto ^^ 
i)uell' oracfolo 4 t\ leoso della risposta dicèsi « chef 
fosse questo : „ Tu sei caro agli dei, o Licurgo ^ 
1^ ù piuttosto un dìji sei tii . stesso • Riforma la^ 
n città » regola il popolò « stabilisci il senato • 
«Il oiodera la potenza dei re , che Apollo ti auto. 
,» rizza c r approva . Aro^aco io questa oiaoie» 
quasi d'' autorità difilla net loroàrr ai Sparca' ^' 



SPI^ liTOKlA DELLA GREC^IA 

tiP volle far piova con salutare sbigottimèato com« 
moveado il popolo, c sgomentando con la sorprc» 
Sj^ coloro, che temeva d* arer coucrariì alle sue in* 
leouooi « Fece araiare tfeoca de* pi& fedeli e più 
aolmosi lapi partigiani , da* qoalì tccompagnato oc- 
cppò la piaua^ I due le» Arcbesilao e Carilao, so- 
praQacti da ua(o neviinenio ^ é cemeedo dì qoaL 
cbe atteuaco contro le lofo pértone, si ritirarono oef 
più sicuro luogo, che poterono trovare. Dico i dne 
re, giacchi Plutarco oomioa Carilao, è altri dicono 
. Archelao sao coUeges ed è credìbile, \che aocndoe 
fonerò preti dallo stesso timore • Se Carilao « che 
a quel tempo si suppone fanciullo , era incapace 
di provveder a* casi soot io tale, emergente , dóvèa 
par svere iconglooti o servitori, ohe I* avvertisse* 
ro del pericolo , e pensassero alla soa sicorèm 
( I ) . Ma i* uno e V altro re assicu ali poscia con 
S^iuramento da Licurgo» che nulla si tramava 
coatto le loro persone » diedero orecchio alle sue 
proposisìoni . Carilao , giovine 4* indole mansueta « 
s* abbandonò facilmente alla discrezione del z^o , 
ed Archelao , benché pià fiero é più ambizioso » e 
non. sinico a Li.cnrgQ d^Ii Ht^ì fiocoli del san* 

^(Ì)V' H'dcU Barre Mm» de l'Àc^d. .dt^ Wcf^ 
iSf^ Bel. Ut. 7' zj^. , 
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g^e I clie; i|(i}vaj)4^. CÀilao;^ vcdf 04^ per avv^otH- 
sa « die Invano » e forse con m> «i^ggior daoDo 
sì sarebbe Pppofto ai disegni d* no nomò , a cui 
U>im«*pr fi^ic aderiva prcsf per lo ini^lioc 
fMariiia;<lt;fi«etccrCjaocb*. ci^i » c lasciarlo fave 
Non ptt2i recar fì: io dubbio , elle- la coftlcbziboe 
del ,||o verno di Sparta Qoa fia opera di quefio 
cclebcrrino . , l^slaiore 2. w noii t^f aleBeoto 
•erto j se ratti gli pr^oi le.i cocciai di qvella 
Dazione, che poi furono oggetto di taora mara* 
vaglia e di. tajiti d^corO » fodero uiui iutrodottl 
ai no teàpfr . t >^ Lifargo s cooctof.^ 
fiacbè le esemorie cho abbUmo , tooo di piò 
secoli polUriori , e non solamente non furono le 
soft leggi .cofigrese in un volarne , e regiftrate io 
tavolo « f9a|t undlo di Moiè 0 tle^ legislacori fio* 
«aoi; ma' fi «ar cilaodto» c&e per la maggior 
parte non furono scritte, ma praticate e .cooser* 
yaee per tradttipoe • Per la qual . cosa fi rendo ^ 
credibile > che. OMilto no foderq j^ggbwitc io . prò* 
greflQ},dì tempo ; le quali per la riputasione 
del primo legislatore « a lui .ppre fodero attribui- 
to. Asm Plitfatco ( l» JJoirg. -Ub* ) il ,^naU^ 
p€i altro sembra tyol cosa attriboirgli , notò tot» 
t.via espredameote , che i re Polidoro e Teo. 
.pompo fecero alcune agginàfio alla, parte pià sa* 
era della leggo di Licorgo » cbo fi chiamavaoo 



Ito ISTORIA PXLiA Ct£ClA< 

Rfth ( t y l Noi- pàrkreaio qÉfr sdfaMté <fegll 
órdinacneaci .pfù priaci(mn , e cbe eoo maggior 
fnndacneoco ^ ci tdooo di Licurgo . Fatto ^gtl 
ìfdpsqdé arbitro del' |Ò?erad 'oòii fticcrò ' in -iile»^ 
te fa Mcccffioira llabilira* de* doe re dette doè MiT 
nìiglie; ma ooo 2 dubbio che oe limitò t Mttnm 
st I* aotorità ; perciocché it tao prtoo penfiero fa 
di ftabilire ttii cenfiglió^ df ftattf» ^ fia semitb ^ 
^cnt* etto aMàiif^ i'qénli vottf al' tiee te % «ilf* 
do?eano cflferDe i presidenti ordtoarii e sopremi « 
vtfii0ero a formare iiD*^adooaiita di treota perio- 
ilè; dàl coi parere dipèadeftro la ^vireefre mtM 
le determioaatoai piè l^nportaatì. Cosi ii^-'lml K 
regno divenne per cofticuaiooe misto d" ariftocraw 
Éta« Ma r aotorità reafe adqoift^ ^ ooà parre 
^bdlo, che dall^ altra fwrdeva ^ e se dl#«Beé pM^ 
licèra idatta popolati lasoteeta « ht quahe* a¥eva pet 
J' addietro speifo fatto traballare il trono , c ri* 
dotto il goveroo a Airór di plebe • alP aoavcbia a. 
Al linai perieolo F ancoriti penttaneiiie di* mi^ 
otto aofiaoi , o Senatori metteva (labile rfparo* 
Né per^ escluse affatto dal goveroo la plebe ^ $ì 
perchè i Àdaiori fr eleggefabo tent» ihfliaaioM. 
da ogni ordine di penòné, ti' ^rcht ^tdhrvs ài 
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popolo la ^eoUà di c»ofcrmar« lie leggi fiute . d4 

^-ffopom da m qMllo^ clic Oìmaira utile , e che 
H «cnaco appio van ii^ pqiVdoft ;iaic lo gj^idk^ 

iwaqwatt..' y.. -, . • 

Lék metmià o§€tàakmfL pìk dUBeife ^ e ooo 
Msa lofWNtBtt , cbcfece Licorgo nella riforma 
dello Stato, fu la dUifiooe d«* beoi: cosa ooa 
sai teaiaiafi te aiwi. fiMit «919 tgiiaiioai ^io. 
Iwtf e ^ eri c ob di .graadBr -tpfiM « Umtgo ; dopa 
ftm ctaéÙNtfa la condiuone di di?erfe oatiooi \ 
fra le quali era stato , e confidcratì |jli eSeiti., 
cliè daU« loto diff«r«ocl «oaicoiioAl^ ^ fioftaivi 
duitaio', afcfa dtlibccaio d* ioiredirre De'suof 
Spartaoi Dna severità di eofiuoii e di leggi ezian- 
diò ecceiliray plà (ìmili a. quelli di Greca , cImb 4' 
9km» alerò, ptetc « aiuodo «efine p A iioero pair» 
tiio a raadetli. tlftoofi coctia* stteritl eftrema 
a qeafi ecceifita » che per le vìe moderate t 
aeuane lasciar .1' adito aperto alla carrofip^iie «. 
c4m feetliveato per ogol iadslg eott s* iafiooa e; 
tempra 'cmea. Tallo doiiqot teidire affatto ogot 
sorta di luffo^ e per baodirio ftiiaò. due .«pie OjB* 
ccOarie, uoa dT intfodorti* «oa figoma 9g9$%iimh 
la de*beiii, Taliia di bsMdtr foro • >l* argfaro \ o 
qvaG affatto il deoaro , come sorgente d* ambizio« 
aa r di las»o c di moHeaia * A tale tfietco ob. 



tlìgò 'HAtì ^' I 'cktadinl a mettere la una massai 
cofiioiie tutti loro ì 'pQMÌ ; ' ^ Jékfin quitt i. 
eiano ioforno alla citt1i-cliH4Ìce i» Il0»e t . « clA 
in sei mila pouionl eguali, e quelli del TiMomrt 
del domiiiio io trewa mila paiimeiite eguali , le 
quali poreiotil di(lri^> a& iO» 9» iw« de' paiti- 
colari con tal regoli, che dascol co«iif.. • Ite 
eavede per suo vitco seitaota muuré , e per la 
do^ioa Vtotfcl i Piotarco , e quelli , die dopo lui ci 
riferirono quella éiiitìbùémm di- mtmi^ «ttW* 
«i dicono incorno ad una ^ grande ditogoagliMi» 
ea della quantici de* vifcri aflfcgoata all' uomo , 
•r quéll* leì tolce miaoie dOfegnata /alle doooe « 
parzialità tioppo eotablle , queoto- jiioa fi< ir0f^ 
supporre, che nella portone dell' uomo -fi • oei»- 
ptenda quella della itgUoolanza . Conauoque ciò 
Ib'flè ; tfon eofttemo pè- *eche di qucCa ugna^ 
gliaoia di beni stabili . profcwè che fi * fm* 
migliance divifjonc de' mobili , e per ' impcdife » 
cbe col meno del danaro effeUl?o niun potcffe 
altei^ate questa ogoagliaofea^ non tolte permettete 
altra moneta che di fette- di óodo ciie fer atq,. 
re intasa l'equivalente di cento scudi W voleta 
a« palo di buoi a trafportaroe il contante, c 
ona-cameca pes f iteoet lo •* . Afli«t . 4i prew*'* 
ogni intemperanza e «towdioé pa'rf<coUrc oel is^o. 
gtare c «ci bere» ordini» ^ue' CPavui ccMunnì chi** 
• • . ■ mati 
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. ,tiìfiMÌeni sopra le Ittgi AJ(&WW # ' , .. 

L . > . ■ . ' : . I. .• • , .. 

' iMsMioitt AUdiW***^ fii.«(tn««Mo»e ( poi- 

Cbè. tutti concordano su qiwto punto ) «6 
yQfÌtf(l,K<(ÌVUPsa e felice , per quanto potea speratO 

M.mf t^m^ .««l«We, del pagani*»»» . Cie. 

.«KM ptf»* • *0» M«iOII«,.^ Kl.«ol» via 
teaet 1» fiitù e la felichà, che »* * l' effet» , « 

.^ dJie» -immediata, ^ffe quella dì av»e»Mri aH 
ri,UJl«w.,«4 alU^.f«gj*«»» V affu€f*.ion« a' piace- 
rti allagate»»:, .alle .««««^ 

-liamerte i bisogni,.! quali eort^ facìloMOte po. 
ttpàtìH M«Wi»fe^* • leodopo gli uomini infelici. Per. 

.«I^.k (HiiM •• fri«w4 «!« 4» 
dire «gM «wta A Wb- 'f? «• «wffa *a^»<if /n"o- 
dufla iv*2" esercitii faticofi e penofi > affiocbè 
.-•«»« .€itt|i4»«» «»»«»»• d*"? educaiicoe, • 

-M <iit«»»..«»*«^ MI» « al .di». 

. O.. > ..; .. 



^10» soffflfliefo po* più agevolmente quello fSk^ 
^fttfi tccideoti d«H« cosev«ondaiic odo poOpoo 
ir meno cB portar jwo. QM Uqw^ di coi© an- 
xi groffe che DO , ofo «kteHito di eiiiOt lilCP 
aspro , «omio breve . lotte, corse ed ahri rrattf. 
fiimeocf ; |*e enK»«»ano 4odittiDtameotc ogni ctt^ 
radino a- ptrkoH^. à*ttApi^ ^ kàm fiiiwa. 
90 il tenore della vita Spartana , clw licori» 
lotiottiiffe. A qùefto fine tendeifa r «dine stabi. 
ìitó del ut^^mé ÌB-pm^ t ptteM^ U comodo 
t U ìxh^ Wìé Ptàpiìè càm oef» do**w»fc 
poco a poco a l uo fiverc deliiioso lé pWflM 
pi& faéotcoiri . Nt tattafia ewoo per tal cooui. 
>atoM di tavdià ègravàcV iftiKo d*' ilo- 
incftica; eiascoiw àWa-'f'ld -iHftì po^^loos dl MlfP* 
ilo da ^ar fruttare per ccntribaimo il ptodotto .al 
'lofteotaSlenco «ouiiine é 100. Nel che però noa 
tiofo Waio qàal mo Itetflé tfi qgaiio^fPlW 
avantarglì chi ricavava maggiore qoftittM^.dl fitr 
nò» o d* altri frutti dal food<> suo , che noo fi 
ricliiedeva ttU fiflaw eòMiibiiik»e , aè coaie ?i 
il suppliffe qoaodo'fé M iii«ata«a .iLa- liiFe» 
ed aspra disciplina era poi speiiiliiitaco fltpd«va 
foroiare'fa gioveatà, ad a? vetraria da* primi 
tiì atfa iofferenea / alfa deaecità , all' ubWdieaia 
e al rispettò iwrsò t ìDaggiori • AlfiucM ' 1*^ ttae» 
teua de* parcnii noo gli ^iWinolUtfe, r^edocaaloa» 

. ^ de» 
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;<k* figliuoli era connaefla ad |ilfigi]$rato. ckh- 

vapp altri y t p(M ^M, coftaiifMfitf , eoo ordì- 
.0^ cos) cefto e cosi fermo» come sarebbe un 
corpo regolato di soldatesca i tjHitof^^ ì jwdfi 
:M«iiio , aisioiiici^nKs^ aitici» ^ . l 
.la^^li laai^fuio ^ e ^\ei^i,fÌK.«uao.ti|ttl «* 
goal mente ^ofiene eoo gli adotti , : e. qoefti con 
le ftfuqoe. ^tttmp^l».,^ 4^i;i>4,^P|^ ciu^iop ja 

«V^va eio4 fàc^à. «f i4firiii q<|ftl^fQglia giori. 

setto» che pì^ gli piacefìTe / Ansi la legge ,A^a , 
o aoa coaaM|ii^c generala .a Sp^as «fa 

MctiffidU di«|««firo dal!» bmi l^-' porcM lo , «a^. 
§M>r u^rte delle le^ , «oom detto abbìaino « non 

eraoo scritte ) aotofimva per quello uoa c^r^a 

fami%it|i,fC9^^^Qyaùi;ì o , cibo iM>inf..pq(é 

far d^fl|gpo.:di ,oiig|(9i^r^l^^ 0. ^ d<fdo 
"oertaococo . JBOtliO' a grari dispute riguardo a 
qoefta parte, della di^jciplina Spartana • . Scoofoote , 
eh* ììmcso il più^acc^i(eKole antoro , (ftcliè piò 
lofotoiaiD» OvpA vii^oo at.tiimiki,.. lo <cw, qoetla 
dtfdplioa «fa > nel ino ?Jgore . dice a0cverame- 
mcote ( Pe tnarik Laced^nHin.,),,sì^^ V amore tra 
Spartaoi odolù « | luiàulli^ o fra .gli i^te^* 
jpm o gli aMtl » «olla af<ta di cootrario ali* 
cucdài flè alla decenza» che u^tu.faoo fr^ 

0^4^ loro 
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"li 6 I^TOftl'A DElt A 'rfitBCl A 

'Udcoé ivkììà modestià ; the fi firebbc tra padri 
''e%\ ù'oìt: Ma'AVtóotóéf e lioltratrtì noo'ittè^à^* 

(aroDO negli steffi rernaini, e* ci 'ehm fio ^ cn&lté^^ 
ékt vi fotte pure tifila <iisiolote«8a c dello icandàlo 

' in qMtt tuùìàzit : - • ; " • ' : ; 

^ • "Pitj* gèiifWiftiieftté abdork f lebè disat^pM^afa 

bn* 'àirra particofariià delle pratiche ''•«ia^'fctetffjjo - 
iiArodoue . Egli , che voleà aoche lé fcmmidc 
^•d<l€$tme agir «Aida» tlnftìcl ; (ietchè credeva 
éfsef» di gran;* lÉoA^iitò* 'alfa* ricfare*ià^«d ^Ita 

gloria della nazióne , che le doDiìc fossero 
foiie^e robuste, aljìocbè la prole nasce ffe di rem- 

che lé'Vaifè'mlfe Tacéfseti:) - ^orse ^ - 

loUe'c di pales<rc tutce Tgnijde io presenta degli 
ioÀiot in 'coikcòrrebta e cocDpagnra de* grovani j 
òi&éLiÉÌiùto; dle''liaodV poi datta Grècia Antico 
lodefòlinTimó' CbJtoàié-dl iiòtr !à$ctórfi"'teÌ*dbìiiJe'., 
uè uomini veder ignudi; m affi inamente V uoo al 
«coipcttò dell' altro ielso ( Tbucyd. l i. ). Appena 
ardircf d'aHegàrC'iiitàlcbcr lagioòe per' dkcolipiir l^t- 
corgo dair introduzione dì cosV peHéotórt V. dboaè- 
tole Manta, anc0TChè non fia credibile , che uo 
èosl profbfldo filoiofo è potiticb sModactm' a ciò 
/are «eoia forte moitVo; Ma egli avrebbé potato rt. 
tener forse il fine, che tendeva' della robustem f 
^della pàzieDZa per aldi mezzi. * • • • -* ) 
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Sfolli aàfé* l»gg^, €te.afi^iaèa<.«Htt>»1wlpHà ifrir 

neMa'sua repubblica. Ma id (|U4Ì scoto ba da cbidf 
marfì delrttó c'^, die 4» legge pecmette -d* .iau9,, f 

la roi^ aUttìi , lo^ìe leferaiiieflte ponitD, ma se egli 
U^tasttst frìtttoca, adi fìe.ipBQria(fofmmpMBi#^è fos- 

ciré feflè ^(la'^os .ufla., oh», la legge p^r . f|ir 
gton politica imponeva. -alrkL^tffjiÉQOf^ggi^^ . J^t^ cj^t^ 
ùìm'i^màì aiaodiraoo là^coit.J^ft^;».-»»»..!»!* 
flilo;«iife ptttpèvevii alla ai^iè^ii é^UntiUki fCpo^ 
rrappesilco da una peoa proporzionata, alla gof&ggli» 
ne e alla tardità^ •£ s*eglì è vero ^ jche la . pro^ 
prieti i4e»lNr4 ;iipcNa dalla ^spùfntoiw . delle 

. gl, Brov'fiar-Mffomtpr^prittflwwe palude. dii^ 
IOi che Licurgo appfotè érMiMer^ aeMa sua ri" 
pobblifia; Raroroautlaaia^ a quello pr«poGco. .qj^f^ 
kr, die 'fi è abfo«:MaiD Mia ^rofciSoaa .^ecff' 

' data *mMy tgnokia fltf incupì troiai 41 ^an^ggia' 
re e predate: opioiooe non aurora diftrutta 
factp aal sctiolo Aft«ikadf«^. (^F^ A^i/L. folitr 
l ir€J»^ì:/' , :. ^, 

- L'oggetto , ob*i«bbe. Ì0f\ Ainr 11 r«gisracoM 
Sparcaoo, di maaccoeff viv% U. dcdericà >. ..e. lar. vi« 



\ 



«hi éM^'aiiiNiji HT M teka! « * Hm^PHU^ fi ^ 

ogoi cittadÌQo t eoofeiievcretà &* aniiiiogiiaCìe, « 

Ì(ftlÌI -«Mflm «MI kK jQif,4»Ì«U: t |Nir«, , «|f «9» 
flutsei pariiiieote ibUe leggi lAabitfc^» clit im 
^ pmttkto crorar ioficm faor i.che alia ifuggìta 
% qiM& •il ilM tiH comi fi .fiiueUMl.:QP». coia 
iilédr»/» diMpempco, :PImmoì: (I« .Xa!^:> > «fi- 
duce dì ciò usa ragioo« » che* l*"fMfiri«0M non 
ìsmeadfcet 04 èi* che quella moiiora di coabita* 
^tUM^kote 0 fMfi iwciv» . iteVioiÉipri^jioi^li- 
|« la 1*0 fllbllcfto, « ffOMMflo fiolOr miglìoit^ i 
onde si maoceoelTe anche per qaefta via una po- 
^looione più «ìgpiosa-e perfetta J^cl lo* 
MCoUeor^o ^ o qocllit ol» iMIiOMil» ooqie 
leggi, o ooofi ofdinl o* iOoi piiorfiM Asioj^ > 
aodaroQo troppo iaoanzt«. Un altro capo aftrtt- 
•taìiib eerto f^aféo 4^ ootaoi; 4Ìi Sparta • qiiaoto 
-ptko • eoofaroie alte «laSoM daMa i mAt» «d' 
rale, fa qraello d^ «coideo liaaildol .^uM . i fao" 
ciulU, ebe oaiccvano difetcofi « o jcbs oe* piini 
004) davaoo« tedaief olle 4i0»-3Mliwb^ ^i^^ì 
vegeti I sani « o fohiAi , Tomo eiè » A( .«i^ 
è • [che secoodo il fiftema della eooooeiu Spai^« 
uo^ft i cìttadiai dcbol^c ^tuod i^soti^rp 
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<ht tare degli •MWimMi che perfetti . Ma Gd* 
^9^e^p^f::l^|ia . pttrf» 'potila kgisldzìoae fi aócTè 

lamo fopporrt , cM «lolci de* eooi dif^ecd oaseéf» 

«ero io progfe0o di teirpo . Altrove ancora ci 
coroeri in propoHto 1* esaminarli • offerteremo 
fai i pikni. cffiitti ftell^ ibodailiemale '^coAica* 

• I Lacedenool non aveodo né* àttdccameoto 
alU ikcbtiM 9 cIm per loro erano ioucill» né vi> 
ab dTlMiapeuMii» aè la «Mpiaceata, dk» proL 
▼afi nfM^ affi mt me , pretfioir , - elegiuMF 4 cht 
Ja iegge e il coHooie ateva baodke ; aè fiimoT^ 
o, lomaiKa di pafliooa «d^ aiaore ^ aè altro oietÉo 
la laeMaa.idl larfi . rigwaiaia - dMBdgoéé ; dii 
«raello della^ virtù; qoefta'« ft#ffii ^rffi# aoa ateo* 
do altro oggetto per premio che la diftiozioaè 
^féaiva. narefliiia ..iwita ^4Mibialaae) peìeiò il 
Miiifal difio: d^ei| ait a i a»B aaaMéaia - la eaaià. 
oc agli uomioi era vifiilima oegli Spartani . I se* 
aatori sgraffici .dal cacko di allevare i loro figliuo- 
li « e di «fBfMfCf^aa |iam di qoeftl il ^atri. 
aiooio, ad iiltro i|oa laiMafaaa » W a ^ aeasa» 
rare e traversare la coadotta de* re, e aggregare 
al loia larppt agai t alta «ba f I fi Àoe0e laogo ^ 

Ilo* 



I loro amici e pentii o quelli ^ > che adottafferò 
<|9-lero^«a(QMM.mM^ atM*«aito* i ieV « col 

che per coti*aItro?e gode?aoo I loro ^miH^, ooa 
4upif arooo sm. mtm Mé(^%. m -mmt& ili ' tdtefta 

.... - s '.^f. ' ' .'• •• - --v'-i "••* 

1 : : G A P O IV* * ' 

ìi, qua^e iera aac^iNliitti la riteloiMi^ «sdgaita da Lt. 
turgo. s'a?vii^ d' abbaffàtc rautorkàp' dt' senatort 

cii« già aVeani (ti Licargo^ vi foéfcro ndla crtrà 
Sparta, o oeilfl t^re 4tL sao domioio dt (}aesil 
blil^uorl Hper ;^Dii^Ma0dirai : ^Aui^ jftÉifcolari* A 
fiplHtica o d{|. maiijripil*«mMfti«rt^ 

(te dice, che fiKoop uo secolo dopo iftitoiti da Tcd*- 
fo«po* Duft cose $000 cettifTine/ urnat ehe da Tcòl 

^adotta, dei re^ P^lm eh* effi èriim tccft? dóii 
dalle caso pfiocij^lt, con* t «coacofci^. na dall» 

• . t pò* 
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cambiameeto sì notabile « e ad e(fo sì prcgìudiiial^i ^ 
U 4M>ii fu afiÌMif Apentoy cimase ridmo ad a^ici^ 
4i toc»< «itiliCBCn y:jfc'èi ^gowerao di Spam diiMM. 

tìocrazia^ Ma T ufficio degli Efori divenuto jì riguar- 
devole, € 5) imporunu^ ooo potè a aeiio di ei^e* 
se ofgtinD dMi'^*ifci#pae de^poctail^ t iMootlioto 
di magliraco popolare fu io iaaoo dì pochi giac4.* 
cbè ooi Tedrcmo il ^croo Spartano maoteoerfì 
c«aaicuMMft efcl fiflma- aaa taóie dP afàllècnNM«' 
cniAMii. qiM di oliiaffeUa eicmta 4 VraiMi» 
Il ouovo cooGglio di ftaco riuscì poi ooo faeoe .m^ - 
fèllo ai re succeidoti di Teòpompo di quello j cb* 
gravjfne 4 li|i»\e e*:priJefnii faniortcà deléen^CA 
da Licurgo ifliiiiitcr. Lo previdero gil^MMci : c^>p* 
giunti, ^ fìoo la moglie di Teopoospp. Ma queiti, 
come fu comooemeote oìaicao» -io iioii*. cir^ofian- 
se, peesò a UlMnrfi c^im 8MÌe pfMate -eeadltfqih 
po csamièare quello, dm il rkerdl». ftetio fmèm 
• . ' (. • • ; . '.'^ - ■ << * ' •* ca- * 
». 'ì . t* * » • 

( 1 ) /il Mem, dis W^iP> ^f*^' 



Cai^oare col tempo. Frattanto Paabisìone de' lai 
cedemaoi pem fÌMlfeifi «HMfo i fi^ 
ècOofMiii ffiiiQ é iM aoM» Mm'pio, clik itfrsr » 
^Metterei eiie' il ftlverno popolare tende alfe con- 
quide é La, cupidità d' iogra^dirfi li pmà pHaiif^ 
MM# # ifoleff tOalliafc gU Aimil «hiCmbcI ìqi|. 
Ir LeMk a pooem . dà l èlii nwr MemmH» 

(vA^ Aft. *• if//. ) eh' era geoeral coflumc 
di quelle aatieo» da ooa iiD|icciider guerra ^ .oè to' 
aittir.awa' toponama leiiaa tfriinliafè^HM^ 
«fca araealoi aelebre^ aa pv ai^iaaria qoèllo dl> 
Delfo. La sacerdoteiTa, afa<^ io Delfo r^spObéeta a^ 
oooia M àio ApoiUaa^^ diade V LaiaMMMli la^ 
ffiiiiiia* icgaaacat aka alMi iÉmìma\ mbÉ^kiì » 
eipaitpa'iwaffi» ; r f*.r 

n Arcadia chiedi a aie) Troppo mi chiedi • 
Molti io Atcadia eaQ cla^ibkadefàiiMiVt 
-n^ Ci fil«ite(9W« Ila IMI Aaaidio 
t, Alrra^épra, aati Tegea ti darò io vece» . • 
n Laddove salterai eoo piè sooaate * 

Milttcaado .aiMi^*faiia «U M tÉrwaa < ^ ^ 
.Ì.'.a«pffacaaen6 dégli:. «Mari mt^- S ^atrihtx 
rispoAal, delasei Lacedemooi ,i i quati naodsrooa 
sopra Tegca ao baoo Baaiero di tot gaoca eoo 

graa p^wlfimnrirrM; (Tglatf^M^ a ^r teéaé t 

qoafi fiaari^idi ikr |wr%ioai i Tegeati: «a quelli, 
aba aadarooQ all'iai^vcia^ iaraap rtati , e fatti, 

FI*. 
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prlgrcmi ^ e misurarono eoa le fuai ^ <)ode furono . 
legaci f i campi -di Tcgea , che mae MbM do- : 
ftttcfo latdrair. RisaoirftroBo MÒ* gli S^tlfti4<MH 
loro sfoni cdritro i Tegèati, e nmpté o* ebbero * 
fi pegRto. CoosuhkiG qnindi oootaasentc ebbero 
dalla PicoQcfia qoeft' altra 'riipoAa\« dM itt »fi»«i! 
fero ripoffcàio a Sparra fl éadarccr tf'OrMo^ ito 
era sepofro tn certo fuo d* Arcadia , cbe oscura* 
ineoie lodici « avrebbero ?toto Tcgea . Diederfi ' 
aéaoqtti i Lacedenooi a rieerctré kf ' offa '«dT Pfé» " 
He: «ale cercarono foogo* f eaifM!!^ • iatifìlttaaid' 
Pare alla fine on certo Licbe deF ntrmero dei'f." 
cioqae « ebe a Spana cbiamat afofi bnooi* iiomiot ^ 
o beaeficenei ( ttM^fiiot ), ^quall^dl qoètl' aÉMii 
ch'eraoo oKitf di servitio, cb' efa^ di *aiilliiMt 
a cairallo^' dove?aao andar attorno senza poter 
avere feroa (largì, ttr^à per caso ci^ , cba a 
bello llad'a fi era oercato la t àoo. * Km- ia • i|oel 
reiDpo tregua e libero commercfo tra* Tegeacl a 
^artaoi. Ferc'è Licbe andato a Tegea il (trmb 
per avventara ad ofierrare aa itmsih't cha; aatla 
aaa foeiaa latorèva, a parta atconftò ad ~ 'fateli^' 
to daMa dedrezia di colui , e dì certa armonta 
jrisolcaoce dai colpi , ebe menava stri ferro e sali' 
iÌNo^ae eòa ìninirala agilità . . -Il ferrà^b eairaM^ 
ia aaafidenià eoo eoiafto Sjitftalio' gli soggiaosa t- 
dM ra?r«bbe aflai pià facce afataTìgliafe , se g\bi 

ave»i 



avesse moftraca ooa sio^lar cosa, che U presso, 
egli afftì scoperta, ^-.^Qefii er» ima.,* tomba , prò»- f 
Hnóà Mti^ cnWti^' pelU q^ale :i|ve«.^. cró.vj«co . 
(Witftto <N tkftefaoca airciia . .TaoCO ^^V al 
ftfciliere Spartano per coogetuirafe quello ^ cbe ^ 
poliva csscfc ^ fe«a* .alup oiaoUettaca, del sto 
ptafieftt al :fer<a|9. toro^ a Sparta p^r conferire 
^ol-magiftraco la ssa scoperta e la sua congetco* ^ 
fa che quello fosse iij li|ogo . accenoaco dall' ora- 
Cilor i the il doppio aiaocfce fessero I due ; tenct ^ 
«.fi «rffiftto quello d* Orette. Liche clibe ordio^. 
di tornare a quel luogo , e teotar per ogoi verso 
d^ajrece ^acUa focioa, e la cofticella in suo ^e* 
re idineao a pigboe #. I^ppo qualclie ripols» avo* 
ta4atfkirajo rpcceooe fioalmciite « e fece ..scfrc» 
cacoente portar a Sparta le ossa d'Oreste ; e al* 
lora riaccc$a(ì la guerra. « .gli Spartaoi .cb||ero 
teeipre vìtcof ia • Qjftiìe cose riferisco io si^l/a 
fide d* Erodoto scrittore troppo facile a spacciar 
meozogoe . Ma supponendo pure qualche onesco* 
J^iiw.dt favola ia,i||Mesti r^ccootì». poa gio«^ però 
me oo./i .£urfi. cqaosccre U.earaiiere di quelle oaalo. 
ai e* il genio di qfieU*étì<> ^ 
' f Tan^o più mi fa maraviglia , che avendo 
%|ieiJo dorico eosi •. particolarmente narrata queila 
^qrr^ tra Spaitani td, Argivi. « e^li oop faceste 
pur motto d* eia ^acira aisài pl& im^rtaote e 

più V 
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-più gfWy che gli Spartani cbbero\coi Mesfeniì. L« 
«igiooe di qneik 'gacitè i^bm- dw^miseiice rifetics^ 
pmcclii disèona dell» fmì toUc etere, il corto ali» 
parte contririt ^ Mn odh sost^ron M fatto pire , cho 
non ci sia gran dit^trio. Scrissero diffusamencedìque* 

goffra { l^'ttao hi ftfn. é iUkra ia .^r^t^. 
è^U}-*B«fte.€rtietD»lft.Mìf<Me diPiieiicr^ OpMoroiu 
bri; che poi perirono -^ trasse Pausania (/2^.4.r^fp.4.) 
il loogo ragguaglio , che et at lasciò.» ^ ctwnoi tra» 
•pdriMaM» éoilptiidì«ia)a(lfa:ia4Klif» iflmi«4« eh» 

' Lo stesso Pausaoia ( ibid, c, 9. ) d conservò nof 

lille di moki re di j^ntlU «tzioile^ «•particolanmeof. 

cfl^iMl Otsibiitrtiisaricòtdi H^feco!pf aleeltbre aclf 

fé' icèiite ' tragiche, ma 11 tempo ^ ^0 cui vissero , c 

régntrono cCresfoote e Epico sao ftgUuoloj e iloc 

tfièetideiitl' smd Ibi £afae,. è molca iiifeetto>. ^ d^aU 

trd'ckiito ciò^'^csli lifiisific»» ci darebbe«B4» 

te^?a d'altuii racconto « ehé meriusse attenzione . 

IMa la guerra , '-elle ì Messenii ebbero, cogli Sparti 

iii,'c^ dmV'Ptt/è aa*«^ip;jk!fiCMQiiiii C dfl-tf^mf 
ad^^itM, v.n ì • io 1 ,^ 

\ * • i • • 

* - O \ •••• ff . .' • » 
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, C À »0 M V/,. 

>]S[Bt ^fiai delU McsfCftk vi ttt un .^el€bf# 
tempio ili Diittt* cognoaOMM llMttMli* il.^qile I 
ioli Messeotì € gli Sputani fra tutti I popoli di 
foi Dorici àvean diritto di concorrerci Toledo se» 
ì(ò> tH i 4t Sputa àtXUAm%fi^ ckgU A£i4 ^ 
€• TioBo 3100. (1) peo»4 A pctfiUcnlrfi p»,.Mri 
•ta, che celcrbravasi • quel tempio^ élcevtio l'Mei» 
fénaii, pef torprmieilt a assoggetudi aSpirta . Por» 
fatati egU ia cartona « Inai»» Ifcc vestir d« . 
fanciulle un Booa onivaro A. sbarbati • . |olM»tl gll^ 
vani, che ««od seco a qutlla solleartlil* IogaDoat| ^ 
t Memoii daU'aipetco giovaaile cdall' abito, credcnn 
dori dk coffceggiare e« cataanr feraaagie fanciulle , 
fbrooo attorno a ^uc' giovani , i quali tlHd Swd f 
pugoafi*^ che teocaD oaacosti. fotio le • * 
fivokaioao ^Mondo 4I conectfo e l'mdwt . dcl » y 
coatto gP hicatiti aoitMraggìatoft pef fame.mii^ # 
Ma questi avvedutisi dell' ioganoo , e iMlIffiÙ 
apimosi e più forti dal pericolo e dallo sdegno , 
ai dlfeieio si bcavameote , che uccisero quella 

ma. 

(i) Av, a. A». 99Pt * 

■ ■ . 
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■ LÌBlldtI?« CAPO T. 111 

mascherati gloFeotù « e- non U perdonarono allo 
'jttMSO ré TelcclOi dve H lasciò aikdi^ciw la >vii^ 
fa A Gif ' Spartlol^ coinlàiiftati dèlia propria co^ 
scienza sopporearonò quél sì grave danno coma 
pena dondegoa del loro iogtusto actemato-^ c -pCf 
lo spasiò ' di qoasi ott scoolò ubo hcéió aleoH 
ìóOvfaieDtb per ht veodettà ^ d rHanit del dtnno 
e delil^ obu • Ma quando si eredeccero più forti 4 
fi che ^csclifta la lofò k foglia di asteadere il 
^onljflò ^ andarino 'fif^iedaiidci A belici atudb 
occasioni dì tnover guerra a* vicini , non maoca«^ 
jrooo .di sparger querele coocro i Messeiiii i alia^ 
gando pe^ ragione dalla gaerr*, 'che ad essi» noi- 
scro ; la ìaoitè lilf««<ficata dd toro ré Tdacto* # 
delle fanciulle Spartane • Dicevano però ^ che 
quelle ^ ch^ si vollero hi credere laemite donzeU 
lé » erano aiterié téradiente » di te» I MaaMtalt 
éreViM* tmìàó di àbdsarè ; e che esse AVevaaò 

• ■ • # 

cercato nelU inigHór maniera di difendere la io* 
ro onesti^ ^ e Teléelo aen ptt altro* aveé iopo- 
gnato l*arini coatro i lAèssénil al eemplo ^ Dia* 

na Limnatide, se non per difendere dagli affron. 
eie dalle violente le dònxelle Spartane colà coa« 
corse 4 Ma il mociro immedli^o t fA^ proasliiMi 
della goem §a il ségoeiite* tlè iìétaió di Mesata 
nia per nome Policore $ assai chiaro e rinomato 
ira* Grecl^ spaàialflieatè |^ér 'aver riportatòi' paitc- 

P a ehie 



chic vittorie ne' giunchi olimpici , avendo cje* buoi 
« non posse4c9<lo. icrreqo p^c^pas^ura , si conven- 
«fr co»', «fo ,S^irca||o, ,q||\jL|9|ac9 J^teiCao \ ^he i^l 
obbligò di: pascerli » e dargli wi «Jetermióat^ 
parte del frmto » che ne avrebbe ricavato. Evef. 
.no .aoduoseóe , 4 m^o^paes^ vendè ^ certi meiT'- 
doti qii«* bii^i«». e lOfQÒ (reitolo^^ ed; PoUcar« 
pei* dirgli «rviso , che «era stato rubato , 9 ch^ 
tra Je . altre cose, che gli ^^sas^jai ^li aveano tol- 
to g «Dcbe tneoarpiiQ via ^U, beititac « cbe 4a In) 
avca »«vatQ * M^tre «gli si sforaaTt eoo istndiatl 
riccootì d? persuadere a Policare quel , che no^ 
tSMt ua i>Qj(aro, che serviva ^^ue* mercanti di vac« 
ciiur^ v^noe . m «tcqrar Po(icare.^ ^ in presenza ifi 
£vefiio racfooi^ .cqi9f U J&eceoda ere 9 adate V 
Erefoo convinto dell' iosigoe truffel^a , se ne ino* 
•tfò p^mtq , ed essendo pQ^.^o^Q franco ^ parlar 
tote , . lifie ^ribaldo . sfacciaiQ ^, destro hi(ro . rancò 
disse^ e Hi)to pregò» cbe Policare t'incbisse • la« 
sciarlo andare , e a mandar con lui il suo fi^Ii* 
nolo, acuì pfoaiet(«v;^ ^ f iunto^ eh? fosse, al suo 
|iifse«.di ri«etcere tmcò Quello ^ che' ovea 'ricava- 
to per prezzo del veoduto bestiame 1 Qiupdi alla 
prima ingiuria ne aggiunse im* altra assai maggiore 
0 pià atroce; perocché come si vide il bello', uc^- 
cise'lo steiso figliooló di Policare , che il aegoi» 
uva . A tal oov^Ia Folicare corse a Sparti % 

* ' • chic- 
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WBtì ^tìààiiti» d»Pr£'a degli Eferi ; ma egli 
potè a iut post» pregare « p supplicare e reherac 
ìé iscabze ^ che oon ^ potè pérciò da que' m»£istfi|» 
ti iji^l>e(raré ^ iChe EveEoo fosse pulikò ^'-DBte ftU 
la* fi né per Àtspùitàoat in farore asiatih* rji ncn^ 
se quanti Spartani potè cogliere spjovve<!uii , ^ e 
sé oè fijggì i() Messeoia. Gli Spattaoi Io . diiasaiui 
daVòoor ili fltikgisciraci Messtol ' per (alile ^tèpdei?» 
ta , é Hoa ottcbeìDfMio ,^''^rtegarooó qdéstb pek 
ùtìo de* motivi della ^aerfa , che mossero ^ sciu 
«àndò^ it stessi if ùiegtior che po^eronò • dèi ' noi^ 
Ìiveré*'Àtd fifèfntf^; '^uàDifo '| Mèsieiitl lo>lòilifiK 
, àiviiìo Sl^ s^aRero' Voci 4 e 'Vors* anchtf * *erìttt 
dalle dtié txazìbol 'studiandoii ambe le parti di 
giustificarci U ' pròpri^ còndotct : >* dràitf»? ilMlti 
ib 'ftiesséiiiii 'iAiàà 'k Spaiata /'daè^'re^ 'e&r)«glM 
i?aDò urfiùmeù'te . 'Aiidrocle, tirJó di loro vèlevi^^ì 
jclie si' '(fèdCs^tì al t^mpo » tht sì abbandonafsse Pa^I 
licaie ìi^ sijb^^deiti&o; e mitf V imprendesse 
éoù Ù jxMémi^^vtiìnò'peè qatscO^^dlo^Vd-; ^Aìi^ 
fioco r altro re era di ])iVere còotrario . Il - con-* 
trasto fu sì vivo e sì 'òstiojto f il * questa còh^ultV 
cbe li véW't 4uatcbé' birulFa" ctviie 'i&è' mòttV 
pochi meli (fopo 'Arft*T<^co *, éii' èiVéififògif sècéèduJ 
to Eufae di lui figliuolo aisai giovane » gli Spar«' 
raoi selisUicra iii'èìmiiionè dF^u?]^^ ipriti 
^pto all^ osciltà 'Urt^'l^sityib la''t 'èoiMi;^ 

P j ni 



) 



• i2l4 fST.9RlA DELLA ,«RECI A 

m dell» LpcònU; e pres«j^..lfWÌda|:.o, i! presìdio 

Ul ftcerò' lor ^ piam <f fW. ^^'^^«^^c»*.^ 
-gujeoiLdi quella guerra , te , de*. Ltcedea^oni 
^anok,. cernine nte maggiori ; perocché oltre d' e$. 
«ed «pptie^ebUti di lua^ «egreiam^tc ^ 

méntre si swva coai a^iitsciatf feclproche «ego- 
Ùaodo , avevano ancora poteoii t}at* di ^nfcdé* 
fui» .come di Polidoro r« di C^ssandria , degli 
Jkifotl/ie de» Priopi. dlYC^iftji lor aaddui , Aveano , 
oftre fi questo « Ipro tolda <»f cmpri Cretesi 
éa qualche tempo famosi , DaUa parte di Me$. 
«eiiU jcoijabattèv» pijb che ^^Ur9. .|>fl»o^ df lU pa- 
tti» « lo fdcgno, Sl/ai«^ffi0i»,fÌ .<prp!9[ »^c^^^^^ i ^ 
due re medeCmi » che guidiivanf i ^uc . tp^rgtt ^ j 
Eufae quello d^' Mcssenii ^ Tcopompo quclJo de* ! 

U€^^mp^ì , Mrmp^ ^ FftW i^n^ tempo 

Méssenii dovesseio qsdf fiacitiur^ m )M*«t . ?«• 
gwwlsc il numero maggiore , o |e discipUoa mi- 
gH^^df^ jriippe 5pA«f!}€^ I Mcsscpl^ quc. 
ttP,, e hi ^1 ♦lui d* eraijp*|^tltipl,,o,ic«lii^.» 4 
Ararono ia une piccola fitti pofta scopre il. 
1^901^ bopie ^ df CW prese «ncbe il. npnic . II. 
IpQgp. 90G^, ec^sibtlc di sue nature (a subite- 
nentt eeiidttto fofte <pll* iofMfrtf f coli* ope-. 
e ne a propofiione del, eoflBero di quelli , 
.^i ti lifviggMipfiOt 4llArf|il9> .^1 .(ecimo » Qjiìyi 
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fi6<MiMA coair seppero II nglio ^ ed «ipcttio^ 
éo d* ésiere as$»Itù» maodaroDa fratctaio sa cttca 
» Urtigli eoBfottm Mmk» «U Delfo ^ InMndi», 
iifr'qttile domi «ièt il te delU guerre/ e qa«l} 
IbéuS di $òftèMCf la . Tirsi ne! litomire da Dcìk^ 
ed Itome veooe ad imb^utersi* oegU. ^peruni « clif 
iiàiàaà ^ fteeidi* ed Anfie^ si difeie jpiè eto 
pèc^ » c dìMemM innÉiie ferito. Sarebbe sta. 
to probabilmente irteonto prì^idoe » se ooa cfct 
ésseadosi lateso> dr* egli ere ^oneeer . dt. os oreco. 

» -Is lescièt* esitae*' GoÉ> omU coiM) dell« fo. 
tHe^ liee^f fra brcTe morì, ebbé taota accora di 
ibtte» che port2> ed £ate siipQSCv dell* ccicolo ^ 

' ' g» A^M étAnìmf ami feudulfe nobile : 
' «I DcJle stirpe d* Epùi a sorte traggali j , i . • 

t» E è eofte boja tofto si leatficbi. • 
! J . ^ ubbkft «ll«i>rM-eiedic» dwlee V • wttmk 
«Mll ièprr ^iMtfli' fafteiulle cootavaoji delii 
febracu dcgU Ej^iti, veeoe fuori la 6g(iBoler4( 
j^Lttiseo I ^ «Kpo^jUII £#ibolo , t e&e sii t i|i^ccr# 

prìÀtWr iMullslifV t dire ^ die -^ir ilee ctn 
Molke credkriìtt comuocwieote figliuola ùi Lìcbco ^ 
oè perd del sai^ue reile, aè .miiHe tele quale 
il . Bitàie le dt«eiidere« Narreee .il profeta » sic- 
cpm^. ie Wglie dr XanS»'^ W eveodò prole , e 
siocrcsceudok U sue steriliti^ si fiflun grOifla » p 
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fattasi recwe pn» Ji»mWo»'#i'|Co»«lrioifc»|^^ 

RilodQrHKTv^^iièsu: cómL lamtm ^i hìfiUco fi»^cIJt^ 
fòsse ià It0«e premènte ì> i* •k» 4*f«« if»Ii«}f^ 
tosta ebbe . inteso , che U '.tris|tf:«Oft«r,'«r«v,««ft» 
«opra , figliuola . ebbe WQdq A . fuggk^»!^. 

^ lel^ce j'tlimfaL a, Spaiu k^U ifog^; W ^rfi«tt' 
aflnuDiiai«-%itti««;?eccftòi.«ii |(r«B.j|«IW5^ » ^ l?ffS 
ic-noo maocò chi accusasse AKist^t^»©'»; «HO, d|?, 

capi «telU tmcm^i'Ai conBÌ»an«;* ^i** ^« » iS?^* 

e rigutxdcvoJfr di WdKO ìj«ai Ifr Ji06rllW?*tf 
altri risr^cti , cofi i migiHij^K r rflrioiip»? ^ Iff* 
imiiiuitplire clascuoo » cffcrcndo alln spddìsfiitloiif 
degli ocvttbtt degUTi ddu kia^.(i|o»fMr ^.fill.liao- 
Ia ( I ) ^ Questa capitano V Tele ^JR4us»iflaC!cb|am* 
Atisiodemo » .vieoe da. alt fL chiamato /itisfot^ t 
lift . 1* «e .dtoMcfstiik vf»im>vdi!^emccAPioe • Or 

a ^nmÀé% i^ '^Mm^i^fb'in: al? m^lfiii^ 

graodenjicjftc atoat» d*^ .HO; g.iOJ<Mf ^^^t' paeic t • 
cui csìaiidio;dBfa ,sUta pR)nvilM "P^s^^ • 

^émiB taisfameatc allft fiicpRQiit^ 4'i A"- 
irodemd. allegandoi i*e fià chf ,j|yfi^« ^ciM 
4Aaa 4biuo aopu. queUa. {lociulla , ! ion^ potef 

'"*7o Mem. 'de V Aead. dfi Xnsmpt. ò^, B(Ì Xctt.tm.^ 
100. ir^^J^ . ' ' - ^' ' 

•or: • t 'i ■ 
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Jpermetterei che.Joile. dalia barbici 4èl feotcoc* 
fsoci'di fagieoe;s«ptiSGaM ^ iiTedtbrfft'che Arido» 
abmp oda credavi, pèr . m -oppoCnìoot di sol. 
It citale il svnfiwo , riscaidarofì jì9Ì,-5no impegno 
ftoorit anolM adiV iopoflim^ che' pgitts teilttmn 
imafècmdBOMl^ 4iflft^;:clie;lk Sflin Aridodè. 
iiOf^VOAe er» fictìou' con venìeàte.*. perocché oon 
C(a pìà vergine V e £h« ao^i già era pavida 41 
^UAefTo . Aridodem9> .^l^ivlo ^t.'.di4>pi»::.AgM 
i)«:|iei^r :oftÌMti.,c«pifidbtfr, cb , teèraf Jboi 
»*i sii per To disonore , che akd fediva dl 
^arc aUa figljiiioJa ft. a: luì , 'dìveitiito .^ohie .fiiiibi.- 
jtf'VP^A» ^« «nbuiddliflb «ilr fadfiiiillA l*«èels^r^ 
cr-fifcooihacaifria i(Mai{fveiiCfaTe per {smentire T in* 
«imor^to e scohfigliato* giovine.^ che avfji dci- 
tb tei e^^e^ gravidi^ 1^ ileaaii§QÌ|iafio../aiid0vlflQ 
aà kcà^iR,ttfbeèck«ioKO!V ^ Sfféq «he fnOe 4i 
«jrdtC'^WM??. rlètÌDia:% peròccbè qucfto sagrifìzfo , 
•tìoiìÉ ma fatto dal sacerdote , ne con le debiec^ 
cerlAiodie^ .iODii ijneea sòddiifare al db che 1^ 
fl)Bbfeiile ^ sQpHe ragiopaewttd iMcir^ del tu. 
fliofrcr nella Atoléitadìne , la qoale voleva » che si 
occidesae. lo .sposo pr^eso delia iiflciia.:iaaciulia p 
m ll-ré% ^ tatt|vìa.Jo. aÌMtni^*:^frflnrl| ivod»: 
di w^ekrare H cdomw-^ .e^ 41 fpr ^comprendere ^ 
«he già affai fi era fatfo , c ché 1^7ainiolata vit- 

Cina -dovca haftaie ♦ £biie ; 6eUi»eÉie Accoada • 



dmi «pieffi àtì sangue degli Epiùdi ; peiocehè 
éa$9 éocOT e* iafifteOb per domi fittMH » ciaàca- 
no cesoera per U propria proté* Jl loi«6.qpi«A» 
ali* tt fn? 9 e'^A correvan tredici ano! » che i|aalli' 
pmia .drirmr Sptnani comioc'uvaoo ad e$-> 
aMft Ataàa ve < toro alleiti,^ «Imi ài m»h vo^ 
glia fi eran moffi, fi andavano ÌB Jrtrfe guì« icfcil^ - 
«codo . M seguitar T impresa • M» TcopompQ » 
c^ c^os ^ SfMtu f •OlMCofi ottUa di meno a 
vtdnnefc fiM, fi pon^rià' WF'dtlte tMotO '^. 

tàglie con tanta ferocia contro ^ifar ffe c geo«» 
ide de* Mefleoii • eoa ^oi fi aiaoffò personalmen* 
le » diÉ <Qitr 9lt^ Vi rei^ neoi»* ^nk^^cpu^ 
tava tanti a«Él * rtgoo , qawìl «éraa* '«I» 
va la .'fDcrra . Non avendo figliuolo alcuna^ -«N 
gli .mccdciik ^ dorea darglifi* aT voti del popolc» 
àim^Ooték pi Aodro^le, ^idié: vcdMMÉ»-Mt 
lega di Antioco ^ àt alcM Jbé- nwJèflfliÉ..to 
rotto il seg^iit^ di qoefta guerra più no» fi fa 
meoriooè«-eHMW «oo a* acQe■l^ , ch^ -fi cam?. 
biaffe' li fiftawì d»^a»«r 9tmv^ 4» '^ ^ ^ 
vie» supporre , che i succeffori di Aa*oalo :OOH 
fi aimafiaio «ti alla guerra, e reft^flcco a Mes- 
Mosc. amWim l» «Wì» ♦ fismùaq^^ 
dò fia » qodfi , €fco fopf» l«ti twacwfèf oi<^ il 
trono vacante per la morte di Eofae , èrao« tre » 
Ariftodaaio.^ .cho caliioi^^ditaattuoQ «Acistomcat^.i 

Ciao» 

r 



Digitized by Google 



Clf0!ii<l^;« JPifllì » .lQ^tOì Ìq« «Ucidit «mio oI^ 
tre. al «icfiro ^i^c^ rU larorè dei-due sacerdoti ia- 
dovini Eriìbolo..fiJ; Ofipc0^^, i 'qualrr p^r escludere AfUJ 
ùoi^^mo m4*%9Mo hoxkUìkndo uoa dovtrfi sol tifi 
»ir oi)or« del ugno èf ,troh* df Epir?A ten nonio 
m^cbiaio del sangue di sua figliuola; ciò noci' 
pAaoce vinse- il par;iCQ dr ^riftodeciiq , il quale 901V 

Ceroct » f^onferV^U >Hm eriche «* su oi wdefiifll^ 

competitori Cleonide e Dami , • procurò^ di gu*-l 
4^go«fiB.r affluito cosi de' ^uddi«\*CDaie '^t'^oofei:.- 
d^Uti ; p«ichè anc&e. i Mefieqii:«iteaB^ to' W^)ii»^ 
IO alami «kH popoli' dtl' PlebpèniieM , cdMe 
aveaoo gli Sparuòi ; anzi i Siciooi , gH Argivi 
li|<)go (empQ.^ima «aciUaaciv^ lasqtt(ÌB.-#Hioe II ìfà9^ 
Hco..4i $fiirni > fi knno ii>cdri.attl.;»ìBt«pr 4 'MeOMi 
«il, e f sol! * Corìnèi - tmo flati fcdeK V Lac^de-. 
ttoni , Dur6 U guerra ancora sei anni con ?aiio 
evento , e sempre cod molta lode di Ariftomeoe , 
o fie ArHIodemo » eKe (b , come ndtè Paosania ; H 
tero Achille della sua nazione . Ma finalmente uoa 
vedendo dopo tante fatiche , e tanti pericoli appa- 
tenta d* efito hnnun^ fi diede in preda ad nna 
tetn triilesia ,* intèinameÉle hcerato^ anche per la 
crudel memoria dell* uccisa figliuola . Contribuiro- 
no a contriflarlo maggiormente segni funefli , trop. 
naturati ad on ànimo cos) agitato, e trillo. Gli' - 
•A'/ par. 



\ 
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dima figfiaola in atto di rimproverarlo , e con te- 
tro spettacolo esporgU il p^tto; il' Mencie » V uno dà' 
inì^ J* altra per Mo camnéo bvhttàttieMé' ^féttV 4- 
iroVeKiargli <fo «eosft d^sagtifi^i sdegfMi«a mente \ If- 
quindt spogliarlo delle armi ^ 'yéftirlo di b'anco ^ 
e metter^ijji^ capo una corona ^ * appunto come- i 
Mefle^ii asdV^oo.cS^ adagiar lisadKv^ri'V cbe it '^6K^ 
turano a aeppellhe. 9f«ie ifoefla tllìaBtt ^néf-'nil' 
presagio di vicina ioevitabit morte ; e s* aggiunse ^ 
coofcQntrlo in tal , peofiera qualc|ie altro aecldeit^' 
tf 't'^kct glì.fiieaa'.iitterprétaffr aoafSiIrae' alfè sae' tt^" 
tre immagiqaEÌoofr la risposa deli'oracótò , tantoché- 
attediato d^una vita, che gli era divenuta gravosa ^' 
Mda|ai:aUa coisba, dOvaigUceva la figlinola da itìi'^ 
mtkÉ^qmn^9Ham&^ ae moA di mUiao knhp 

dei suo legoot • c .-^i^ ^-i 5 « i:t 

! ; - . V • : • .'.'^ ■ . - . ' • '. 
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conàzioni di pace impofie da* LacedgmoHè^ 
CombattimmQ é satiti cmMpiom^ RkManumé 

swcejjo S 
Timo poeta Ateme fe, "Prima epoca 
élla potenza SpMrtanm^ 



^Air diiper^co « trigieò fiat re sgomeotati i 
Medeoiì abbandonarono Icome, che fu tofto diftruu' 
u d4* fQod««nù« f liceveuero le leggi delU pv' 
e», che ai fiiipitf>n:pi«aqat 4^ imporre • Gli Spav»- 
flfli» eocùe se anche >oe*lorcr cèntrattì più gravi prò* 
itffifftiQ una rigida brevità, imposero ai ?imi gra- 
nOìme condi2io4ii| I Mefifflii., diceva. V accordo 
dtneoo agli ^arcaei 1* intera metà de« fiotti della 
lor terre , e «dstiraaoo.a bruno uomtai e donne nV 
funerali de* re e de* niagiftrari di Spana . Che fi 
poi^« eiì^cce di vantaggio a. Dar la «età del tuo 
«vere e del frutto d tee fttiche a ehi ti oppri^ 
me , e dar segni di duolo nella morte di chi ni- 
curaloiente odii e detesti > In fatti quede condizio* 
ni parvero s) gravi a' MelTeoii» cbe ammoo aie« 
l^lio 4i ^vvenioraie le loro vite ad ogni eftrwo ce- 
so » ch^ durar io una pace sì disonorevole e pe- 
BQsa • Si apparecdiiarooo pcuanto segret-amcnce e 
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r/oofar là guerra ^ e sotto maDo maodifono * 
ioilecitar fotti i |»poli del SdoiiQbllesd , ,che Sà* 
pevaoo àwti ttlotU € Èospttto della potenta di 
Sparta» ' v ' * . - 

irtérvallo , cliè cowé -tri la primé è l« 
secoiidi.coerrfi Meffeoica, .& qualche tempo' dò> 
po , pare che debbi fifTarn uii fìogolar cotubatti* 
aicnto i che Erodoto rifiorisce eiFer seguito tra 
gli Sparuoi e gli Argiti i racéontd che gioveri 
4* «ver letto é <chìoii<|ua fie pe# csettloaf eoil"««« 
chio critico le cose Ronjane de* primi secoli é Gli 
Spartao} ambìzioG e incrapreode^ii Aireano occii*' 
eìtU clik«iae«» Tim m I odniroi è* Ar^' 
goUde 0011 crecchie «Icfi Hm / ed- alctAie IsMec^^ 
te adjaceòti, che appartenevano agli Argivi é Qifc-^ 
fti perciò pieiero le. ermi ^ ed nodarodo eoòtrèr 
§11 oiorpatori peir tmpmr il «lal tòlto « Mita*» 
rfM C reotffe « giornata , segai tra le duò tìarti' 
abboccamento # e fi corvenne per risparmiare il 
Sil^e di rimettère ie decifioee della coiifesé {cd 
un combtttiiaeQto di trecento oomlni da elegger-" 
fida ambedue le parti . 1 due eserciti fi scost«« 
rono ^ affinchè noa fi disturbadè la pugoa ; e i 
teceoto campioni coaahatterono con tantn iÌBro»»' 
ci%, 4?he tre soli di quel nomei^ ffimasero tifi , 
due Argivi , Alcinore , e Crcnio , e un solo cbia-- 
mato Acru^;: die* crecjeatp . Spartani X-dne Argi»- 
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lA ^ • etnie wfSm Wttorii dc^ « ^cdum is 
Afgd fmtmrwtt" ièni , meatrecbè H LtesdeoM^/ 

ne reAaAdo< otl cifnpo attese a 5|K)gl!are i cadt* 
veri àt^\ cftimi tvversarii , e oc port^ I0 aroic 
net dlogniMcmo 4 11 di scgaem si vcant 
dii dot popoli ft ricQtMcere il fatto ^ • aMl» 

due si attribuivano la vittoria . Gli Argivi , per* 
cliè dai caotd toro eraoo lìoiaAi ^Ise vit4 i . 
Spàlt«ttl ^ fcvolbè-tl loro cemploM tx% tiflMflo po» 
drone del tempo » Cosi qi»l cotiibatttitteflio e' h 
firage di prcffo a accento valorosi combattenti fii 
vana 5 e fi eornè t gtocmggiare, coipe te onlla ai 
ioSSt fttto. tàt goeifa m dovette però cflm crop. 
po fiera I giacché l*an popolo e 1* altro non fa nè 
di(Ìratto I né soggiogato, ma Cootioiiarono ameodao 
t formare ano flifio diAiatoj c^*!^ oftò e 1* altro tut- 
tavia potente* • 

Ma i Messenif rifornitJfi di forze e dì aiuti 
baiievoli iì ribellarono apertameote , a fi alcf/ero 
l>ei' rè qoelK AttiloaieDé « che %^ taeee prove avea 
date dt 'vàtore ^ di aihredoreaza , e gli laseiarono 
il governo generile ed a(Toluto delle arme per la 
goèrra « che dl> enovo s* intraprendeva • Oicooo » 
die Afiflooiéiie stiniaiido otite cosa di- diro CM 

qualche solenne bravata un* idea del sno ardfeo 
agli Spartani ^ per renderli p>ù facili a trattar di 

pace ì « piiik tinidi e piò dcÌK)li ad softener la 



gbeM 4 * fi fotiò ttoa flette «ofiflÌcflinMien«? 
u , ed appese al Hflipio <ft< Wtode^ ^dwi^ CaK 
atda i UQO. scudo ^ ia cui craao scrìtte dì grof* 
tot . ciMCterr- .qoeflc^ parole '3 ^Etxa dellb^ «poì^ 
•m Sraanaa aaisTokEME mnica alla msA.* . ^Ik 
Sfmwj sbigottiti da taai»-: ardire. , , 
liti é$\r oracola di Delfo , che pct gaerreggìar 
^«^ip i MeOtoii dovcifeco. ceirare ho condotiie^ 
itt Atewcie t • iwifl*ioii* ^ ^ A^wf •mbisciadoti 
per richiederne qael popolo^ Qìi Ateifieiì floflf 
volendo per una parte far contro l* oracolo , ^ 
altro casto jocm sUidkaado lor pr^ « f^^. ^P^^* 
ita diveniflc . troppo poceate CQit.^aiQftggct^fi * 
Meflènii » soddisfecero alla rkhkfta' degli ^^i^^l 
pà pai ichcrxo » che d^ddovcro , e min4irp»a^ 
• Spam «B «•Ito. Tiitao^ mpfi^o di scuola , cb^ 
non avcii inai dato pròra uè di faloc o^licacf ^. 
Bè altro talenta proprio e gomiyfir popoli , 
Forie che l'ambigua fignificaifeae di ua4 vqcc die- 
de looi^e cosi ftraaa ^leaioa&.it ppc^oé» U nom 
di pedagogo figoificate condptt^ie^ di. gipvfotd ^ 
che verrebbe a dir capitano , quello appuuco » ch^ 
gli Spartaat. defidcraijjiflo pc; U .guerra » opp^ire 
naeftro , o inftiiflcv 4e*4aA4MU • CU 
pe<> religiosi, e aocoia liwarH ^ . accolsero fe.. 
ftevolmentc Tirteo » e fi moOfaxono dispoftl a^ 
legtttcae 1 coofigU i c qaeir noipo.. creduta, for^# 
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• iiBfti) nr. CAPO VI. - 215 

digit Aceoicii iocapice d*ogQi atcn cosa , eh» d** 
tosegoar gli elemeari delle- lettere >a* ragasi » o a* 

cooipor qoalche distico, i^ede memoraode prove dì 
quei uleoro , che ti richiedeva, al bisogno del po- 
polo , «be lo «ccolse.e in lai coofidò. CoU giuo* 
to I t lattodotto nel sopremo constgliov delfs ùmJl 
«ione recitò a qnt* magistrari uo suo conapooimen- 
to io ?eisi elegiaci «,io coi si studiò dì rilevare il 
loro coraggio , ed iasiootr qoafclie massimo .di mf- 
Itrar disi^plios uciìo ali* oc^orreosa ; né passò gran, 
tempo , che si venoe aiU prova . L* ordine della 
bauiglia , che prescrisse fu questo ; guidava i*eser* 
^cico spartano! il re . Aoassoodro scgaiiaco da quanto 
si -potè armare d^uooMoi maturi e di- gtovtmà . I 
sacerdoti per cicolo di f4r eseguire le voci divine. 
, dell' oracolo , e Tixceo.coo esso loro., che io vir« 
tòidcil* oracolo stesso avet antorità c credito , se* 
goitavaoo 1* esercito alle spalle e gli onl • nomo \ 
dc'loio dei, e 1' altro eoa le ragioni , che il suo 
g^oio gli suggeriva. , aoi(uavano le truppe a com* 
.baitvc.nlorosamente e. di pìèiermo • Ma il ^alo* 
re ìli Aristomene e V ardir de* Messeoii pre» 
valse tuttavia alia buoni volontà deg!i Spar- 
tani , i quali non sì stancarono però di ascoltar 
gli. avvisi e le. esortaeioni. di Tìrteo ; .né que- 
sti si perdè d* animo per l^ofclicità de* primi ìbc. 
cessi . La gioventù Spartsoa essendo, assai dimi« 
^ Tom. L Doice 
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floitft per le precedènti sconfitte, TirtfO suggerì t! 
oipi del goteroo odo spedieote simile a quello, che 
i0 fili casi SI pratici dai HomaDi, «d tBche da mo-* 
deroc repobblice, qualora le eircosuoee la. coitrid* 
sero a diptrtisi dalle massime presupposte foDdamco- 
cali dalla coscitoatoae • Gli Ekti o Iloti eiaoo nello 
stato di Sporta div^coodislooe nlgliorri che boo to« 
sero i servi io quello dT'Roiiia, e inferiore a snella, 
che suole essere la plebe nelle aristocrazie ereditarie . 
Noa ardirei però d'affermare, se gii ì sei vi o qua. 
si serti degli Sparcaol avessero albra qncsco, Mie« 
giacché si crede eoo tal nome fossero chfafllatl f pri- 
giooi^ che fecero e condassero a . Sparta nella fine 
^di questa goertt di Messenia ; e qoeica guerra era 
ancora lodecisa oal ponto» clie«ora tocclMaaio. Ma 
in somma i Lacedemoni diedera la cittadiDanza, e 
fecero prendere le arac a buon numero di quella 
wliiatta. d'MOilni, cb» o allora, o poeo poi 4 clua- 
oKirono Iloti; rinfenarono le loro eruppe^ e termi- 
narono la guerra eoo tal vantaggio, che mai pià i 
Mésseni non si rialjisaroflo della soggesione, n^cni 
furono allore ridotti • * 

Dairetito di qaella guerre ebbe il suo teio prkk 
cìpio la ripucaeìooe stragrande e la potenza de*Ltce<« 
demoni» Chi ebbe oppoctooità e ttleoco d'internarsi 
con iflipartialtta . sella senriadi quelle repablicc meiH 
tre erano e memorie recenti, « notWe sicure, pa« 



titKo.m^ C4'o iif 

H che p'ù t Tirt«o, che a Licurgo, atttlbuìsca k 
V6re causeidi unta rìpata&ipat nelle arme € diea^^. 
M grtndetga. £ f ebbene ùoù hm-mnì figoatdttcf 
4oal foodafofe di qoella repubblica come Licurgo, 
da lai riconobbero gli Spartani le massime più prio- 
tiipalf e più costanti del governò» cbe iù tre sorte 
di itififi i che divf ftnertf poi pobblict ^ furono letti 
^er molti setoli da totri i Greci ^ come i premi d' 
Omero I dopo il quale occupava il primo fuogó nel» 
4a estimiflooe de*cOno«ei(ori ^ A Ini pantolarmeotcf 
Aristotile ettribuisce la divisione , e nni taf quale 
ugdagUanza idi beni^ la quale finché si manrenne fii 
il primo fondamento delle fciit di quello Stf** 
to ( I ). 

. Ut pp'eitAI dtgiooé della Sùt^eriorltt ^ eb« écqQÌ« 
Sfttono gliSpartaoi sopragli altri Greci, fu là scie n-. 
la militare, che senza dobbio (ecc^ appresso di lor^ 
rapidi prògrissi e r^ù pfesti^ cbe apptfeM gli 
•4ltrl| 41 cbe è qoli tanto p't oecesitrMr tiMcer U 

cagione, quaotó menò fu osservata dalla più parte, 
cbe di m^ici^ o d'istituti Spirteol ^ o dì cosg 

Q 4 Gre. 

« • • • • • 

( 1 ; ?laf. ÀTtf. Èorat. duintiUan. Plui, Abbi Ji^É 
mcin* ili V4(aài diti i^jctlpi is^ beh Uté r. >. 



«flit. S9T0%IA MSClA. 

Greche genertlfococe trattarono • Solo Aristotilt 
CPdii. hb, 9* fp f}. d 14.) qatlche cosa oc tocct 
iie*tQoi libri politid. 

* • • • 

CAPO vii; 

» 

IMI^islom jo^a il amgiémmto ^ { 
4nw esse ayyenne^ . . 

ANcorchè non sii bene certo io qoal tempo ab- 
biano i Greci iiii{>araio a catalcart ( si^ 
' l s. r. 5, ) tappiamo ooodìmeoo eht questo, etèrei, 
sìo diveofie lo breve assai frequeoce, perchè è cosà 
«Ideuevole all'uooio e lusinghiera il trovarsi più tU 
IO» pià veloce e p à vaocaggiaco di^ chi ti trovi a' 
piedi, dove la qoalicà delParpi noo .fiat erisea ìlp^ 
done. E d«echè ona seelta'pai^ degli abitatori d* 
ogni contrada sì fu dati a oodrìre e montare cavai-' 
li , a corrare^a gara così ne* pubblici gioochi v 
nae ne* particolari div^ticneoti , oe vcDoe anebe in 
eootegoema che le sconerie sopra le terre de*vicf« 
ni e de* nemici si ficesscro da uomini a cavallo , 
onde a poco a poco là guerra divenne' professional 
dettoli cavalieri, eone fu io Italia « e iic*patrt 
setteotrioo^Ii oe* bissi tempi » allorché il nerbo de<- 

« 

V 
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I^U eserciti consiscefi negli oomioi d'arme» che au^ 
lìtmoo I cvfillo i e le gocrre si |fiicc«oo per et* 
rtìcue • I rfechi , e i nobili , che 'jo ogai luogo 
ebbero seodpre maggior porere^ che i poveri e ple- 
bei i csseodo aneiie i soli , ehe potessero, nodrire e ' 
addestrare e os«r cavalli , forooo tncbe I sol! a far 
le guerre, onde divenoero per doppia rag'one soli pa- 
drooi dei governo, cicè come più ricchi e più di- 
aciMi« e come qaelli» che tosteaetaBO il. carico e ti 
pericolo- delta gaerra^ ed avcao del resto le forte e f« 
armi in mano. Qpal f;>sse il fempo , io cui questa 
maniera dt guerreggiare solamente a cavallo ^ eqac- 
sta forma di goveroo cavalleresco e militare prcivalÀ 

« 

se-, te non. è facile di 'fissar lo t pomiso, non è pe« 

tò difficile di determinarlo largameore, e fu circa i 
tempi delia guerra Messemca, e io ogni modoa?ar7é 
ti le guerre de* Medi ^ JErodoco; che- compilando lè 
memorie particolari di elafcoira dttè , o non badò e 
qticsto, o si scordò di uocarlo . Mi Afistorele, che 
qoell^toniciie .vide altresì , lo notò molto bene » • 
didf perb tapressamente io pii d*uu. luogo, cbè ao4 
licimeiite^ forse dneento o trecento anni «fanti Tett ■ 
sua, le guerre sì faceaoo da' soli otvaJicri, e che (e 
cutà erano . goveroace da' soli mllitafi ^ ctcè da'ca^ 
vàlieri medesimi . AocheSparta dovea essere soggec^ 
er a tal '-forma dì governò; ed erano mi f ita ri di que- 
sta io:*» quc'befifafcgmi tettò meocovati » che dopa 



#f^r AÌIiuto e goveiOAio dotMo uscir di pitrii, e 
to4ar per qo «ooo «^Ipono» r celando dtirooitiU 
sa, (e (itll* filtra» riposarsi; ordiótaiemo, o costpnle 
savissituo per prcveoìr le cìraooidì. Ma la guerra dì 
McntiM^ e spesUlmeoce l'assedio d^lcotne fececao^^ 
glar nodo, e diede ocmiopé a'LicedfiDooi e • Tir* 
ceo loro corsigliele di fornirti d* alerà milizia ; peroc- ^ 
che la cavalleria ooa era d*alcua oso per Pafca roc* 
da , do?e era piaitnrt qQelU piam d*iroit de' Mesw 
eèai^ Fatto il primo passo, oop ebbe' «d amlar / 
fliolco iooaofi per conoscere , che la miliaia pedcs^ ' 
tre i geoeratiaeoce p>ù utile | cbe T equestre: e gli 
Sparcapi, cbc ^miuciarofio i pr imdopo luo^blssimò 
tempo a rimetterla io oso , amsirono aneiiìs glIiU 
• tri oella maniera d'ordinare la faoteria, cade furò* - 
no poi per iuago tempo i più riputatti oelJ* arte del- 
lé guerra, e per ^oesco riguardo i pridcipali fra* p*^ ^ 
polì Greci, Essi ebbero cerumèóte OH codice «ili* 
tare chiamato retra, che Plutarco dice essere stato 
dettato da I#icurgo, e che pure potrebbe essere la- 

foro de* tempi di Titceo ( fVr^«^ iàp, nep, ) 1^ 
Msrrfaoya del i|oale sctv) graodepeate a Sparta 

per accrescere t e conservar sua grandezza,* come 
vedremo, che 1* averne trascurate le regole §a ca« 
(ione della deadeoaa iotale di. quello stato* 
Ua* altra mmaaiooe eeveoAe circa' il teépo dieile.* 

$ia0| che coQtrìbut appresso gli Spattaoi ed altrove 

a ra» 
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a viriire il sistemi militare, e che fu In parte ef- 
fetto del primo cambia (neo co, Ipuodotco Toso della 
militia |>ecleitrc lo oecessirìo aoche per èoppto ri- 
goardo , che li rendessero le armi comuoi alla 
plebe ; sia perchè le troiate pedestri per a?er 
coaststcoza esigono maggior mimerò d* ttomìni » sia 
perchè molti de* gemifoomiai adegoavaoo qoeiu 
militia , • fiaalmente perchè i poveri e t plebei 
che ODO poteaoo militare a cavallo , il pcteaoo a* 
piedi • Per altra parte la plebe era eiiahdio acceco 
il goterop. cavalleresco molto crescioca ooo solo di 
«omero , ma di potere ,* onde tutto concorreva 
a farla aspirare alla partecipaiiooe della sovraoità » 
che io q4iesm tempo essa ottemie^--effettifameQte • 
Qsnilo, , che accadde poi oe* primi secoli della re. 
pubblica Romana , e ne* teoopì del bisso inopcrio 
in Italia , e in Germaùia , avveoae anche io Gre- 
eia ai tempi» che ora scorriamo. Ma è caso troppci 
«Nrdiiiario, che i progress! delle cose plà otìlì a^ 
igooriim appmico circa a qaelle epoche , dove pià 
gioverebbe di conoscerli csattameote . (^m tatti 
coaveogoop , che ie qoe* diversi Mipi, e paesi la 
plebe vi (a oppresm e gois» di Kliiafi » e pare da 
qoello stato medesimo vediamo uscire popolaziooi 
immease , e sorgere goveroi popolari e poteoti., 
Seaaa allmmiearci dal soggetto. che trattiamo 
. per dticonere sopra i .costami de* tempi .todati 

G 4 del 
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del iroo. e xtoa • c! biscerè osiervar di- pistig;. 
^io , che sotto altri nomi a' tempi di Tifteo, e po- 
co iooiosi a Soloae i Greci wiveaiio « e sì governa- 
traoo in poco diversa oaBiera dt qaeìladegrifaliaai.. 
de*mezal tempi, salvo che non %*era oo capo, ch# 
quantunque debole avesse pure qualche autorità so- 
pra roDiversale della atfiooe. Dei resto in Greci*^ 
a iqDe'tenp! non v*eraoo servi: Erodoto (£. 7« p» 
433.) lo dice posirivameote ; ma v'era qaasi intDt« 
ti i paesi una inferior classe d'abitatori , che. veni- 
va D trattst! a guisa di servi , • poco meglio che i 
veri schiavi « i quali noo clie avessero parte .elcoiit 
DelPamministraziooe della refubblica , erano aoa^ 
ùnpiegatt unicamente nelle opere vili e faticose » e 
propriamente servili. Di questa sorte crsoo gliElo'^ 
et a Spirta » i Perotct -, trFSrlsftl i^ èówm virefato 
a dire domestici, a Creta, i Penasti in TetsagV* • 
V era bensì una classe di meno tra i nobili e i 
bassi rasnlli , che fi coofeudevano or con I . citta* 
dini meno agiati» ora con li servi più distinti ; • 
meno avviliti : ma questa classe era dagli antichi e 
nobili cittadini, che comaoda vano, calpestata « vili* 
pesa, finché fattasi più •tfmoit si levòcontM) I nùs 
Uli, e trasse » se stessaci! governo. Però d6flMode« 
ti taluno come mai gli antichi e nobili , e massi- 
inamente se non corrotti, come non erano dal lusso 
« della molleiìa, avendo in meco e le ricchetié. « - . 

l'eu. 
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^ r«ilokiiit poterono lascimi soverchiare dal barn po* 
polo, e da aoa plebe accostnoMet e dipendere ed ub- ^ 

bi^ire^ o come cotesca plebe potè sollevarsi a caota 
baldanitai^ Li risposta è facile » e secondo aie noica e 
. sicura . 'Oìt princìpio i signori o per innata oioanitè » 
e per proprio ioteiesse aireodo bisc^no di operai , dT 
agricoltori >i di aìutaoti cosi io casa, come fuoii al. > 
la goerra) crittaroDO con mansuetudiDe e con dol* 
ceiu i plebei» onde crebbero e moltìplìcaconogran* 
demente, e rienpierono le ciitl, i borghi e le vii. 
le; £* ben naturale e credibile , che molti goida- 
gntiost l'ifietto e la con6deDza de* padroni, di ser* 
«itori flMcqioici direnassero littori, custodi eistìtn* 
fori de*£Midollì, e che per i ogegno , per dcstreita ed 
industria facendosi stimare e ricercare > si sollevassero 
quindi e maggior condizione • Nel pisiare di mol* 
. le geoerasioai e di. secoli cotesta classe già divisa 
daU* infima plebe , cominciò alla fine a preten* 
dexe pirte nella pubblica amministrazione . Oo» 
ve il governo • e la poliiia st trovb meglio sta* 
btlita e più ferma , e che per costumi severi e 
rigidi gli antichi cittadini lontani dal commercio dc« 
gl'inferiori, si ostinarono a conservare rigorosa- 
mente le distimione delle condiaionl . quivi dnr^ 
perpetuamente quella generasiooe di sudditi o 
di vassalli , la quale fu altresi per le fre- 
quenti insorgerne il perpetuo tormento dello stato , 

e fe^e 
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e fect cotttre «mi cara quella distieitose • Ma io 
altri paesi, massima me ore mercancili, dove noo si 
volle, oooQ si poiè rtceoereil baiso popolo ioqacU 
lo Italo di aoggeaiooot • qntfi di servicè, a poco « 
poco «no venoe • cooceodere del prioctpaio coli* 
ardine nobile, e glielo tolse dì fatto qoaluoque voi* 
la osi trovò oeir ordine popolare qualche oomosira* 
ocdloarlo-, ovvefoqoalciM aoliilc malmicoto de*pa« . 
fi $ufÀ il lece capo ^la follefatlone. 
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CAPO VUL 



C0M9 dfOfttì oMBu in Jiivme foni» 



COtcìM crcseeatt nolcitodlneili mimitb popolo 
le gare de* grandi furono tBCor cagione dello 
ecnigraziooì, che diedero principio • OQOve città, o 
ristofaroDO le aatiche » Molte di tali loeletà di iir« 
veotorierl si ipariero dalle^contrade della Grieit io 
rimot'i paesi, altre trasioigrarooo d*aoa to altre con» 
trid9^ della stessei Qiecia^ appamo tra rimrrvallo 
della guerre Mesieiilca sopre oarràte 0 quelle <lo 
Medi, che io appresio reccootereoio, 

A?anti la guerra di Troja la Grecia era piuttosto 
ctpace di ricevere, che di mandar fuori del seoosiio 
nomerose conpagolo odi soldati, odi mercanti, cbo 
potessero (ondare città, o ristorare detestati paesi, 
y^' ImmediataiDeote dopo quella guerra la Grecia esau- 
sta per quella scessa rovinosa spedizione, aver ooo 
potere tale ebix>Qdeeee d* abitatori,, dio ioateto o 
teetatl, o oottreatl d*eUMatfooarle per cereeroeteo» 
ZI e oodrimento in altre province. Quelli, cbe dal* 
le Frigiie sidicooo esser possati io^ IteiiSt nelle Galiie 

0 fi* 
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e fino ÌQ Inghilterra *, con hinoo che fife collt 
maceri», che coi tritùimo . Se quakuoo degli eroi 
tiioraati ik Tròia i o de' loro ^^iifit poiten , indi' 
spettiti per li mali trarfameoti de* paresti, de*^a. 
ciuadini o de* sudditi abbaodonaroDO le proprie caa« 
e la patria per.c^ercare altrove m>gi;pr fprcmia , non 
udatono fmri de* termini del continente o del me- 
re Greco. CosV Tenero figlinolo di Telamone , e 
firaceJlo d*A)ace, lasciando Salaroina vicina ad Ale- 
ne, aodb n fondare in Cipro una città del ló^stesso 
nòne di qnella, cbe abbandonafi . E qileito pn& 
dirsi il solo esempio di colonie de* Credei qne'tem* 
pi ; perocché cntte le altre fondazioni attribuite a* 
Gceci, che tornarono dalla guerra di Tro}a, mi pa« 
ioifo debolmente appoggiale ali* autorità di scrittoit: 
antichi, e per altra pane poco probabili, MaUItlil» 
ga pace ; che si godette quasi generalmente per tot-» 
le Grecia .(gi^bè. le guerre djB'Messenj e degli Ar« 
givi sono le sole, di cuì^ siasi conservala qualcbeme^ 
moria? la semplice e libera manièra di vivere, meé» 
•^e una capanna serviva di casa , e te case erano 
speise pinttosto .e. gnisa dì casali e vìllagg;,'^ o Sor- 
• - , . c . • * gbl,. 
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* DI Antenore e di £nea la tradiaione.non è afFatccj» 

pfiya di fondamento; ma nìuno è pili nè dei Francesi , 
nè degli Inglesi scrittori , che non rigetti Ja fafoJa di 
Franco e di Bruto ^ da cui si credette j^n ^tenoipo ^ che 
discendessero i Franchi ed i ]Bretoni. 



i 



Digitizedby Google 



I 



ghi, che di c'uth^ la popolazione vi crebbe a gno 
segnò Da pòvere e triste borgate 00! ti , cooie aeinr* 
pre foccede^ sl portarono lile eitti ptà floride e nes- 
cantili , eoin* cratiò Ateoe e Corinto ; e queste ere. 
seeodo io più maoicrc e di gente e d'ioduttria , si 
csteMro col còmmertioMO diftfsl ivoghi • Gli Ate» 
oidi cene' cose è; cHie circe- Risati ttmpi comiiicia^ 
ifoDo a nlaodar colònie nell* Asia mlnoie , e* nelle 
Tracia {Strab, /• 14.) I Cori ot li ne oiaodarono uoa 
fifa le altre » ehe ai. rese celebre snile coste deli* 
Epiro, ^o delle pelmaiiai dove eacore è Doratao • 
Il'*<|aa1e stkbìllmeoto però giove osservare come fé 
asii opera dì società mercaoiile, che progetto poli* 
eleo di -goveroo ( i ) • Coociossiachè si legge .cbie- 
ràmtfnce' (TimytL 'L i.)» ^be a fondare .quella colov 
nia si unìroBo' insieme a* Corinti! gli oooioi di Cor» 
dra » mercatanti aoch* essi quasi uguali a* Coriatii ^ - 
La sOflunlistooe, che le cittè iDatrici esigevano dalf 
Je colònie , e. 1* tom dalla, iodipendeana > che io 
queste andava crescendo , diede spesso occasione e 
gravi querele, ed a gueire acerbissime; e sempre a 
gelosie « ed ioqoietodioi allorcbè le colonie si trovarono 
in grado di gareggiar con le prioie o perla vicinan- 
la , o per V avvantaggio del sito poceaoo distur* 



ccn» /. X. ^. 7* ^ ' 



bire ti commefcio delle città. on<r erwo p$ttké^ 
Vcdtetto'tfOè Ido^o come Ufimos» gu«^" dclPe- 
fopoofieio pfettdesse 1»tli»iiip«o a^li; diffcrCDie. che 
sorsero tra Corinto , Cotcìri t OofilO W A ifine,- 
Ci compliciti delle città tnutk'i edctlc eo!oBÌe.Tml- 
.4oln It colonie pfOcede»JUio da una pigione affatto 
oppoftt • i|«elli| ciie dcM tbWtfHD. tìcé w^n dalj- 
li feliciti della naiione^ li «littdÉfi, 
<iiSism e forine. I Messcni afflitti e sbatcìiti daVLt- 
ttó^mùrìi indirono a cateti liposo e ristoro ioaltr^ 
contrade* fid d opinione cosfante^ die U città ài 
Mesjamt ftella Sicilit iftisc di c)uei McasenriI socf 
principio. Siracusi certamente fu a questi tempi di 
ani 'cdionla condoct»? ì di Ardiji Corintio fonditi^ 
ò retfatfrite io tal sodo ^ chi^ frabfefe dlffil|itngtt»i^ 
le, e superò di potenza e di staief non aofo Coiinttf^ 
•tta qualùDC|oe altra delle città della Grecia. di 
Anelli de*Pirteni« che t^alinto circa attempi stessi 
còodoiie In leiHi^ dcf»e i tarinco, si ^dcttoabfor 
▼e. Due altre egoilo'ente o pk fatìioit €ÌtiÌ d^lWr 
fia , Locri . e Crotona , forse già qualche tempo in- 
dimi fondate da* Greci, licevaKcro incora nuovi 
coloni ( t ) . dii Uomini Caleliiii* cbc in tM 
fiorirono j e che alla Greca iftorìi non meno 
cfae ad* luliana appartengono^ ci darait luogo di farne 

etere 
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àttré voice meoiUiae. Metipooco fu porcolooUGrcM 
ca e di qoè* tempi i ma Un'altra de* Foeeii fa topfi 
tutte mea^òribile per ISIfo grado di tiputatlofte e 
di potènza, a cui salì, e il luogo distìnto , che tie^ 
né ancora Ira le tiache e pepolole òittà dell' 
Ètiropa . Qpaiu t^iltrtiglia «il lido «ittidioftal delle 
Provenza, i cui roodatori però don mnodella Foci* 
dtt W Greci Asiatici di Focea. Anclie i Rodiaol 
nandafond io dlrerit^^teoipi tarie colonie in diverse 
parti del olondo« eooie In Italia^ In tipagnef m 
non è possibile d'accertar cè in qual tempo, nè sot* 
to qiaal capitano « Ma pià di tutti gli altri popoli 
GfCii, qeelli della Lacooie si pretainevano Ibodato^ 
fi Co restaorafori di eiolte dtti cttaikliofìiorl d^Bv» 
fopa, e se crediamo a Trogo Pompeo (Just, /.^.J 
gfì Spartani sotto Paosania poco dopo il tempo, clie 
abbiamo stiofio fondarono nella Tracie KsinaìOc die 
divenne assai tosttf ót^l rigoardevole; e dke dlitnie» 
ta, e poi ristorata è ancori presentemente la Sede 

^àn vastissimo imperio ( Miurs^ éiH sup*)* 
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* 

Prima commercio dei Orni con gli EgIzH , e com 
' vmi* nàgiom deW Asia . Breve notizia 

JUh sM9 Im s imi tmfo. , 
Eóeratìneiite però I» più paf« de'popotì dclU 



Vj Grecia o per pul)b!iei\ o per prtfiii iotetessi 
comiocìarono ad aver pratiche e ccJrrfipondeiiic cot 
le natml oncotaH, e singolarmente con l'Egitto , 
b Lidia «^U Pttsii. Per H qual cosa m\ pireneccs. 
farlo dì mostrare brevemeote , qoal fosse allora lo 
stato di que* paesi. Le prime memòrie dell' Egìcf© 
ci foroiio tramandate da Mojè neMibri del Genesi e 
dciPEfodo. Ma dopo rescka degli Ebrei dcU Egic 
to la sacra storia non- ne fa qiftsl più snenzioDc fi- 
co a* tempi del Re Ezechia contemporaneo diPsam* 
melico . 1 Greci » che molte fitole con qualche 
poco di «ero ci tramaodàroiio delle, cose * d' Egitto 
avanti il regno di Psammetico , dicblarano ape^ 
tamente , che soltanto dai tempi di questo Re essi 
ebbero cogoiaioni sicnie ed esatte di quella oazio- 
ne . Psammetico fa uno d! qoe* dodici Be pastori, 
che dopo una longa serfe di moDarcbi ameriori 
si ciano impadroniti dell' Egitto, e se l'avevano di- 
visQ ia dodict dinastie o piincipati . Essi presero 




infie^ 
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{ttsieme le pià giuste misure , onde preveatre le dU 
jtcordie e le g^ierre civili , che potevàn nascere 
fra di loro ; e per quanto oe sappiamo « pocho 
signorie divise si conservarono con migliore ar- 
ipqaia • Ma uoa volta fra le altre avendo di. co- 
^lane accordo coosuitaio. 1* oracolo » se ebbero 
questa risposta : che colui , il quale avesse fatto 
everta a Vulcano in vaso di rame , avrebbe op* 
presso i eoUeghi , e pccupao solo tutto 1* £gitto , 
Ora avvenne oo giorno chn trovandosi i dodici 
ad un solenne sacrifizio , che per antica usanza si 
faceva a Valicano , i sacerdoti o i ministri dei 
tempio nel presentar loro le coppe per la lìbazio. 
|ie , undici in luogo di dodici ^ fosse per. inawcr. 
tenza , o a bello studio ^ ne presentarono . Psam. 
ipetico più pronto e piik ofEcioso degli altri , ac- 
coitosi delia mancanza » n forse con disegno pre* 
sneditato , subitamente sl trasse di testa 1* elmo di 
rame , che come tutti gli altri portava , e ricevu- 
to in quello il liquore « fece con esso V offerta . 
In 4aeU* istante vicordaiidosi gli altri undici dell^ 
pricolo , finissero ila qnelPaccìdente colpiti . Non 
giudicando tuttavia , che per qussto fatto Psam- 
inetico {peritasse la morte, e volendo provvedere 
però ii9 qualc|ie modo /illa propria sicnrotia , lo 
e sigila rouQ in nn luogo de* più paludosi e deserti 
4eir Egitto ; La storia non dice sé i^a zltio fo^se 
Tom. I, R * . io 
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In suo loogo associato al governo , né come fosse 
amaìiiistrata la. sua provincia . Ma Psammetico 
aveodo. altre Iròiré coosoltato 1* oracolo particolar* 
mente , gli era stato risposto ^ che qnafora folte* 
irò venuti in Egi«o ;uomiiii di brònio , egli sareb» 
be salico t grande stato i Mentre però se oe scava 
tristo , e pensoso nel suo esif^lio , gli fa reeato l* 
avviso , che erano approdati a quelle spiagge no» 
nini , che parevan fatti di lironzo . Essi erano 
cerei soldati della Gtoóia e della Caria , che una 
barraica àvea colà trasportati , ed avevano le 'co* 
razze, le visiere e le celate di rame * Stimò Psani* 
jnctico dover esser questo 1* adempimemo dell* 
oracolo « e accoUi lietamente e cortesemente qnel 
forestieri , fece con toro amlciaia , e da Ioid a}a« 
tato invase 1* Egitto , cacciandone coloro , che l* 
avevano deposto dal grado suo • Per ricompensa* 
re poi que* Greci del buon servfaio , che gli aveaa 
prestato^ assegnò loro terreni io Egitto « o fece 
insegnare a fanciulli Egiziani la lingua Greca per 
facilitare con tal meuo il commercio , e farsi be- 
nevola o confederata tutta la Greca oaiione • L* 
affetto e la protezione di questo Re ebbe tal sue* 
cesso ^ che io poco di tempo si trovarono in 
Egitto f trafficare » ed esercitar arti e mestieri 
molte compagnie di Gred , cosicché gii aveano 

ì quaiticri e i teospii fabbricati in comune (Herod» 

hb. 
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ìik t, càp, I y 9. ) . Per tre gtacrazioni f t poscerL 
tà di Piammetico conservò il troDO d* Egitto , e 
gli sttccedecce primierameote il «no figliaolo Ne- 
cao , che desideroso iioii mena del padre di estea« 
dere il eommerclo intraprese di far ùo tanale , 
per cui dal Nilo si navigasse nel mar rosso • Ma 
distornato da qoest* iniprett dalla voce di cerco 
oracolo > fece un teocacivo assai pià meiDorabile 
( Idem lib, 4. cap. 42. ) , Mandò una squadra di 
navi , le quali cosceggiaodo 1* Egitto , e poi 1* 
Africa dalla parte di levante , ed avanzandosi ti 
menò giorno , e quindi piegando verso ponente', 
e voltando a tramontana , ritornarono tre anni 
dopo che ne furoo partite , in Egitto per lo 
stretto di Gibilterra ; laonde fecero quello ttessé 
gito di tutta 1* Africa di intorno al Capò di Boo» 
na Speranza , che più di due mila anni di poi 
rifecero guidati da Vasco di Gama i Portoghesi ^ 
partendosi perb da parte oppósta • Non sappia- 
no, qua! foitto cogliessero ' gli EgiziI dà' quella 
spedizione ; ma è beo verisiinile » che i Carli , i 
GtoniI , e altri Greci , che ebbero notizia di quel 
viaggio ( poiché Erodoto stesso ce ne lasciò il 
ragguaglio ) divenissero più audaci e piò intra» 
prendenti nelle cose di mare , assicurati dal 1* esem- 
pio di così maravigliosa navigazione • Necao si 
rendè ancor più famoso nella Siria , " • n«Ua P^le- 

Px a sti. 



jitiii«t dofc wtò vittorioso, prese Cferusalemnie , f 
si rr0dette trtlweari* 1> Siodee , che poco poi dopp 
jNfabpcodooosor re degli Assìriì gli tolse ( i ) . di 
Psjiiaiilis ^gliuolo , e succfsssor di Necio poco et 
veope {TÌferiio | se pQo pbe i iSreà lo rigoardaroUp 
jtqttora, con» QP prfocipe (wnefolo , cbe prendevn 
ptrte ne' loro affari . Leggesì ( v, Herod. lib, i, cap» 
i6o.) 9 pi>e queiij di £iide m^Adarooo a |ul 04' 
9mba$jciaf9 spleoae per informirlo, e cercar l^appro- 
faalop foa riguardo a* giuochi olipupiq da loro is(i« 
faiti* Apries, fìgliaolp di Psarom?$, e suo successo- 
re , sotto il qi|ale pHre cooMpqaroflo i Greci a mer- 
jcataotare; t4 aocfte a militar^ ppirEgitcp, elilie ri- 
Vpìtì ì pensieri ip altr;» parfe* Adendo teoutp io va? 
fio d* impadroDfrsì di Cipro, assaltò poscia , e pres^ 
Tiro e SidoQ.e, e si reofJè padrop^ di tutta U Feoir 
(Bla. { Profeti pp parlapo sottp nomp diFaraonPr»i, 
e lo dipingono con ^ssai forti eplori ( Eztchiel cap, 9. 
if ?7*)r ^ sudditi suoi malcontenti essendoglisi ri- 
|>ellati, Atnasi, uomo d* ignobili e bassi fiatali , 
falorpso e di jf^rap iperiip, fn da' ribelli fat^o Ipr «;af 
po, e poc0 poi dopo riconosciuto e ubbidito per Re. 
L* Egitto non era mai stato così ben governato, nè 
fosì stillato da^Ii straaieti » come fy so^to Amasi f 

1 iGre- 
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i Gttcì ebbero da lui maggiori privilegi , cbe nod 
àfcsierò mto da Psunnleèicò ^ itè dal figlioolo ò 
'dal nipote di Iiii (t) . Sperano p%rmh talménte av* 
tlati ÌD quel pitst , che regnando Amasi vi fabbri- 
earono a spese comuoi ud tempio magoifico » e 
e?eaiib (loartieri partieolaimieòte loroaisegoaci. MoU 
èl altri Greci tercarono d^éssèr Consorti di quel rè^ 
ligioso stabilimento, e pretendevano d'esser concorsi 
in quelle spese: il che ci dà a vedere ^ come i Gre- 
ci di tutte le parti per dltenl iliterèill freqttcncaf Ali 
1* Egitto: 

SEGutTAvANo parimente il traffico lungo tempo 
innanzi avviato nella Fénicié , che era a*téaipì deW 
la gòerra Me&sehica Ibrk iiel pià aitò gbBo del antf 
splendore, e della lui pòteoza , o certamente deAt 
sua prosperità mercantile . Uo erudito luliano non 
potrebbe formarsi più chiara idèa delle riccheufc de' 
nèrcami di Tiro i e di Sidone , òhe col ramìàentartf 
ciò i che era la casa dè* Medici ^ allorché per SMI 
ricchezza ottenne il principato di Firenze . Si è dee* 
eo IO mòlli libri ^ che gli agenti i che i Medici e* 
Tèaiió in Lohdra^ in Broselles ; é alèrove ^ i»ivéatfò 
non già come signori» ma come princìpi ^ tale è 1* 

k i idea. 
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idea , che ci danno i Profeti , anteriori agli storte! 

Greci, dc'negozianii Fenici (i). Ma questa ricca e 
florida oasioae circa \ tempi, che Cre^ regnò neli^ 
AsU mifiore « ebbe • soggiaoere alla stevo^ioata pò- 
ccnza del re degli Assirii e de*BabÌtoneti, come graa 
parte dell'Alia , dell' Egitto ^ ed eziandio dell'Afri- 
ca. Coiofo , cbe gii a Tiro» a S.idono , e ia altri 
paesi della FealcU per ragion di traffico^ o per mo- 
tivo di curiosità solevano anóare, poterono facilfnea- 
te avanzarsi aoci^'essi nei centro dell'Asia ^ a Bàbu 
Ionia» a Nioi^f» a Echa^ne, tre grandissli^e e fio» 
tltlssime città» t iatt*e ere io dirersì tempi capitali 
di grande imperio: per li quali paesi non fu difficile , 
ch'essi avessero commercio con gli Ebrei, che vi si 
trovavano* dispersi appunto io. qjue^ti mede^koi teai« 
pi • Oltreché coloro , che nella Fenicia per qualsU 
voglia ragione di studj o di mercatura si portavano , 
andar poceano facilmente anche nella Qiudea . Ma 
egli è in vero da stupif e* » che Erodotp non., faceste' 
l|liasl affatto menzione di quelU provincia. 

L' Asia Ciinore posta tcta'mente all' oriente 
della Crccia | onde fu poi 4etta Anatolia^ e Nato» 



* ( » ) tZegotlatùres Tyri prìncipes , tnstìtores ejuf 
mlyH tnr^* Isa. ca^ t%, t, 8. V. & Eaech. e« «5. 
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lu , .9r4 amicameote di?isa io più stati. « che a 

poco a poco unirono a formar un sol regno , che 
f« quello della. Lidia • In quelU lunga serie . di re , 
che si .diceaoo disocndeott d'Alceo figlioolo d*£r* 
cole regnò Caodtul« , del qoal solo qualche cosa 
QÌ particolare ci vien riferito, benché io diversa ma<» 
oiera . Ma la sostaoaa del fitto si fa , che per aver 
oostrata a Qige la sua moglie igoada, lu da questo 
suo favorito a sollecitazione della stesta regina tolto 
di vita • Qige salito al trono per questa via » vi si 
manuiuie 900 la prudenza 2 egli ebbe per soccessore 
Atdsfs^ che regnò quaranta nove anni} Sadiatte, ^he 
ne regnò dodici; e Aliatte di questi due più riguar* 
dev'ole. e. più poterle « che regnò cioquaata secce ao- 
ai e (h^ cominciò a estendere sqpra risole delia 
Grecia il dominio de-I«idii« Li Frigia, la Mtsia» k. 
Bìcinia^ e tutto il paese , che i Carìi , i G:onii , i 
Doriesi» gli Eolii abitavan nelTAsia^ divennero prò* 
viocie di quel reame « Oltre alle conquiste 1 che per 
li nuovi xtrlbnti venivano ad accrescere (e sue entra- 
te, Aliatte ancora o scoprì, o rendè più feconde al- 
tre sorgenti di ricchezze, che già esistevano nelPao* 
ticp donainio; ed erano ricche miniere di preziosi me- 
talli. Il picciol fiume Fattolo scendendo dal Tmolo 
traeva ncll' onvie sue arene d*oro {Strah. lib. 16, p, 
4SO.), Ma Aliatte ebbe la sorte di tanti padri, che 
•cquistorono fondi t ^ tesori» de* quali altri poi si fa 
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onore. Il oome suo ippeni è registnco iielte itòrié, 

e del suo figliuolo Creso non v*è libro , che noe 
11^ faccia meozione. Costui meritò, a dir vero , d* 
esser celebre così per Vaso che fece delle sde rìc^ 
chezze , come pe# la fermesi i coii tal seppe vU 
vcrne privo. Sardi, e la corte di Creso divennero l* 
asilo, e il ricovero di quanto vi era in Grecia d*abu 
li irtìstit di poeti ^ di filoiofij è d*ogoi dassedilcC- 
lentf . 

Nelle città Greche frattanto le sollevazioni po- 
polari, che parevano do«rer menare la libertà coaiu- 
nct apersero la strada alle tiraoaidi; laonde si passò 
dal governo di pòchi al dispotismo di m solo ; Ma 
quello, che meno s'aspettava, queste tirannidi, che 
Succedettero ai primi sforzi della libertà , posero il 
foodamento alle repubbliclief che vedremo umalaaili 
« inade pocensaé ' 
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C A » tì t. 

Di Pifun^Q^ i di abri tirrnmi 

Ooiimtò eri govefoaèa con forma piutéoRo df oÌÙ 
garchìa » che di principato , dai precefì discendenti 
di Bacco, che Bacckiadi ù chiamavano. Uno dì co» 
floib chiamato Anfioaè calMIo «tpó di qiiella £imf^ 
glia , e perciò il principale della cfttk » él>be òsa fi* 
gliuola cbUniata Labde, la quale per èssere zoppa ^ 
e poco avvenente penò alquanto a trovar marito con* 
ftcensè alla qtlaltfà $aa ; e fii fk)! sposata n no cer* 
lo Eaiode » non solamentè noìi nobile , ma quali 
foreiliero in Corinto ; perocché il suo padre £che- 
Crate era originario Lapito • Il matrimonio della & 
glioolà di iin prìAcIpai cittadino nòn afiquiflò di sii. 
btto ad Ezione ni molèa eftimatlone , nè potenza ; 
Defìderoso però di miglior sorte consultò T oracolo 
fa sapere quello » che dovea elfer di lui • La Dei* 
fica profeteste gli rispose nella sditt manièra inde;; 
elsa ed equivoca , la qdale badava ad ógni modo 4 
dargli speranza» che il figliuolo a lui nato di Labdé 
sarebbe stato re di Corinto . I Bacchiddi avevanò 
anch^tini avuto dall* oracolo stesso una risfiofla., cBé 
molto jX conformava a quella ^ ^1^* ^^^^ Bàòhe • 
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Perciò quando intesero , che Libde avea partorito ^ 

mandarono dieci dei loro satelliti , perchè uccides* 
fero il nato fanciullo . La subita pietà « a cai li 
commofle la vifta dei pargoleico , e poi ra??edi« 
mento della madre Io sottrasse alla barbarie dei tu 
ranni : e nascofto opportanaraente se tto un ceftello , 
onde poi gli venne il aome.di Gipselo, scampò da( 
pericolo j* talché Catto grandle della pèrsola , ai 
valoroso , avverò il detto dell* oracolo ^ pmchè 
cacciò via i Bicchiadi x ed occupò il irono di 
Corioco • A lui succedette il figliuolo detto Pe« 
tiaodro ^ il quale da priocipio al portò eoo affai 
dpicezaa e mansuetodìne ^ Ma temendo in ap» 
presso di qualche congiura ^ o di popolar tunruU 
to » dicono che ipaudaife un suo fedel famigliare, 
a interrogare Trafibulo tiranna di Mileto « Il 
quale verifimilmente avea riputazione di n^mo 
accorto neU* arte di regnare » per s.4per da lui 
in qaal maniera pot^fie aflicmaifì lo ftato • Tra* 
fibnlo udita dal meflaggero di Periindro la com* 
mistione , non fece parola » ma fìngendo di vo- 
ler andare a diporto » e di non badare a colui ^ 
che non effisado licenziato lo seguitava , fi die* 
de a paleggiare per on vicino campo , dove g\k 
la meffe era molto cresciuta , e con una verga , 
che teneva Ì9 mmo ^ «andava quali .per traflullo ^ 
o per diftraiiooe battendo e .mettendo a terra le 
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fpighe pia «Ite • Quindi $eD%* altro dire 41 fitirò • 
Il meisaggicro. di Corinto ^ ^1$ chg^ù paiiim 
seoit aver nè ^coogeclo alcruno , uè rispcfia , $U 
che Trafìbulq ^ come più sembra probabile , lo 
rimaodass^ , dicendogli seccaaoience , che oca sa* 
pea . che rispoodergU ; to^iiò 4 Feriaodro , il quale 
inìootameote ioterrogaodolo d* ogni ooia « con^ 
prese ciò , che U piessaggiero non aveva inteso, 
cioè a che le alce spighe fodero i cittadini più 
figDardevpll ^ laonde I' 000 dop0- TaUro li tolse 
fon dSverfi pretesi dal mondo . Quefla cosa , che 
beo pub edere una favola inventata o creduta i\i 
Erodoto , ho voluto raccontare , affinchè ù vegge 
dpede avciTe i^ priné origine quel mandar e ter* 
re I papaveri , che fi legge - nella ftorìa di Tar- 
quinio il supeibo Re di Roma » e che poi passò 
in proverbio per .fignificare abbattere ^ e àermina* 
te I plft fiotabili M pi& rlpotad in egi^i lortt ^ 
aocietà . Nè Erodoto « né altri però ci riferisce 
(io. a qiial segno Periandro naettede in pratica [4 
rea polUìpa suggentagli da Trafìbulo • Ma qoalelie 
eltra azione ^ che certamente tiene; ^1 tirannico , 
ù narra di lui ; sebbene non vedendofi espreCfo il 
sootivQ ^ che a tali azioni il coi^lulle » potiebbono 
per .avfeotura eiFer nella foftansa meno ftraae di ' 
quello , che icmbraao al primo tipetto . ilccite , 
dice EroàQio ^ la $ua moglie Maljm figliuola 4^ 

Pco. 
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Prode re ci' Epidaaro i c oollt soggiunge di • irti- 
taggio per farci almeno congetturare se per gelo- 
fila , o perchè U crédesse rea di qUàJcbe trama i 
ò io fine per defideriò da meiiarfi in casa altra old* 
glie , la quale bramasse di trovar libero è voto il 
tdamo mariule • Dice bensì , che mandò a Pro- 
de SUO SBoeero dne figlittoli i che aveA avato di 
Melissa uno di didasetèe ^ 1* iltró di didòtt* ali. 
ni , il che ne dà luogo dì sospettare egualmente , 
che Pèriandro o credefTe occulta ed ignota, ai 
Moeero i* uccisióne ., o pretendere di àverlà per 
giuste ragioni fatta nòrire . Conoiiqae ^fa , nòn 
àvendo altra prole , fece sapere a Prode » che gli 
Hnandafle quei figliuoli , che avea avuto dì Me* 
lista , perocthè li volea lasciare eredi delle sutf 
ricchezze e del regno ; Proclè iccomiatando t 
aipoii domandò loro : sapete voi , figliuoli , chi 
abbia Deciso la madre vostrà ? A quello non die- 
de mente il maggior de* fratelli , come èolul che 
i?ea 1)oco sentimento i ma il piò giovane chia- 
mato Licofrone intese quefte parole , e combina- 
cele con qualche altro buccina mento , che avea 
ftcilmente udito i comprese ^ che V iiccisor della 
madre era stato Ferlabdio istesso suo padre , e 
tanto dolore ne prese , che tornato a Corinto 
noA ▼olié né «aiutarlo > né parlare con lui , né 
Imetrogato lisppndérgU « Pcfiandro . fierauKnic 

ide. 
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^degnato Io cacciò di casa , e poi fi fece a qau 
ftionariB il imaggiof. ijei fratelli per papere , qual* 
fsser pofesf^ la ^fgiooe di qoelit ctparbieria cit 
LicpfroQe « gli domaodò se nel parririi da Epi- 
dauro , Prode avesse detto loro cos* alcuna . Il 
^gliuoto rispose primiframepte che noip fi M^Pf? 
dava di cpsa » che i* a?Q gli i?esie detta ; ni« tol« 
lecitaco dal padre , che sospettava qaello , che 
poteva essere, e messo su la via , ^gipose , che 
qualche cosa gli parea aver loro detta Prode 
dell* nccitor della madre • Allora Perìandro ofan- 
d^ un bando per la città , che niuno dovesse dar 
ricetto al suo figliuolo Licofrone » e cop ua altrg 
bsndo h(tt. papere , che soggiacerebbe alla sacrf. 
pepa e ipcorrerebbp 1* iodigoasione d* Apollints 
chiunque pur gli parlasse ; perciò ributtato da 
tutti fu ridotto 4 starti sordido e mepdicp in sa 
la strada ^ e pieuo morto di fame • Lo vide ii| 
quello ilatp il padre , e mosso a pietà di lot se 
gli accostò , e gli disse : O figliuolo , vuoi tp 
durare piuttofto in quefta miseria , che pbbedeil* 
do al padre ricevere poa volta e le ri^hene e il 
regno , che io ora posseggo ì e cercò di levargli 
di capo il mal sospetto^ che avea , e rappattumar- 
selo • Ma Licofrooe nient' altro rispose ^ ae opa 
quello : Tu sei incorso , Periaodro , pelle sacn| 
Pfoa minacciata comrp coloro \ che eveiseio par- 
lato 
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iato meco . Il padre vedendo tanta oQ io azione 
in quel figliaoio , sdegnato di nuovo più che pri* 
m , Io fi volle levar dlnaosi , e meflblo sopra 
ona pavé , Io mandò a Corfù , che sebbene indi- 
pendente » an^i emola di Corinto , era Dondime. 
Bo tu quel tempo' passati sotto il dominio di 
Perlandro , tht per mezzo dèi sodi loogotenénti 
la governava . Ma Pcriandro invecchiando , c^po- 
co conto facendo del primogc^Hito , perchè gli pa- 
ità , com* era , stolido éd fitsensato in paragone 
dell* altro » diede luogo dì bel nooto alla tenerez* 
za paterna e all' aoibìzionc di lasciare sul trono 
qualcuno del sangue suo , che lo sostenesse nello 
irato , io coi lo lasciava ^ Aotfdó e fermo . lVfan« 
d6 piò persone a Corfò , affine di persuadere LU 
cofronc , che desse luogo a sentimenti più man* 
aueci e figliali « e fi disponesse a raccogliere sì ri- 
guardevole succe0ione . i Rifiutate dal caparbio fi. 
glinolo tutte 1^ altre offerte , nè si volendo in. 
durre a venir in Corinto a star coi padre , Pc. 
riandrò gli fece sapere per ultimò , che venisse 
egli a star in Corinto , e ch'esso se ne sarebbe 
partito o venuto a far sua refidenza in Corfù . 
Accettò Licofrone questo partito , e già era io 
ordine per andare , quando i CorfianI , qua! che 
fi fosse 11 motivo che a ciò gì* indosso » lo ucci.' 
tero , che forse odiando la ferocità del suo genio 
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hon volevano ave,b dopo U morte del padw pet 
signore » ovvero peonrooo di scootèit II giogo , 
che (i avevano larcluo imporre , giacché Perian- 
dro debole e vecchio fi approffimava ai suo fioe . 
Ma non riuscì allora ai Corfiaiu di loctrarsi at 
dominio del «goore di Corinto , anai questi li 
tenne piA che prima riatretti , e per punirli del 
cDmmes» delitto , fi fece dar nelle mani trecea. 
to giovani Corfiotti , che mandò a Sardi per &r- 
li mntilare. Erodoto (Lib. ^. ) che moflra d' 
•ver qoette con intere da testimoE} contempo, 
nnei e presenti , non dice a qual fine Pcriandro 
punisse piuttosto in quejtt , che l,i «Iriii gaia! 
Corliam . Sarebbe egli irato qnefio un tributo di 
J>w>vo genere , per col volesse far contribuire quel 
popolo ai divertimenti dei Corinti e ai piaceri 
della sua corte ? In Lidia * ceno , che fi eoltU 
ma i» particólar maniera la musica . di che fan. 
ao fede I modi , o le compofiziont armoniche 
dei Lid) , e forse vi «ano di quelle barbate temi 
ie. in cui per attenaar la voce, e agevolar la mo. 
dobaloie del canto , si fa ingiuria e onta alla na. 
tara omana . Comunque fia , Periandro vide verifi. 
carsi la predizione fatta dalla sacerdotessa di Delfo 
al padre suo Gipselo , cioè che il regno non sareb. 
ben cominnato fino alla un» generazione . Il 
«» nome , eh* è ancor distiaip aeiU «rie dei fa-' 
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mofi tiranni , venne altresì o per abbaglio » o 
«diilttioap annoveiato fra qucHi dei primi ^a?|. 

• • • • 

C A ? O XU 

t 

% 

Prima età Ma Greca filosofia. Di Takte^ 
t dei sette salienti. 

Qnw Qnci , che per poCzione di p*ese fi trova* 
rono più rìclut «H* Egitto e .U' Afi» , piofìttaronQ 
più presto degli altri delle dottfto* «W «tfenW» 
lid e de} a»»»' Fet^'^ì , dei quali qu.Iunqoe B 
Le I» «ipÌ¥D« . ertno ,d ogni modo io concetto 
di possederla ; e le citt» pià ricphe , e di a..gg.or 
commercio . e .iù popoUte . pi* ftci taeste . eh. 
U Jfre ebbe,o persone celebri per cubar, tfloe^ 
g.0 . e per ec^Kto di .»« dottrine. Samo. M.Ie. 
To. Corinto elAero prime, e più d.ft»»«ente. che 
le altre , cotesto vanto ; posei. Introdottoa l .«ore. 
delIP Ut^. q«fi i» 'Wta U Grecia, avvenne , che 
io diverse città 0. trowiTero tette . o otto uom.n. . 
sopra U comune «l«r. dei Ipro OmiK flttdiofi ed 
istrutti , i ftuali ebbero . per quel ehe ,e«J..« 
«irrlspondeu». tre loro . e fi lodava» I on I .U 
do . come .ncpr P a*. ?r« i massimamen- 
te quanào Don sono, dcliff fteflo P«?« r " P'""» ? 
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Il piò ridomito , ' in qoaoto filosofo \ h Ttlè» 

te . Nacque egli in Milcto città della Gioni* . Vi 
fu chi lo fece discendere da Cadmo e da Ageno- 
re, £iiiio(rfliaii principi 'muri di Fenicie ; m nos 
2 dubbio , eh* egli era d* affai rigaardetole hmU 
glia ; e non ebbe nella sua patria , nè fra gli al* 
tri Greci alcun filosofo . per «aeftro , pòichè avan* 
ti lui non fi parlata di filosofia . Con la natura* 
le penetrazione dell* ingegno suo ; e mediante i 
comodi, che ebbe di vi /eie a suo talento e di 
viaggiare ^ fi diede da sé alle fpccuUiioBi.y endò 
In Egitto per imparare qualche caia da qoe* sa» 
cerdoti , e nulla trascurò di quanto potea o nelle 
vicine Provincie deli* Afia , o nella Grecia contri* 
bufre alla sua erud*aioae • Tornato in paciia , In* 
tegnV a* suoi c'^ò che o area dagli ftranseri im- 
parato , o da sè ttcfìTo iaiagioato e co;npreso ; ed 
ebbe la gloria d* eifere . capo di scuola > e fonda* 
tore della lètta che fi chìain^ò'Gioniea • Effendo 
ifoeila la prima tra taire le scuole «le* 6i&ì filo^ 
scfì « può Tafete giuiljmeoce chiamarfì il primo 
parente della Greca hlosofìa . Poco , e forse,* otti* 
la pubblicò ili acHttO '. • Li più parte delle -^se fi 
(Contentò d* insegnarle a viva voee , e ^sotaineare 
del giro de* cieli , e dell* equinozio, come cosa 
più difficile è pià nuova e quel tempo , diede 
fgori quelche trattato , n eredia no « ' Oiógen« 
Tow. I, iS • Utf. 
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Laerzio i iqhe gli atcribuisct come « primo àuKotà 
in i.Ccffii H diiìfitioM. Aefi .m degli, anikl » 
fratti da oflèrvitfoai afirobomicbe ( i ) • Coma- 
«esente 4»erò fi . tiene ^ che fi* Atto il primo « 
» «MiteM i» cavtHi V cipifliòtitt dell* aoifiii del ooo* 
do , ehe etibe. poi da* ftcagoricì ti grato voga • 
Dalla quale opioiooe alconi presero argomento 
di tacciatlo d* ateismo . Altri, io contrario prové« 
^oò da qMfta Af(b opiiiioiiè ,* etie ebbe cogoisìd4 
ne Die creatore^ e tiioidfi dell* aiilirerfò (2 }. 
Comunque fia ^ Talete godè ancbe vivendo un* 
alta tiputaaioM di sapieim • £ ciò , che- £i ra^- 
ceiM di lai « the imene» id o§eiw gli aflri 
eadefli» lo una (offn , e cbe una vecchia in vece 
di CQoIbrto gli £iceffe quel pungeote rimprovero $ 

To potè ipccoli ^ e fireceodi di epooieefe ciò cho 
è lo eielo « 000 kidl e <|delld , che bei ^vao» 

il agli occhi e preflb ai piedi ^ viene riguardato 
da* più giodiaiofi dorici come cine tlivola iavca* 
teca dalla mdigpicà di ^vMbé •mio j 0 ilt 
qoaf ehe' preMocooi* Ignoraoto pef iaeeniefe le lo* 
de e la rjnomanta di quel fìiosofo ^ Leggiamo 
hensl dt lui in iofiniti libri 3 ma eoo qualche di- 
veriità nel riiCOoCfo delle elreoHeoie « il tettt . le* 
goente, che «ole» cooctibol a ifoder Celebro 11 

» , • 

11) Vid, Bruck&t, bist, philgsoph. i, z. lib. 1. /. i. 

W) ^latofim CrmfziaitOé Scria della jilos. tom*i* 
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MM «M , # di ilm fuòi liirr V Mciiiii giovMÌ 
tfl Milefo ebnprirtiiO da uii ^fìeatore a certo prez« 
zo tutto quello t che iti Uoà vòlti egli avrebbé UaU 
co «òli li sui tele dai dÉaire) infieigv to^ fliblli peidf 
ehi in itt mtlo «iiNtète«ÉMti| «1 trovò Jlfttp^lp» 
piadé , clie ptt aatcrii e per irte fu creduto di 
grtà vitor« K S0rsd pefciii coocest fra 4o>^ gidvaiil 
e fi petealoM^ é Al ìófH t&tté tjlltt Mpv^èt ; 
dopo litogo eomito (é cbochìnso di regiUrlO il 
più sapiente, che folte id Grecia^ oode fu primie^ 
tamente |(reiaDtaco i taleie^ ticoAOscloco in SàUid 
Cbtnè aooKl tttdttaavo e IbdIoioiP' Q^ueiti o pa» 
IttòdeAli i à pti zitto fine io iìtuiè /, dlceòdb « 
che dove4 mandarfi a Solone ^ iì qu«te io ricusò 
pàrinleòta » a lo maodo a .Bìante -| Biiinm à CÌlao« 
buio i «òàiii i CbilolM « Ghiiofie- a Misone , 
<|tteài I PIttaòo di Mitilene ; Andò quel tripode 
pti tal guisa ìò giro da lette petioiie in diverse 
«iuà i fìoebè é Soléot « • talaia § a «ni tornò. a' 
|>otl«rfi èadonda itolu ^ lo ifeàadò a ìprétao- 
NNl td Apoliiné io Delfo ^ diceudd ^ che quegli 
era sedia fallò il piÀ sapiente di tétti i Craci . 
Id laogd di iiiuM e di Clliloiid tlaliiii éoMott 
fra 4aé^ fiioiòfi Hj/^tì ì^arHidré tMono df^ 

Hnto ^ e Pifìrtratò Ateniese : altri aiicora vi aa« 

Doirerarboo Policrate ciraiiflo. di Sano 4 Ìl pià 

t^roÌiabila"4 Old aoflBbfa i étla ^ttàndo Miiiieiò « 

& à tot* 
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correr^ It bali de* tetre upieiiti, naffioitiiieiiu le 

tra quelli ?i fa vera mente qaalcooo eelebre anche 
per iftaco o potensa, gli adulatori d^* tre suddetti « 
f 4* altri cifanoi «ecdando .dal loolo «Icooi de' ao^ 
minati cercaflèio di cooipreoderfi il loro padroof q 

benefattore : onde vi fu chi oe annoverò fino a uh 
ciasieue ( Dicg, Latri* Itìh i. c. i, «,,.14. ), 

La tradiiicne prevalae io fivoie di qiiefti netv 
te; Talefe, SoloM^ Ohilone, Pitraeo, Riamerei eop 
buio, Feria ndro, i qaali Plutarco inrrodufle ntl suo 
^cavito de* sapienti ^ e £i loro proferir ^3^lìi iose« 
goamemi , €kit gouo sansa diibiiio il frutto d^ f9p^!i 
re di Plutarco .ftaflb , ansiohè di quegli aoticbi . 
Tuttavia 9 ciascuno di e(Iì viene volgarmente attri- 
buito un proprio Gmboio, .coofiglio , p . detto sea^ 
ceoiloio, oono a Talete, e leeoodo aW t.e Solone^ 
quel Gumrda U jhe ; t Pittaco, coiosà te fiejfo ; 
a Biante , Conosci il tempo opportuni^ ; ^a Chilone « 
comi se 4ov(fi cdiare^ a fffir odiato . . Dal. re^ 
<|o ne^ prolegomeni della filAioit Telete è aoqor^ 
fra tutti gli altri il più celebrai Ma nella ftoria pò- 
litica , e in quella della giuritprudenza chiifiiGmo è 
fiogolaMneuta il aoiHe. di Soipna « di. cqi le aaioni 
acptiperaiiiKi.peiffii.iiaa Wei^lQ 4e( legqeilt^ 

■ « 
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POLITICA E LETTERARIA. 

DE];. LA. G REGIA 

« L IB R O QU ART O. 
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jaréù»ti ActknàU^ i poi àmmkU U AtttHè'i 

Leggi di Dracene ftnza effato^ 
Frittcipii di Solo/te i 

JLfoiió morte di &dfé liór^ in Arenè Héi 
sorci di governo regio sotto altro nome , che fu 
quello, dì arconte perpetuo , tna , per quanto pa- 
le , eletcitro i jìt^ quali il ^mo Ìo ^edoptè fi. 
^iiiiolo' di éMro ; e ^ ^dìii^i i «noi diseeiideDtl 
cbìatìiiti del ceppo IVÌedontiadi . Cotefto princi* 
pato^ .cbe tale era^ancBe a tenor del nome, ^ pou 
chè, arcpnte l^gQi'fica prìiici|>e , ' mil .Ibrse tiftrettoi 
a cerrt còbdiÉtòoi , fi èbotioDè ili <ìaelli mamei 
tà per più di trecento anni , dopo il qual tempo 
fi ridu0'e ài cermiflè di died «boi 3 e di qat(& 
erconti deèeoiìalr sette iè' ìie éoottbo ^ de* qìiafi 
il primo fi ciiiairà tìarope , 1* ultimo firizia 4 
Allora il popolo sempre pi^ insofferente d* 4io .go« 

i i ter. 
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f croQ , ffce tlpupo wim iflcor U» «Mie» t 

le affatto •Dnieq(4r|Q , coiMmiMl4oiie il loia 
me , Wo« foUmcpt^ da <ll€(?l iioni fi riduffc ad 
«n-^tmio folo t nt io fp^t di P» trcQpt^ fi cttb 
pgpi amio QD ^ofigliD di oófQ «f«0Qtt • 

però fi aflegoirQuo fpatiotoi e f ifoH Afttiti ( I ) f 
li prima tkW^ iJ ntolQ di arQomiJ icipplicernen. 
le , ^ m ri|(qai()4|o psp<' ^Uo ftaio « U 

iccoodo G iMmft r« i ed akbe l« cora de* iagti. 
filli : iftitu^iou^ Imitata poi '^ai Roqiaol , i qu«- 
li dopo aver cac^UM i ^Qosttyuot^o il tìtolo 
regio per U mtùm^iii^ 4^"^ Mgrifiaìi , ch^ Q 
«biaai4 ffJP fmìfaÌn$ , Cili aUii tei cbUmad 
Tasmotcti a?ea<jQ 1* animini(lra?loiif d^lla gtaftf* 
, .5w. aPW! ..dopo r iftitu«ìooc de' notre ar» 
cooti Mnuaii i Ì« '^qali 'fiwde tìW » q«eU' an- 
«o , ìq igi 6 fiiipv* U ^ocrfa tra |U Sp^t>rf 
e i MeiT^nii , fq eletto arconte Prtcìone , U cb« 
(t eoippau effere .t?»eWQ l'anno IJQ dopo U 
fopdasloìi^ di non* , muli r cr9 CriRia^' 
na . Ì.e f^^ionì « io eoi de dn^ pofeoti WipKg 
di Cilene e di Megwle era divisa U cittì , mat- 
ém«Q a ioqqiiadro ^ e turbavano ogni « Pia* 

cope défideroio 41 4«fiark t « di fo^^ f\^^^^h$k 

(reno » alU licen?4 cìtc^dipci^t t tf .'WW 

dor- 

* * • 
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«iarre io Ateae !t temttà dellt disciplioa di Gre» 
ta e di Sparta ; mi o non tenne li dcttt tia ^ 
onde pert^eoifQ' a quél fioe^ o gl* ioffgiil Attnkefl 
enno fiatoni cafàtierti tròppo alM da qoelti 

sorte di rigida disciplina, talché lasciò aSolone« che 
veona appvenb , l* iotera lodo avere flabìHte ìé 
leggi io quella cktà'n . . . i • 

SoLOiiE trìieva ' P oifgioe dr tehlttea nobile , 
e n diceva discendente da Codro . Tuttavia Effe* 
geftide sua pack^ r o perché ooo fo mai noco » o 
pèrcbà tpeió tkà' lirgaàieote , «ho * ooo partvaóo 
eomportare le* soe iieoltà , Ias6i6 i* suòi fìgliuoif 
eoo affai tenue patrimonio , Diccfi , che Solone 
^er riparare al difetto delle sostaoie 4 atteadefle 
oéllo sua- gioteocà alla oRrcatora ^ certo è » chef 
viaggiò afiora pe|^ molti paefi , come sogliono fa« 
re i mercanti , i quali dall* eflère abitualmente io 
viaggio fi cKiamarono rm|Nrof\ Ma oulla ci vietar 
di credere % ehe 9olonc viiiggiiife piotèbUo pe^ 
atqofAar dottrina , che per accumular tesori ; o 
forse che da quell* uomo di talento c aoUecito , 
eh' egli era, Jfcce 1^ iMio e 1^ altro ad 'ttà 'tempo- 
Ile^ % Se egli aodava » per modo di dire » a vS^ 
fitare qualcuno degli uomini rinomati per sapìen- 
aa e dottrina , non trascorava la coogiuocora » 
cho ^rwmavafi di qoilche oocAo goadtgoo ; o* 
dóvè ir poitavo eòo ioteodimeiitò priocipaie di 

, S 4 oicr« 



4^4 ISTORIA 0£|.LA CafiCiA 

/B<i)eam«rc.i . procuriva nolltdiiBCiiOc di ^far *4Ci|QÌ« 
fio di min cpgniiìotil. V. C'è » che p9i fece io ap- 

preflb , moftta affli chiaro j eh* egli cercava viag- 
gìandp g(^ell# part^ di.^ci^ii%^ , .chei.pìù serve aU 
la felicità pfib^lica , e.* alla . direciope det eoftool 
uroanì^ e ei?ifi • Ad ogsi «modo ^ -dopo che egti ri- 
pitriò « comparve sempre se non cooie persona 
ricohKIìfna ^ allevo coof . pfovved^u . abbafiaoaa 
di quaoto oeeorreva ptt^ vivcrf. nel. prlm^^r^* 
de'cìctadioi oaoratameote . lo .o^oi .^genere dì su 
pere che allora fo^e^ÌQ.uso , avaoaò «pli -^grad- 
dieneotC} iif;lU,figna | nel)' eloqacota ^ .nelU poe^ 
fi« -4 nella /joah^ pceteodf^^Platai^e ( i ) « clie a«(j(i^ 
foffe uoicaoieote fiffuo ^ avrtbbe potuto superare 
Oiqero ed Euodo I e ogni a.hro poeta de* più iU 
loflr^ .fid p opioipne coooof che fofiè ^ pfliQOb 
ad rifer cbianato lofifla , titolo » che elioni, tan- 
to ioiporcava , quanto a dire sapiente e filosofo • 
Qqplociò per altro e /ar . conoscere il soo te* 
lènio .in eflài arane golii « che fa di ^erG pax* 
IO ; e 1^ ae<oc|^iaieoco ehbc 1'. effetto , che il ere 
propofto • Alleano gli Attniefì soileouta una Juo* 
ga e rovinosa guerra coi Megarefi, per;', cegioof 
dell' isola dì SaUmliiia ^ che J* noo c^.lVtlitia pogo- 



' { 1 ) In Timeo , iy> ia Critici . V. JAcurs, in StfL c, 
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lo |Yrèreiide¥a nppuit^txtxgW , Sì%Mà ptth gli Ace* 
tiìefì di guerréggìtre fecero uoa legge , che im* 
lK>rcara ^apiuJ pena a ^hionqite avefle «ai piè 
X^fe^o di finikovar *la gderra per - Io flacqoNb di 
'^^àfitéifit . Solone conosceva e I* importanta di 
queir isola, e la poflibilità di acquiilarla , uè po* 
tea' soffrirà . che cosi filmebce s* abbaiidoiia£fó 4 
^ altri pa^ inoA vofetodo censorar con malli- 
ieflo e s) grav6 pericolo di sua persona la 0Uò7a 
^^tìfi % awisè di scuotere da qaeli* indoleoia t 
SUOI eitl^dint » senta arriscàiar la propria aafoceé 
Coflue* se di subito gli fi foffe travolto il cervel- 
lo , comiociò a fare e dire delie ilraoene : e 
ifompofta Irattanip « ' ed appresa È mtM dh* eie» 
gia^ a ibodo, dirtmiifo noi , di ftoctofii o di Aram- 
botto ^ piena di sentiinentì enfatici , ma poco io 
iippareìiza coiicàtebati , andò in piazza « e salito 
in luogo eibinemé à gllisa 6i darlataqp C diedé 
a reéitàrta , e iotoruo a sè adunò tutta la moki' 
tndine niofTa dalla nuova e (tfana compifsa di 
persooiggìo , che prima era stimato sì modefio e 
A savio • Parlava ib ^oe* verfi di Salamlna ^ pas« 
Uva a vituperare gli Atenied , cbé cOn taota \o» 
ro infamia ne voleiTero rimanere spogliati ; e poi 
l^eso da subito eftto 8llclav4 1 ...ctie fi dovede tn» 
dare sopra quel paese , • fiac4|tti(lar too etfo T 
antico onore . 1 principali £ra i cittadini rav<rila- 

xono 
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foM «lelMr beau V iottato di Soioae focto «loelfi 
fimulata pasfia . PiGQrafo fra gli altri aoa aacon 
f4i|olo diSoloof , « oon meoQ di lui intendente del. 
il eli ftacoi ad eloquente « se ne (Uva ^uici^ 
ka U foiba t «d oflecma TciitQ della ftraaa arlaga 

di Solone . Accortcfi poi, chs; il popola fl« rkiiasa 
€Qmi»offOf^ siìi^ su effo ancora » e eoa serio ragio^ 
aamovx it^c vcciore a^liAtaiiiefit ehaSoloiia dicaa 
•I vero, e che qneir isola non era c|a abban^pnarfi^i 
fu rivocata pertanto la legge , che vteea?a 11 parlaci 
le dlxiueUa 5^dt^ope4 fu decretato qhe (i doves- 
te, intfapieqdare , e w M dau la <oo4atca a .qua^ 
due nedefìnsi, che l*a?eaaa peffoasag Solooq a Pi- 
fiftratot Quefti era (limato pi4 valente capitaoo*, a 
Soloaa fùì^ effennato ne'suQÌ,.CQolì^i i di qui nac* 
qee» che atcapì atuibnlfooo anleaincBce aSolooe la 
condotta di queiriflapreia^ altri a Pififtiato ( x )^ 
lì succedo di quefta guerra ^ che nella somma fu 
filvoravole agUAteaiefi« fi rac(»>aca con qualqbe va^ 
f ieelk da dif ard takcori i noi eì attaireoip a Plutarca 
e a Poli e no, che lo rìferiscooo eooferaiemaate ^ e la 
più diAinca maniera. Soloee eoa Pifìiìrato prese due 

fttfi aodwNip a QMfi « jìcclola iiola a guisa di 



r 

\ 
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ffeoglio , dote le donne Ateoicfi fteeano per untici 
usanza cen^ solcqojci (Oq ^WLJti tripudi di onore 

1)1 Qcrer^ • (he vi «?f « fwpio» Pi là 
PO « dire per Gdtu p«nofi| Megareu ( proètbil* 
mente « qqelli, cbf guardavitio 3a|atpina ) che 
jrol^vs^ao fj|r prigioniere le pi4 t>cne dQDoe . At^oie» 
0f «iid«(refo preftameoii^ 9 toiprend^i»! piotre ip« 
Hegglavaoo « Coliade. Vi ipd^roQo i Megml! , OH 
i capitani Atenrefì vedendoli venire di lontano fece* 
rQ ritirtr le donoe, e in Iqogo loro mtadyropo % 

«ootiimr U 'fc^a moM giovani , ^bo 9911 «vpiKla 

barba « e veftiti d* abiti dooneiebii furono da^Magi» 
refi ^ cotne se fotTero doooe , afliilcati ; ma me0f 
faori i pogoalj, sotcq qacf^li abiti mentiti a?eai| 

pascoftì^ moi^i DccisMo, fr fii.gkn tb^^tiaio-- 

no, e fecero prìgìoQì (i). S*iàipa4api|iroQO0Of) del* 
le lor nari, e aggiunsero nuove aQusie alla prima . 
Perocché vedendo delle spoglie degli qccifi Mega- 
refi i loro aoldaù , ed . •l^oi lasciaodooe voftici dg 
feonnine , coinè te foQero di quelle^ c(i« era» 
no (late prese sul bilto a Coliade , navicarono qoh 
4|oelle navi verso Salamiaa. l Megarefi . c^t ftavg* 
OP dal lido gtpettaiido il tteoiiiQ d^ll^Q navi 9S^t9 ^ 

COm 



( f ) Fronte /. 4» 4t9, faci. ^ 



«»< tst^kìà ^zttìC ìikztìà 

Coliade , fi moflcro per andar ad incontrare , ed ac- 
éxreztare i loro compatrioti vìttoriofi , che per cali 
presero i tfuvcftiti Àccoiefi. Mt quefii èbaluti di 
Olire -gK ' aflàlttronò ?f #aibemc ^ e s* f Àptdropirooo 
déiPisoIjt, che reflb poi sotto it dotninio di Atene è 
Solooe còfDidcìò d*«nora ad aver famt di §rap polì, 
deb » ,vi>il' por fri gli Ateoieiì , che fra gli altri, 
dfeci '.' *Ma le còse the fece In apprclfo, furono 
e pìÀ importanti t piÀ memorabili ; e ci additano I 
ter! prfncipìi del diritto Cosi puBblica>^éo|iie prira«^ 
to della Grècii/ ' ;\ 

• ; : Capo li. ' / . 

•• * Stàii^ffìkrW Ma tìrecia, o collegio degH . 

* " AnfT^Qni^ e sua ori^nté 
t . ' ^ i . .. . 

* • • • • * / • i 

T ■ " . • ' . . '■' 

J /A scienza de'governi, piò ctìé fa morate degl^ 

individui , facea progreilì . Il pumo peniìero degli, 
tfofluoi idabati iolieoie ( ed appena fi ha .qualche, 
nótizia , é fi* può formar qualche Idea dell* efilleotft 
lòrò se{jarara dalla socieià ) fu di provvedere alla 
comune difesa e ficurezza^ lasciando alia discrezione 
di^ ejatéotia JjLJc^la dellji juii4Ulrii4EoUf» eosdoKa -m- 
tuttd qoeflo, ffhe agli altri ooo era peronocere^ Pt 
uà gli llab.lioiemi , é le conVcWiotrì dt'popcir defU 
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Grecia» tendenti alla loro. qMiscrvaztone , memora*- 
^.le è IMfluuzione di una 4ieta geoerile per trattar- 
vi gli affari « che. rfgjiiardar potevo. T'UDìvcrialecUlU 
oation; . Chiapnavali quella diietè» o affamblet g#» 
nerale dei nppresentantl delle Città Greche, il eoii* 
(iglio degli AfiH^ioni. V iiluuzigoe è .senza dubbio 
anticiitflìma » ma P origine 9*^ q^uaimeote incerta { 
pè prima dei ,tempi di Soloue si. trov» aJcoa laico , 
che ci ponTa determinare a ftabìltrne il principio , 
Alcuni pe f^npo autore un Anfìzione re d* Atene (i). 
Altri dicopp, eh? il oom^ jimpUflym/es non aU 
tro (jgqifica, che vicini, peioechÀ a G)elfe coave^- 
nivano tutti i popoli circonvecìni, e tal vicinato, che 
la p^rolf relativa.,, ù. aati^ poi cfteadendo : Hcchè a 
popò a poe9 comprese qifafi tutti i |k>poli di Giraea 
lingua (d). Checché fia dalla prima Iftitmioiie nel 
secolo^ in cui fior) Solone, aycano voce in quell^ 
ailuoaafa dodici 9. poco meno delle Qreche nazioni-^ 
C(i ogoQfla di aOp era .^mpofta .di aaolte cic^ , e 
tèrre indipendend^ clas^aoa dalle quali aveavoto, ò 
il diricco di mandar i suoi deputati a quelle ge* 
Affali adunanze. Y'è qual^e fafie^j^ qeji* aMM» 




{ 1 ) V. Acad. tom» VII. pag. 214. 

{% ) M,dc Vahfs jMcr. ir bcL Ut. /. Ili, 



!}• t^tORlà ]>ILLA CROCIA 

mUé Midoffiidiè qotlle I che nomint' Èichiiii « 
b»ù leo Mte U gbidefiiile « the fi mi^aao oomU 

nate da altri (i), la ^aal di^erfìtà p&rè facila>encé 
tu^m dall* «vet gU lini ìitdicaco uoa oaàioae col 
ttomiiAre quitafdo Ìt*popAìi die li eompoaevaooj 
ftltH tfe «Icro, seeosdó che ora gli net, ora gli al- 
tri fi fecero ia diveril tempi più nomioare . Mi 
Àaado aU* efmacfaaiooe dell' atitore più antico , chef 
ci laiiMè 4adU fatfcgni ( JÉscb, é ^U. kg. ) , le 
liaaioai Anfìaiodicbe , cioè aventi seggio in quella / 
erano i TcUali, i Beozii» i Doried , i Cionii » l 
CèrribM. i l4igoéti« I LoCrcili gli Ecci | 1 fiiocl « 
I litltd« i fenfi» elW' hhM ìkfMk\ 

Q^NDi i Tebani pef Cagion dì esenipid efibtf' 
coaprcf] fra i Beotil» gli Ateniefì fra i Gionii. 
I LiccdcoMii uè iHrì pop(A\ del Pclotktgifelo dog 
fi ti ireftMK» edi»|Mfi| fbrie ifeteliè da i^Ucìpìc» 
glSfltcrefri di quella penisòla paréad affatto digititi 
delU Grecia propria. Ma io prògreifo di teoipo^ sot« 
te qeateimiie deamleaifoiie ti ^tfefoceiiipf est « odd' 
MBbrà poterti debltare. Che (tacila sì potente i e si' 
fipntaU repubblica aveffe ò voto^ o grande influed-' 

u ui.qoet cooiigliOé Cdogrcgavdofi i deputati dt 

4ttc« 
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%ii€ft« tirm pcifol4iioiil ^ tiite però di Grecìs » ou 
1 DeMe» or«^« IVmDplle , ogni amo alfluuio 

o due volte 4 secondo che pareva ai membri delPlto» 
lemblea^ o »i capi delle deputazioni ^ che fi chiama- 
Vano Fylé^grm, Il firafideote di coteai depotati & 
chiamava tìkmtUtimm . La priàia e priacipate in» 
combenza degli Anfkioni era la cura del tempio dt 
Odio io qtfì iimb ^ €ba «alia grandi città furo* 
no bai baffi t«ii»pi ittittité «erta congaegaaiooi di 
laici, ai quali fu comme Ho il matitettImiM stellar 
fabbrica di certa chiese « alla coi fondaziooe il co* 
nmie ateva Mirribttico ^ o toncrìbotta tutta? ia • 
Ma percbè il Tamik di Delfo pOr eflere b ledi 
del più celebre oracolo di tutta Grecia ^ era t 
freqdeotàtillimo e liceo per li doni ^ che da ogni 
parte ti fi porcavaM «liaodio dai ptiftalpi • e re 
liraoleri , la guardia- • la diftivbQfetooe dt {|tie' te^* 

sori , e quindi la fabbrica * e la direzione di quel 
luogo era un oggetto affai riguardevole | coniia 
egòniio faètliMtte cottipteada ^ Olifiecbè' troppo 
Al focile , che touo titote S bt rispettate • te 
dedfiofii dell* otacDlo ^ o le cose consecrate a 
iiaeila dlaiestb » e 4eftigaD» éìm eooaerfa^ióiie 
dalla fabbrie* , A ioÉaoteaiéa»» del eikiàri ^ e 
ii ancora per uunceoera V otiiùt « e la gieiliiii. 
negli spettacoli ^ cbe * c^rti tempi eei. vicini luo» 

ghi fi ealehfgfaae r ^ iamtMtt dei eem 

/ eor- 




coriejQU » e r ooore di ApoUioe , gli Anfìtionf e 
if«»o, o t*«ttffitniiv|ia9 U fiwollà d* iogierirfi io 
tffirl |)oliticl, e di deoidm della gverra , e delU 
pace, e talora levare di propria autorità eserciti , 
eleggere i capitaoi, e regolare le ipeditiooi oiliu* 
ri , coflie irebbe an configlio tegreio di oii g<if «roo 
ariftocmtco nel proprio domioio. Nel girar dei se- 
coli , e oel variar delle circoftame coce^U sovrana 
autofiU degli. AofiaiofM Ai soggetta a ricende. • Ma 
là priaaa vola, eh* effi T esereitarctao afloliitamco* 
te, per quanto ne troviamo accertata notizia neg^^ 
avanzi di aotiche ftorie» fa U ugoeate. 



G A P Q IIL 

O^Mffi id t fitti della prima guerra sacra • 



. X,CiiiaaBfi abitavano aoa patte daiU Focide ver- 
sor il golfo detto pria Criflco , e poi Corimìa* 
co . II loro paese eoa prende va ano spazio di cir* 
oa sette leghe ia longheaia » e ■ pofo :più di quat- 
tro io larglMua • 'Le ne dfetft priiicjpili di quella 
naaiQoe erano Cri0a » Girra , e Ancicirra , tot* 
te e eie viciae al mare , poAe quad in triango^ 
b «finto t di eoi Gina • Anticirca .teeaao' la b«?. 



\ 
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CIBRO IV. CAPO tif. ^fì 

se , e la Crissa su la cima , benché 'più avanzata 
dentro il contioeote che le altie. due^ era per alerò 
di più facile accesso per mere , medUoee V itoboc* 
catara ó^un fiuntie, ciie fe passava vicino, e fe ser» 
viva di porto. Era per questa coaiodità del suo por- 
ro y piò tocon che per la fertilità delle vicine Cam* 
pagoe, ricca e potente: perciocché toni i 'incréaii* 
ti, i curiosi e I divoti, che andat^ano a Delfo, ve- 
nendo Italia» di Sicilia, o dalla parte occideocale 
del Peloponneso, erano costretti di passare per Cris-* 
<^ • ^ P>g*r ànu e contriboaioot a discreaboe de* 
Crissesì. Trattarono questi da principio con qualche 
i^ioderaziooe i forestieri , che a Crissa approdavano » 
contentandosi dt nediocri vantaggi. Ma cresciuta In 
loro con le riccheiae la cupidigia e P iosolenaa , 
non solamente angariavano eoo gabelle e violenze 
i passeggieri » che andavano al {empio di Delfo , o 
alte feste Pizie « che in onbr d* Apoiline li celebra* 
vano; nasetto varii- pretesti infettavano e travaglia- 
vano ì popoli circoavicint . Non mancarono nè gli 
uni, nègli altri di porger |e loro dogi ianae agli Ati. 
lìiioni , e implorar pnstezioae e giustista contro quel 
popolo, che apertamente violava ogni ragion delle 
genti: e Certo non trascurò quel rispettabile consesso 
di far insinuare al governo di Cirra , che dovesse 
por fine a taate ingiuste estorsioni e a tatui preda* 
Tom. . ' T fiieii* 



tJ4 ìtTOkiA BfiJLLA «Jt£Cli 

memi (i ). Ma i Crisseil» non c|ie s* attese^s^ 

per questo dalle prime azioni ^ procedettero assai più 
lavanti , e dopo d* essere col predare i vìcioi molto 
triicchiti I divconci vie più ingordi i th atialtodo di 
dover trovare chi potesse resistere «Ile foHé loro 4 
andarono armati ad assaltar Delfo , occuparono U 
cittì , entrarono nel tempio, e tolsero tutti i ricebi 
doni, che la divoeiooe.d*iafioit« geot» vi avea por<» 
tati. Allora fu d*uopo pensare i più efficaci mefii, 
che non erano le rimostranze per frenar tanta bal- 
danza. GUAnfìzioni prima d'intraprendere una guer- 
ra, che porvedeaoo ioevitabile, coosultarono tastes* 
sa diviottà t o l'oracolo di Delfo:- e bea dovcaa^ 
aspettare, che da quel tempio sì maltrattato da'Cris* 
seti la risposta dovesse uscire .minaccevole e fulmi* 
oaote . Fu dunque risoluta la guerre , alla quale a 
per àntoriti certa e dctermioita , che avessero gli 
Anfizioni d' obbligare gli stati Greci , o perchè la 
più parte per proprio intereste « e e sola «ri chi est a e 
persnasio&e si accorressero « h owsso in piedi un 
poderoso esercito , perchè assaltasse , battesse e ro- 
vinasse a tutto potere la città di Crissa , e tutto lo 
auto de' Crissesi» Fra i capi di questo esercito eoa- 

fede- 



(1) Sttab. Uh. 1. Vausan in Vhoc. Scdhist, Vind. in 
f» t§m* 7* AcatU lis/^r. Ì3^ btL Ut. 
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. Limo IV. CA^o ni. 175 

Éederàtò k\ trovtD nòmliiati Eoricolo di Tessaglia.» 
Clistene tiranno, o sfgool di Siciooe, Alcmeooe • 
Solone Aceniesi . Pare assai ben provato , per testi- 
mcwianie di parecchi aotichi scrittori , che il co- 
4lltiido geoerak fesse dagli Aofizioai ' dito ad Euri» 
tiDCÓ, e die Cllstene comandasse soUtnenre le sue 
proprie truppe, e Alcmeòne quelle d* Atene . Solo- 
ne era stato dagli Anfitioai richiesto , e dagli 
Ateniesi mandato per consigifeiro degli eletti capita* 
tii ì ma non è certo , se vi andasse fin da princi* 
)^\o ^ O solamente sul finir della guerra , che du:h 
tetti anbi k £ quelli ^ ciie fanno Clistene capitano 
generale di tutta 1* armata Anfisionìca , probabiU 
meoèe confondobo t tempi ultimi con i prtcnl di 
quella sacra spedizione . I primi successi corci^po* 
aeto assai felicemente alla inten^ion del congresso « 
Ìb alle aperaneé , . che 1* oracolo psrea aver date a* 
confederaci . Questi entrati subitamente nel territo- * 
rio de* Cristesi diedero alle truppe , che incontraro- 
no » una fiera sconfitta » Per la ^ual vittoria inco« 
règgiati maggiormente si risolvettero d'assaltar Cris- 
sa capitale e piazza forre della nazione . Tal era l* 
ordine dato dagli Anéaioni ^ sia ciie alcuni di co- 
storo t guisa di commisaarli «ccom[Migna$ser<> V ar« 
mata , o cKe si mandassero da Delfo , o dalle Ter* . 
mopìle, sedi di quel consiglio, gli ordini e le istru- 
aioni . L* esercito Arifìzionico avanzatosi dunque. a. 

T a Crii- 



,Qi$sa, cominciò a cingerla di largo assedia » e to- 
stp che «bbe • ricevutt i ciofor^i , . e le ptQy viftoal 
c>pportuQe dt' director» deil^ impresta vi potè 4|ssedÌo 
formale . Si di cederò quindi assai frequenti gli assal- 
ii , ina i Ctissesi eoo non meoo frequenti sorcitf 
iranglUvaoD gli assediand, f r a<sedìo tirò io Iqoiì 
go oon solo per molti mesi , ina pejr otto , e più 
anni . Nel quale spazio di ten)pe> una perniciosa 
epidemia messasi nei ciompo, d^' coafederati fece 
itrtg^ ori ihile , e ne < iodus^e molù a piltir dan*« 
éssedio , ^ ritirarsi ( i ) . Si ricorse di nuovo all^ 
pracolo per trovar riparo a tanto danno de* popoli 
foofede^acl. » e al pceguidiaia , che a' avrebbe ri» 
fsortata pna causa sì giusta e plaosihite . Li rispo- 
sta fu di quelle solite incomprensibili e strane , 
(he U jiolo casual success poievii spiegare, e che 
^ionrano cYidaotemtìitei , ' còmf .qi^e* mtoistrl me- 
diaotc U cogniaiooe , che a^aoo de* particolari , 
sostenevano il credito dell'oracolo, involgendo però 
^OQ equivoci ed ambiguità ciò, che non escimavano 
(ii dir chiara • Cercate qa mfvo , ed egli vi consi* 
glierà di quancQ o^eorrci per rimediare alla calami, 
là , e vincer li guerra . Strana pareva nel suo na- 
turai la rispjpsi;^ ; pArojcchà ntbro s^goificava cec*. 

hiar* ' 



{ i ) U. de Valm^ Mem. Acad. User, is* bel, UC 

• * 
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LtB^O IV. CAP 9. ni. 177 

• 1 

.bnttò i é sbilo^iStl'.è stitpìdi teftaroQjC^ qtie* che 1* 
-ndtiroho ; Mà trovò allt^fioè , che Vi era • Coo 
fra valenti medici di quella scuola udo chiamato 
«Nebroi Si ottenne GU*cìuadiai dì Coo, iche* Nebco 
jxiteàse veiiirè àirtàsedio df.Crltti: Bgii non soli* 
iteeme recò Hitiedio aII* epidemia , ma con l'avvedù 
memo suo suggerì o eseguì uno stracagemcna , pec 
(BOI Ct'mà fa >resi . ,Dieo «Uggeri 1 ò esegu\ , pei^ 
tloc;cliè ilciml «ttribóislBÒao t Sotòlnte nell* assediò 
di Girra uno stratagemma somigliantissimo a qucl- 
jo ; che sì narra di N^bro neir assedio di Crisma . 
£iaaiia4lido tiUeitfàiniìuj^té I dimsl ìracèpnti , c&e si 
fittcoljBOiio 4* .ÓifttA hnn ttmì di Pofteno , di 
. iStrabone ( lik f. p, 288. ) di Plutarco e d' altri » 
riguardanti questa guerra de* Crissesi , io kóno di 
, Che HdÉ due città Cirrà e Griàst fon^ 
lo. iiiseditte ; : ma OAsU iblemenié ( gtaechè Om 
era già stata distrutta digli stessi Crissesi ) e che 
si credesse avvenuto a Cirra forse con qualche v»* 
.tietà.dt aeddenti ci&.» «he ti era inteso di CrìM s 
del. testo ( eistt probabile , che gli uni facessero 
Solone autore di quello , che fu avviso del medico 
di Coo , o attribais^eco a questo ci^ 1 che $oloDe 
iai#gÌAjb for»' a/ic^e cdU*a)Mo di qael medico 4 
strtugeoiiKe adunque la tale, Cltsteoe^ che dirige, 
ir* r assedio , avea svolto dal suo corso il fiume 
Plinti» ch^passfiva per Je città .di Crisia^ affipc.dr 
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te?trle 1* acqoa..» e forurU eoa' tal'iBodo.'aUs riii, 
Ma i Crissesi per. via ili posti, e d*alcrl fonti igno- 
ti all' esercito assediaoce ebbero acqua , benché a 
ateneo* Si pensò duaqae di mettere nella gran fos- 
sa a guisa di lago , che f t scavò a qoMCo fine 
grande quantità d'elleboro, e Jaseiarlo coli paiecehi 
giorni in infusione nell* acqua del Plìstì , onde il Ia- 
go si riempì , ^ come parve , che 1* acqua avesse 
^lutantemente afteatta la. fora: di qodio |Naote , 1# 
hTi diade liberò 11 eorso per 1* alffo-coniueco . Gli 
Assediati , che zvtin patito gran penuria d* acqua « 
corsero a dissetarsi ma più fretta, clie riflessione , 
c ne riportarono «na fiect difitaterìa , cbe li 
strinse a darsi per vinti. Altri dicapo', che non per 
via del Plisti nella suddetta maniera , ma per un 
«cquìdotto sotterraneo, ebe tiebsp disct^i, V4nf!roip 
flossè I' «eqna medicala' nelia cSttà «ili^a seoibfa co- 
sa aisat eostante, cbe 16' delP on modo , o nei l* al* 
ero ia moralità, cbe prima avea afflitti gli assedia- 
«oH, àssaitb gli assediati, e Ji ridnsse agli estrtmi , 
ideilo, cbe non fias dubbio par nissun verso , 
che la capicele de* Crissesi * fosse in quella guèrra 
e&pugoata , o presa e rovinata da' fondameati , sic^ 
cbe qeetta naaione già 4Ì potente , e si formidabile 
a^ saoi vicini fo sbatrota e dispersa, né pià ebbe 
nome ne* tempi seguenti , La gelosia forse piò, che 
il rispetto dalla divozione da*Csisiesj disturbata, po^ 

tè 
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tè iver dito motivo » quella oKioata guerra • Are- 

ne e Sidone , e più di loro Corinto si accrebbero 
per le rovine di C rra e di Crissa. Ancicirra , po«t« 
di rinGootro a Qrra verso VfvmQ^ si moitiine. au. 
Cora liipgimeate , « il commercio deU* •lleboro , 
che prima faceano i Crissesi , passò ad Àiitìcirra o 
Anticira , che ebbe per questo in ogni tempo gran 
nome , Ma le feste » che per tal vittoria si hcero 
a Delfo, chtt pià che altra cittlà area provato IMn. 
scienza e l'ingiustizia de' Crissesi, furono grandi e 
solenni , come poco appresso diremo , L' oracolo 
acquistò maggior credito , « il collegio degli Aofi. 
^ìoni maggior autorltl • Hputaitone. Clistene, che 
senza dubbio ebbe gran parte in quella spedizione , 
siccome principal condottiero , e degno per altri tU 

gttftfdi cbe di lui sì £iccki pià distinca meaiioDe. 
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Caraiien e potmz'tf d cVifténé tvraino & Sidimì 
swgolar modo^ che tiene per màritàr Vumeà 
sua figliuola ♦ Ijtuutìoìic (ie'gmochi Pi^ii . 



ELOGIO , tottoehi per difetto di m«taì<)^) ootiiid 
brevissimo, di questo valente uomo , non pottì Ut 

a meno , di risvegliar la memoria di molte dmU 
^iie, le quali per via di mercantili intraprese «cqoi* 
ataroQo ricciiem e pocenea , e talora nllroiio et 
principato . Da qoal sorta di mereatora o d* arte fa 
casa di Ctistene cumulasse quegl* immensi averi , 
non lo sappiamo « Ad ogni modo Qisceoe negozian- 
do fu il pi» ricco di Sieìone- e di molte vicine eie* 
tè , e per la generosità » onde Usava delle sue ric. 
chezze , guadignandosi amici e clienti, fu in istato 
dì farla più che da principe , Due cittadini e poten* 
ti e nobili, e senta dubbio d'origide pià aotìca di 
distene , contendevano il priiicipato della eitti S 
Sicione, Menalippo figlio d' Astreo , e Adrasto fi- 
glio di Teleo. Prevalse qnest' ultimo nel contrasto^ 
caccib vìa^MenalIppo, e fa flcoooadoto re di Scio» 
ne. Cote sta sorta di regni non erano però assolati , 
e molto dipendevano dal comuoe, e per comegueo' 
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la dà chi avea o credito , e seguito oellar Ihbhir^ 
\dìo<e , o molu parte della nobiltà obbligata ^ coi^e 
accade .fadlaieiite n* irkohi aègoii«nti; Tapu poiei^. 
te di Clistèiié aotf doifità pncèré d te-AdMo , i\ 
quale moscraodooe o mala còntebteatà » o dÌ5{^rez. 
zo , ìe lo fece più apèrtameote nemico . Quindi a 
distene venaie mgììsi di scacciarlo. dal. legnof ^ td 
'òcctoptare il crono egli atcssé (HeroeLhi^)* Mà coB- 
iultato ì* oracolo di Delfo, n' ebbe, fuori del coa- 
sueto stile, risposta poco favorevole . Noa deponeii* 
do |)ef6 il èlio peaAleiro . d' Umiliàie Adrasto ^ è 
hi\§,zìU> 4 ta^iar Sicioite ^ peio^ «itM .di per mitU 
vare al suo intento. Fece ssLpttt a quelli di Tebe, 
dove Menalippo erasi ritirato, eh* egli . volea timet- 
terlo in patria e in Istatò e- ahiedefi pifciò, >clié 
too loro biioiia gr^tla Menalippo se «e itEMljalie i 
licione . Adrasto dovette a suo gran dispetto soffri- 
re ^ che io una città « dove pure avea titolo di re^ 
00 sud óemieo nicìdial dcdatire del soo geoert^ 4 
fòsse ricevuto ed oiio^atò; Clisteae per qoeito 4<éi:r 
fiò fatto creseiuto di riputazione e di potere , mor- 
tificò ancjora con jikre iògiurìe il re Adrasto i di* 
ilpoheodo. e gòreroaodò bgot Mia . Certe ioleoaità,^ 
ebe sì faceano piibblica mente,* e. a pubbfiche spese., 
erano dedicate parte al dio Bacco , e parte al re . 
Ciisteoe fece si ^ ciié si cootinoassero ;coiae ff'mtt 
^oelte i ehe efin9 dedicate e Bacco 1 nifìi 

a Odo- 
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OQpre di MeMlippo quelle f cbe pvims ^leeoa 
6rti io ooone 4* Adratto U Coo caini • i)'|iubbliti 

affronti % cbe costui fu forzato di sopportare , a che 
itfo^a potea essere ridotta la sua dignità reale, o cbe 
potevi 9glì hn ia Sieiose i A qocito pi^mo ci U« 
.mìa in fcfst il racoMKO di Erodoto, iba v^é lauto 
da poter credere che ^li si partisse di Sìcione , eh* 
tra stato lo scopo di Clisteoe, Noa vegliamo tam* 
pooo qual |p«if U iiae ài Meoalippo , cfa» òoa 
mmie il ^ridp i«al« con più aatorltl « che U sqo 
antecessore e rivale, distene fu poi riguardato co* 
me sigfloriB^ o ticaaiio.di Sidone. Egli dovea esse- 
le nobo km aitare dpllo at^ , aUorcbè aedi^ alla 
fiocria aaeia oootro i Criisesì. Ma «gli dimostri poi 
V odio suo verso la pazione vicina in maniera assai 
'titax^tefe oomtuimii^ per cai* antipatia 1* affetto ^ 
ebe fltemalnifiire egli* poicett e^ proHeiaorl di belle 
ffti . Catci^, dice BradcN^ , da Sicion^ I rapsodi , 
^oè coloro , cbe recitavano , e cantavano le poesie 
4* Omero ^^a cagione delie lodi ^ cbe questo poeta 
^ide agli Argiv' • Pel resto la sna nag^oificeoia fi 
tend^ cclebce per tetta Grecia « e per tetti i paesi 
drcoevicìoi , cbe avean co* Greci relaaione o com- 
jaaereio • Fra le alcre opeie , cbe fece per pubblica 
ocllicà, aia questo iiinanai, ù dopo la goerta di Of* 
ra, fu un gran palazzo per Padaoaoia de* magistra* 
ti di Delfo eoa irn gran .portico , le quab (ibbricbe 
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durarono sei o settecento aniii dopo,* non estinto i 

progressi , che dopo lui ftce l'architettura fra* Greci 
^ Pausa», l. a. cap. p.). 

Ma oian altro suo fat(o diè Uflto a packvo di 
ioi « 'qaaoto il nodo , che teniie nel dar matlio 
all'unica sua figliuola ed erede, Agarista, eh* e* de- 
siderava dì Irritare col più degno uomo, che foSf 
, 16 in Europa {IkroeL l, ^* t' 4^'*)* ^^M* cn^obni- 
fetoo^ de* giuochi olimpici , tht fa r olfnpiide 4).» 
^ 45' ( I )» in cui egli stesso era stato proclamata 
viocìtore nelle ^rse de' carri a quattro cavalli , Um 
ffe pubblicare da- oo baoditorei che chionqoe fi ili- 
massp degno d'^^tver per moglie la sua figliuola, si 
trovasse fra due mesi in Sicioue a dar prova de' me- 
riti suoi» perocché egli s* inteodeva di darla ai pjt(k 
firtooso e pià degno ^ VI còn^se effiettitninentn 
il fiore della gìoventà d* Italia , o sia della magna 
Grecia, della Grecia propria, e di tutto il Pelopon- 
neso , e della Tessaglia , e la più parte dì case <i 
diremo noi, principesche, Vi andò Smindcide di lil- 
bari , Damoote di Siri, ^\%xi 6oridisslqie ellof* fra 

* • • • # 
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• iQlte le Italiche , 4* Epidti&Do » ò DjrAziò Aó* 
i finiBesto , Maletè Etolià Leòctde figliuolo d^i 
re d* Argo , Amianto di Trapezunte in Arcadia , 
^ va altro chiamato £olco ; D* Atene vt andare* 
. iM) .Megaclè ^ e Ippoclide • di Teèsaglià OiatcoH« 
de 'di' Granario l è Alcooè del paese ét* Molossi; 
distene , dacché si fu informato della patria , e 
.del casato di .ciascheduno ; li ttatceaae tu;ti uji 
;«ojìò iiiteìro appresso di, sé per «sàaiióaré , t co* 
noacere ìii iroirastezài , 1^ omore ; V ediicàéiòhe e 
i costunai loro . Tratte ne va^I ^ e conversava ora 
pirtìcolar mente cqq 1* uno o con V altro , ora 
boa tutti iiisieme i' è ì^p^à . giovani conducevi 
ialofé a^ consueti èsereiiii di lotti è di palestra ; 
Ma principalmente gli osservava ne' conviti , in- 
vitandoli ogni giorno a casa . sua per tutto 
tempo che si ferinarooo in Siebne ; • Quando vto^ 
, ne il giorno i mtì <}ttaie a?et dieliianièo À vò* 
ier fare la scelta dello sposo , fece imbandiré 
ona.^ran cena piò sontuosa dei solito , per cui 
iidrpno «mmaìsati centò bdoi- i e invitò' otcre 
ft* . pretendenti sposi i loro compagni è fiimiglia- 
ri 9 e tutti i cittadini di Sicione • La curiosità e. 
i* «spettaiione èri gt^ndissima ; e siccome 6* èU 
èro 4ÌMil non parlaveA uè in Siciono « uè altro» 
▼6 , dovunque le novelle correvano de* trattamene 
ti di Sicione | coloro cke osservavano, lé quali tè 

de* 
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^t* concorrenti ^ e le accoglienze particolari , che 
il padre delU sposa faceva , erano cornvinemeote 
ìocUflaci « credere*^, cbe IppocUda cnef dovesiq 
prescelto • Egli i^^mair^ grào * lignaggio , oome pa- 
rente di quel Gipselo , che vedemmo signor di 
Corinto , e det resto era as$at beo fatto di sua per- 
dona > sveltp e di beli* aspetto . la fatti dopo, 
^he si irbbe cenato , e molto bevuto , comincia^ 
tono i pretendenti a suonare , e cantare e di» 
scorrere per dimostrare gli qoì « confronto degli 
altri U loro: abilità sella amica p iielP eloqiietf> 
za • Fatte coteste prove IppocKde già riguardato, 
qual principale della compagnia , 'accennò , che 
gli si $uo]u$(e cert* aria di balio posata , cbei 
chiamavano emmleia • Il suonatore U ubbidì » o 
Ippoc!ide> ballò con molta compiacenza. Riposa- 
tosi poi alquanto fece portare una tavola , fece 
sopra di quella primi er3,meore certi salti ali* aso, 
^Jeglt Spartani, t poi altri alla foggia Àt«iilase 
Finalmente spiccato un salto balib iulla ta^ftla^ 
co! capo volto , e con le gambe levate in alto , 
facendo con esse de' gesti , coma altri avrebbe 
^to eop le braccia . Ctistenè , che era <tacò 
sempre* attento ad osservare ogni cosa -senza ftt 
motto , nè cenno alcuno ^ età però rimasto stOf 
macatq al veder^ un gentiloomo di quella fatt4 
fallare e saltare £\ |ul«^ 4* up la^mbanco ; ma 

quaa- 
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'ffi^n^Q io inde col capo appoggtico sulla tavoU 
lerfirsi delie gambe a guisa di maoi , non potè 
più ratteoersi , e rivoltosi a Ipppclide . O iìgliuol 
di Tisaodro » gli diise , to hai saltato il ci^atrU 
JDoiHo ; volendo con tale espressione st^otficargU^ 
che con que* salti s* era rendato indegno delU 
Sposa , che gli. avea destinata . II giovaAe gli ri* 
apose p^omameote i ad Ippoclide ooo nt cale > 
il cbe poi passò fii proverbio osato volgarmente 
da chi volea mostrare 1* iodifferenza sua intorno 
a cosa che gli fosse detta o proposta • Gtisteoe 
indiriiaandoii poscia a tutti i pretendenti ed» 
geotiletaa da pari , suo , disse loro r Gioviali cbie-* 
dìtori delia mia figlia , come io non posso con 
css) jsola farmi più geoerì , lodo il valore , e/ i 
%liid;:dl. i^ool cotti « ma eleggo per nio genero 
Megaclè. Ateniese > Qplodi alBnchè a nessuno do« 
vesse rincrescere d* aver fatto spesa , o aruto dt- 
atUfbo pcc trovarsi a| Sicìone in quella congiuntura « 
§0iMk 4ite a ciascopo. un talento d* argento « e li* 
ijenatolli « ' • 

. Già* vedemmo Alcmieoae padre di Mega* 
de collaudar' le truppe Ateniesi nella; guerra sa- 
Cf»*' 0 'Vedremo untoslo Megacle stesso capo 
d* un potente partito in Atene , e poi il suo fi* 
gti.uolo resuuratore di quella repubblica . Prime 
di entrare In tali, caeconti è d* uopo riferire quaU 
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che alerà particolarità cagionata dalla guerra Ad- 
£tiooica , ò sacra , che narrtu abbuino : ma 
ritortìir dobbUmò preGedeotemeoté « come ne* 
tempi eroici c]tìegli scioperaci e gagliardi batti- 
glieri per tratceuimento proprio , e de' loro se- 
loaci iònnagioarodo vine maiiiere di eorse e lot* 
te « le qaali poi parte si contiooarooò , e p^e 
testarono dìroeccicate e dismesse , fio a tanto 
che sopprav venne occasione di ripigliarle ( Sup. /« 
ài b. 6, ) . S* istitatrdoo poi altri giooelìi so» 
Iniglianti 4 soppooendo però seitopre |^er maggio^ 
decofo i che fossero già stati praticati da que* 
bravi amichi • Quelli , che sì faceaoo in Elide 
firesso Olimpb , de* «juali ci a<icade Spesso di 
far aieoziooe » lurono per longo tempo 1 sdii ; 
che sì celebrassero con regola e solennità . I Ne- 
mei e gP Istmìci , gli uni presso alia selva Ne* 
nea nel Peloponneso » gli aliti nell* Istmo pres^ 
so a Corinto « si rinnovarono . e irebbero di poni» 
pa e di concorso , secondo che le vicine cittì 
Crebbero di popolazione e di comodi ^ e s' invo* 
gitarono d* aver net proprio paese o nél vlcinaftì 
gli spettacoli , chk ahditrano a vèder lontani • 
Non mi pare bastantemèntc provaco , in qoai' 
tempo i giuochi Istmicì e Nemei o presero , o 
ti^cqiiistaioi^o forma solenne < Ma ben sembra^ 
ceno \ che i Paci furono rinnovati , o istituiti da^ 

Euri- 
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Earifoeo cipitanci' generale' della prima guerra wit 

«dopo l'esptugnaziofle di Cri^ (i). -< . 
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1. 
1 



Rtstam^isàoni dell* Artopago^ e sm frìtm 
iirigm ineert0n 

Solone l'oteoco con cucco 1* a^ìmo , e tocco il 
saper suo ali* ordìnameoco dell^ leggi peas^ oel 
cempo stesso , e eoo lo stesso ^eio ai mezzi d* as^ 
sicurarne 1* eseguimento, e ben sapeva^ che i* io« 
ctgricà e r ìmparsi^Ucà d^' <ribuoaii»^ ^ cui spetca 
la cognisioii^ della • violaaione dell^ leggi • k U 
base fondacQeDtal^ per tener ferma ogni IegÌ5hzio«« 
ne . Fra criÒMoaii ^ o corti giuddigl^e d<:Ua Gre- 
cU % i?BO. ?e n* tx% io Acen^ decco Ar^op*S9 « 
preso aves il oome da Marce « poiché significa 
cerramerite borgo , o campo , o colle di Marte 
Oirtos. pagos. . Ma ooo cosi è cerco qual sìa scac^ 
r origine d' quiella denominazione ^ L.a piò como^ 
ne , ma non perdi più vera è che Marce accosaca 
d' adulterio , secondo alcuni , o d* ooaicidio , se» 
condQ ^itii , fu gi|^i(;a(o io quel luogo . Quindi 

Pori. 
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riorigifl^ . fli -^1 tribiiiale d«e rappoieirsi «111 
più rimota antichità , cioè- a* tempi aotenorì agU 
eroici , quinda viveaoo fra^ norcali -coloro , che 
poi h gieacilesai ccdtà kéoth come .Dei , Escbilo « ' 
« i poeti Aeeniefi ne fect/o meozicHié come é* un 
tribunale celtbre a* tempi di Troja. Ma tutto quel- 
io , che ^ st ne dire . eveoti che Sojooe lo 
* tifiaotaiTe , è' piòoo .ied incerto é Coo qoeiébe lbif>i 
damemo però fi- crede , che bracone oegli ordì* 
Aameati suoi oca oe avea tenuto qi^el conto , che 
si 4ofeft «lU eoi jkrifthit ripdntioae « Iòne per*. 
tìé il ligido e fiéfo^legiklacare tmò le massime 
di quel tribunale meno confacevoli alla severità 
delle, sue dttri(riaae leggi. Ma Solone » ilccome 
liircrso lo molte altre eofe dagl* iBftìtuti di Draca« 
Ae , cosi^ia ^aesto parimenti prese .contraria dira- 
da ^ e in vece di lasdar decadere quella curia fi 
fludiò di. sostenéf i* ^ e^ ^sollevarla a maggior gran. 
deaa e potema . Io fatti ^càtù gii icritteli ^dle 
eose d* Atebe e dì Grecia oe pirlano, sempre co- 
me del piò rispettabil consesso di giudici , che 
vi fosse al mondo t. Per luogo tempo qae* severi 
gindici fi adoflirooo ' trè> o quattro volte il mese' 
su le colline , dove era Cantica sede' di qoel mt- 
gififato. A' tempi di Auguflo ?i fi vedea ancora 
Ulta jrofiica laJa ec^eita eoa ob voka di luif> » 

TOK. I. . . \ ^ V \ ' fSOt.. 
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^o^tti- fi ftcaca <p0eU'«irci»blea'>(x). Ist frogr^flb 
di tempo fi^nnlm aiperiooe gnvi c pie^ 
io più già vecchie l'iocomcdo di <)uella salita, 
foassiipiiiìeaté daccléc le iopooiiieiiae, di q<icl eoiu 
/igtb' dWcÉóeéó malori sé M trasfSH)- la ^lede 
deotró Iti^ittl • toa nToDo nota precisamente l' 
epoca di |aj« trasiazione . Vak crederG facilmeace 
chif^ questo iifMiùQfi ^oco' à«iari Sotone / 'o al 
feempb-, sua s fÉoncioiìuc&è aoa «etnt>rt #èrUifirile ) 
che quando da quello legislatore furono appog* 
gÌ9ti taBi;i e sì importasti afi&ri é quel seoàfo , 
cflo fi cMigrcgaire ìd tàogò aiieofio dal , éeocftf 
«delia titù i è ili iiba agevole àcéeflb ; 'Dopo i 
tempi di Solonc , tglì è certo , the fi coogrc^gavà 

10 un cortiJe circondato da' poritci , che* ponici^ 
rei^r^iilatoaesil. Ma^opn credo ^ che qàel potfU 

aiiebra eostvDtto • Cooiunque fi a , SoloiiB 
commise àll* Areopago ooo solamente la cognizio- 
ne di tm^ le eiuMs 'd; bmicldiì di ferite i * d' 
effiRioaci, 9 teiiUtl ivvejetiaitttiifl , d^ adliUer) • 
di fòrti' notabili , ma gli diede autorità* grart* 
diilima eaiao^io nelle deliberazioni della guerra 
e della paee \ è ael gsterao delle còse ^bblicbe w 

11 onòiero delìerperiooc ,f c&é • a • qeel . teaipo ai ei* 

" j • » DO • 



( 1 ) Vitruv* /. a. cap, t, Mcurs, in Areop, e 
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tCC^SSf^ irpc6>)è c^oer ;seii^% ». BOÌ|* ^ ktén certo « 
Scabra, ci|45 àoofòffero prù Aé tr^ta e anche nm* 
00. Ma egtj ^ certó, che piupo v| e|4v ammesso , il 
.quale aoi| foflè seduto fraV><n' 
tà» qonli erano gli .frcòpti • Sòlìcme tolct) T at« * 
petto di iarghiilìma democrazia fondò ta repubblics 
^aopfa una fema base di scelti e provati persooa^gi » 
che CQftkalf tiDO realòiencé ò», goirerBà i^.óciimtit • * 

C A e q VI . \ : 

y . ' Espiarne prmkatm ik £pliitMit,\ 

Vafiatìcb Soloo^ pèf niqfff t «oacqrdjf le T^iou) 
della C>itl» e gK verioe -fatto in-'grao parte ; mafiìeo. 
tre a comporre le cose dooieftiche s'attendeva , iMe. 
sareiì ribellarood e riduOero di nuovo in loro potè? 
'f« .SaU«iiM Qtulch€ADafOf»le«6d4fmdl^^ 
o di apparizioiii'*^leftl fì aggiam «ofeòira ào9ag« 
giormente sgomentare la già sbigottita città ; ood^ 
Solone » qaalaoqoe fidanza e.gli poneffp ia, cotefte cere* 
jibonie^ peaiò di uniiqoilUre lì j^pòlo w4 fiir veoif 

.V a pur* 

> ♦ ^ . 

..4— .-^ ' ..jj ^^^g|iw^^M^pw»M««aw>wfyMMWiywyHW^ 



) r. Mtìfr** in Sol, r..f. ìsp io. • ^ y . 

' Y « 



. a kpuigare. ftfigiosameoie la fitti un uogag Cretese a 
qutl trarb ftnTciìffimo.pér r^li lui^ft^ioai chiamato 
£pimeiHie , v^lie h ^sdly ft'c0o,.cbe «in.I^io chia* 

roa proprio profeta dc*Cfétefi, citando una sua sen* 

tenza (ij» Era Epim^nid^ versatici «no nella scien* 

* ' , » • . ,.» 

'fi de' foirem» ^ paitioolar mo^o ìAruifo dcltia 
.legeì , che 'Mioo(Ke àvea idaw al Cateti |* • .perchè 

av(.a eooosciuto quanto serviCTe ia religione a teijfcc 

V 

i popoii io dovere» U' facea non meno di sacerdocea 
.che di 'giurila /%o0i^ pe/tao|O ^flo pagalo ctor- 
cìfta, e profeta (j[ptTee preti) fé' Atene, esp^^ con graa 
cerimonia U città.. Ptr 1^ qual funzione gi^ /urono^ 
offerti m^lù doparvi; ma «gli figurò ogot eou^ aal- 
- vo che Oli- jocpqlo, o inofftp della saora ùfiva > 

n conservare Della rocca d* Arene , perchè d crede- 
. iva-e0er que|l?« c^e Miperva vi avea pilotala j e per 
^einio 4f qiK0% sua «k>9«iiI0ìoo^. richiese r' ' fi 
fermafle legi , anioisu , 'tèi tn^H^tì tra gli Aèenif» 
n t i Crete fi . Méntre flette in Ateye , alloggiò in 
ca^a di. Colone, il quale fi prede» cbe i]noIie.cose ds^ 
. Iqì jiapatiire, clic gii giorifaoo gioi al(^ ri6»riMdel- 
lo. tfato; e àUtordIaain'entQ dette noot* -leggi • " 
tÌB,* ptfb gpcoj:a c^a quiete U città » l^encl^ji^ 



" ' "f- ««w ............ ,.^„ . i.'., *j 

(l) K^ì rfitf». t« ' ' * > • 



ju,^ jcl b/Googl 



le^oimfcizie cteì Cilion}, e dei Megaelei foftero so- 
pice, e i popolàri spavcbù Calmati dopo 1* espiazione 
fatta da £piiiiefiide« Duravano le anticbc discordie 
riguardami la pubblica Mninioiscrazione , ed era la 
città tuttavia divisa in tre partiti / dei quali l'uno 
chìamavasi dei Diacri , che inclina? ano al governo 
Ipopolaire; 1* altro dei Pedici » che tiravano a rescrio- 
gere 1* autorità del governo fra pochi facoltosi* Dei 
primi, ch'erano in maggior numero, era Piiistrato ; 
dei secondi, ch'erano pochi, ma ricchi, era capo Me« 
gacle. £ravi ancora un tèrzo partito, che non .ade- 
rendb bè a1l*aoo, oè éìraltro dei dae primi, impe- 
diva che ninno di essi prevalesse assolutamente . La 
pìà parte dei cittadini credevano, non che utile, ne- 
eestario apediente, ciie per comfine scampo e salute 
lutta Tautotltà si conferisse ad l^n solo, e riguarda- 
vano la tirannide , che ancora noti era nome tanto 
odioso , come V unico mezzo di mance^nere la libertà 
4:ivlle, e coiiservari to stato « 



C A. 
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Colone (ih tra il prezzo ^dl^ moneta^ 
f abopfc i dtbiii ( i ) . 



era chi dubitasse essec Soloae il solo « • 
il più atto- di tacri a spseeoerqaescoìocarico (Meurr, 

c, Egli fu veramente in questi fuq^enti cre^- 

tp arconte I e cja poUi eziandio ^oo i^n{^§sxi veaU 
sollecitato a prendere redini del governo , ^ 
firsi padrone; alconf gli mostravano, come avrebbe 
pq^ potuto coqTercire 1) tiranoide in giusto rtgoo^ 
nè mancava chi allegasse risposte di oracoli » che l\ 
autoriasavano. Ma Solone resistette costantemente li 
tutte queste sollecitazioni ^ e soleva dire che la ti- 
ranpide è uti bel podere^ ma senza uscita {Plut. ia^ 
Sol.). Non tralasciò, tuttavia di far .nel r.ao no del suo 
flongistrato qualche operaalone vif^orosa » coma fu 
quella della ridiTzione dei debiti, la gravezza dei qua- 
li era la principale cagione dei mali , che opprime- 
vano la città. La iqanlerai con cui iì- effettuò la ri* 
duzione , parea a primo aspetto, che nulla togliesse 
ai creditori , rr.entre sollevava notabilmente i debi- 
tori , e può cìcariì come il primo esempio , c forse 



( i ) OUmp. 46. Av. G. A», 597. 
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Jt solo di alterazione di ino^'ete praticata % profitto 
pubblico; ma in tnodo, che non Per^r io, ma limi* 
ooto popolo ne ricevette vantaggio . Aumentò Solo- 
be il valore delU òàvol quad di uq quarto ; peroc- 
ché lasciando nelle monete lo stesso ìmpit)Qto, ^ T 
istesso carattere, o purità di metallo, fece, che uoa 
moneta, che prima concatrasi per settantatre drac^» 
me, ne valesse ben fenco. Questo ci viene .éspressa* 
unente riferito nella vita, che di Solone scrisse Pln* 
tarco : ma non vi si spiega , come ai debitori si som- 
ministrasse questo fJanaro per soddisfare con inquar- 
to meno della somma dovuta ai |oto* creditori' . Pei: 
i(1lev|atnento dei poveri ordinar poscia una totale abo- 
lizione, e scaricamento dei debiti j cosa in quel tem- 
po troppo necessaria al mantenimento della città • 
^eròo^hè T antica legge portarvi « che il>de||itore poti 
«tendo con che pagare dovesse darsi personalmente 
schiavo a! creditore , e che Io schiavo potesse vea- 
flersi agli stranieri . Nè da questa legge erano ìmi^ 
mani gli stessi cittadini , (he ft^iiitavapo; si(;^S per 
Ij povertà degli uni, e la durezza degli altri ven*- 
vano a mancare ì difensori allo stato. Abolì dunque 
i debiti, ma per malvagità, e ingordigia cU ^Icunt 
suoi fojifidenti riportò in questa operazione noti pic- 
cola macchiai Conone, Clizia ed Ipponice' tote|KÌen« 
. fio da lui , ch'era per abolire i debiti, e lasciar a 
fìascuno le cos^^ che possedeva ; presero a prèstito 

V 4 ' ^dl 
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eia chi non sapeva T intenzione di Solone, nè prfi'e- 
deva quella legge « grosse soaune, (e 4}Bali poi boo 
restituirooo. Quanto però t Spione « egli stesso tv* 
valorò col suo esempio la legge dell* abolizione e ino* 
strb il Slip d^interesse particolare , cedendo franca- 
mente an credito patrimoMale , che aveva di sette 
talenti, che vuol dire di circa, veaeiinìla lire» oquiU 
tremila scudi, somma non indifferente riguardo alla 
mediocrità delle fortune di allora {Meurs. ubi sup,}. 
Ma a quei Sttol tre confidènti infedeli ed Ivarl ri* 
mase l'odioso soprannome di crecopi^ ( < )« ffaiida* 
tori, o rubatori dì debiti. Da principio questi prov- 
vedimenti di Solone dispiacquero eguilmente ai po- 
veri ed ai ricchi y còme succede, a chiunque prenci» 
le vie mestane ; ma non tardarono gli uni e gli al* 
tri a riconoscerne così l'equità, come 1* utilità, e si 
ordinò un solenne sacrifizio per rendimento di gra<« 
aie di quanto intorno ai debiti era stato ordinato 
che dalla causa si chiamò scoti - peso scisach$he'' 
( * )• , . 



( I ) a Xfìc^ & xoWfl» , \ * * " 

( 1 ) a Òc 
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Óssirvazioni sopra la ìegìslaziorte di jolo/ii 
i sopra i mbuù da Uà ordinati é 

Q 

iHNDi fu data a Solooe pieoa balìa di riformara 
a suo calenio tuuo lo seaco, t stabilir le leggi, cbc 
giudicasse oppòniwe ; Sarelriiesi ifoestt digtiità prò* 
priàmetìce cKiaibata dai ftomant dittatura; ma non si 
trova che Solone abbia assunto alcun ciiolo partico* 
lare. . P^r metter il foodameitto alla unova legisla- 
yioiie abolì le leggi di bracone, eccettaate quelle « 
che rJgaardarano gli omicid): tnfte le altre si dichia- 
rarono per ravveaire di niun valore (Mears. in So^ 
ha.) V ^. clic toglieva i dnbbj e le ioqnietodii» ai 
bnoni, e noa dava ansa a"i maligni di molestar gli 
altri col pretesto di vecchie leggi, che averpotcano , 
c non aver forza alcuna. Divise poi cotto il popolo 
in quattro cijkssi, distidgueodole a rag&)oe di éàtra» 
te, e a proporiione di queste imponendo a ciascuna 
cTasse I!" tributo. La prima classe si chiamò deìPen^ 
tamimedmmi^ pcrcbè comprcodeva i cittadini, di 
cui le rendite potevano cbmpuursi acinqueeemome. 
dinoii o miittffe sì di solidi, the di liquidi, cioè di 
graftò o altre biade, e ^d'olio e vinoj tutii questi do- 
ve^- 



^$8 Isi'ORlA DELLA' CftECfA 

veaoo pagare uo taleoto di tributo. La seconda, fhf^ 
cblamavasl dei' ctvàlieri: ect eri di quelH . che po- 
teano manceoere nn cavallo, e raccogliere dai loro 
fondi trecento misure , cio^ un poco più che |a me- 
tà dei prioii, paf^i^i do meno talento (Ù. 1500.) *\ 
Xit tersa glasse si stio^ava dal posseder dogebto mi- 
sure, e chiamavasi dei Zeugici ( congiunti ) , forse 
^etch^ tra due di cotesta ^eua classe uniti insieme 
pigtvtel U iomtiift a \ota iàlpokta^, àh* era di dieci 
miAe (lU 500.^ Ciascuno del «oggetti di' queste tr4t 
classi era capace di quàlun<jue ofSzio e dignità. QueU 
li della quarta classe chiama vansi TetiyO classe J^* 
^ki^.e potnprefxjéva/fiKCi la plebe ininutà,' che aott 
MitfÉ «Btrate « o'Ae. «ee< tenQlsfin&è , e pe^8 M éseoJ 

tè dai tributi, tai Inabile per la stessa «gione acf 
LTcr earkhe fivili, nè pareè alcuna neli* amministra- 
^oe,- saho qu^la ài dar il* vèto nelle jldui^naepo^ 
fìolari, é nelle casse, cb« si llattàirano tiaVantt af 

popolo . Questa , che da principio parve piccioHssiraa 
e dispxeazivolf co^ « divenne col ;empo di tanto' 



. * Gli Stabilimenti di Soione^so^Q assai più certi clic 
quelli di Licurgo. Tuttarià molte diffic'pità s'Jncontrano 
ner vòlérit riferire : Per la qual Cosa ci tiserbiamfo «li 
trattar più avanti deilc leggi che si diceo©* di Solane; 
e cosi del valore delle monéte , e della esazioa dei^tri- 
huti, di che in questo capo si fa menzione. v < 
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poo^totQt che d%l dritto f che afevano i poveri e ^ 
^leliei di 4tr il loro 'votq in qoelie adM^nie ntequA- 

lo poi, per le brighe degli ambiziosi e fattosi, grtifr» 
dissimi disturbi, e per poco la rovina della re pubbli- 
fa (: I )^ 6i(;epme è cerio^ che i cornisi tribfni dei 
^oròaiii ) dove ogi^ plebèo avevi nelle deliberazio- 
oi ugual voco ai patrizi e cavalieri , cagionarono tuu 
ti i gran disordini, e le rivoluzioni di Roma libera. 
Ppsstadio credere, che qualche cosa dopo l'.età di 
Solooe si mutasse riguardo ài rauegiitre \h àiiteoa 
delle quattro classi i cittadini , e nella distinzbne 
^ei diritti tra le tre prime ^ la quarta •* perocché 
sncltl di quelli ^ ^h*. ebbero tnagiséraci , e cdmàmft 
oiiUtarif come in appresso vedremo , non endo dt 
tali facoltà, che potessero pagare, non dicoscccnto, 
ma nè anche cinquantii scudi di tributo alio stato •* 
Due senati siaiMU Solooe, che spesso A confondono 
nnchè dal boool scrittori aotchi nel farne meniione. 
fd erano di natura e di uffizio difFerentissiraì. Il se- 
nato, detto da edì , dei cinquanta, era come il 
fondiglio di stato, della natione, nel quale ilsicdevé 
rautoriit principale c sovrana , da cui dipendevailò 

( 1 ) Som. peth. de kgib. 4tt. K Land an, é$d Hmts. 
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U pace» la guerra, gli ordloameitti poli'cic! e le im* 
.|KMMjÌQQÌ. hig tuttavia i^cko a qaaluoque del popa« 
lo.|»r^ttOt^ a qoeiiO::^4AitP pToponqueVò, che 
itioMsse nelle dà stàbUirsi , dà Intraprendefii , o da 
vietarsi. L* altro senato si chiamò Areopago, perchè 
si adunava ia un borgp .coluecrico al oooie di Mie* 
te. (Arcos)j e.scaon -foi tome crede Plotarto , 
istituito orlgintinclite da Solooe , fu peiò da lui soU 
.levato a maggior grado di riputazione e di digoi- 
U .( ^ )• O'diaò io primo luogo , che omoo fosse 
in. IV venire «scritto tr^i t^iiidici dell* Areopago, 610- 
ii di quelli, che. fossero srati arcoocl, e dei qOalr h 
gravità e inonestà dei costumi già fosse pubblicarti e 
te conosciuta e provata . Dopo questo osdbameoto 
quel senato sì mantenne .io tanto* credito, che vtnu 
va quasi 'riguardato come po consesso di divinità ^ 
non che di uomini integerrimi; né mai si die caso, 
che le sentenze di quel tribunale ioMro cassate, o 
corrette • Or questo seiuito, o fosse da Solone , o 
tvami lui stibilifo ^ ebbe por qualehe ingerenza nel 
governo politico per deliberar della pace edellaguer* 
ra, e di altri aifari di stato: col quale ocdinaaiento 
il popolare governo venne « temperarsi dlarlitocram 

elet« 



( I ) Andocid. or. de tnyster. Mfurj, in Sol, »i. 
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elettiva . Noi vedrcimo come «* tempi 4i fitìelé 

Fcniffe r Ar^Ofxiìeo naavaméote riftretto illa to- 

gntzión« dfne casse pìrltafe , e sp€ifalaietite tlf^. 

criminali (i). De! refto coma aveva prioaa dì 

'-l'i ' * I 

pubblicar le sue leggi abolite quelle di Dracooe ^ 

«0DsV òrdiab , che fb IppreiGTo medefiitiaitiemè' qwU * 
liinqu» vok'a *qbalcb!s'' onóva legge diversa • datfe 
Àabnite fì ftimàne opportuna |' prima^ fi doveffe 
^bolir i* antica , é 'poi^pl'oporre e ordinare la nuo* 
ft • Col quale "prPvvcBlDiebto^ ST 'irèiM&fano' 

' cauti >coloro, ehe amafano la novità , (fon igno^ 
rava per^ Solone ^he se fi folTe lasciato al ca^ 
Riccio di chiooqiie «vcfle qqalcde Worìtà iic| 
governa ». p HpocÀiobe^'aèi pubfaiieo èwn U 
f^oione di ogni «rtioolo dì legislazione , e di. 
^ambiar qoclio » che potea earer disutilq e^ al^ 
fméì^ » ; iìUkpi tmièbm' fiiiiatto - fermo | 'é. ttrebb^ 
}t cicti riMÀire ^'neglt mmipìgff di prifai'à • tSrfr* 
idea parimente ^ che la presenza sua , ' dopo che t% 
leggi furono dal popolo accettate ed a^yprovate \ 
dpvcfle efière piiitidflo dt ricardò \ clie di f9mi%^ 
jgio ali* esegùiaiéiic» ) eflèadb-'^fMIè , 'die ^Wmdè li - 
imoltì talènto di sollecitarlo a qualche giunta , 
lischiaiaflieiKo % ò metazione. Oltrecliè i- av^r ogni 
dorilo mp (U xkM 1^ in^ 4* là codice ^ 

r * . .V ^ *' • • » i * • • 



/ 



I 

♦ ^ 
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l^ggi potca , secoodo il pqco idioma dimimilr- 

ne Ja Oima e la venerazione . Peo^ò adunque di 

^ fi fec^ coli' |iiiniiiemo proaeuèr^ ^ cbe «per 
ceni! aoDi oon fi sarebbe rinnovata alcntia delle 

sue leggi » ma h sarebbero mantenute ferme e4 
ìftvar^bilj Di poi fi parti Acei^ e and^ 
yUj^fnì^ per diy.erfi piusS , mado' ftr^ lo fteffif 
jpne ifii accorgimento tion d|(Coii||p da quello |^ ch^ 



• » I 



« • * «a 



A in Atene Pi fi (Irato , che iìceoiiie accen« 
nato abbiamo V ^ra ia^p »i^s«po td»U« Yattone 
^ìaoi; 1 1 qnali . fiifOttv^iipv 1^- . ffticio ^ióiiblare 
mdan creicendo di credito e di potere . Cra 
,c^li .|pg|inolo 4'.mi.;Cft|a4;Aci di fondiiiooe medioj 

to ^ chfVfiaiipftSo iMt conomffe'Ml partoioiiu 

tar^ al popolo , e nel trfttnr jcause ne.* tribunali ^ 

' ' ,* .... • ^ 

^.^Q}l'>|Jpqueaea s* acqqiQò^ rinomanza , o col pro- 
c^lffro i faìsognofi fi conciliò i^a&do 9 ij Av<v 

" ^ ' • • par* • 
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pircito più povero « na più. noniéraif ; ché vb^. 
' Jet dire pià ^rtè\, qinì crt ,q4tellb de* Duèf4.x 
Sofohe , che ere allorà ^ net èno^ ìnìgi^r iisce^ 
dente , ebbe ^fjftraco ^er compagno in più cq- 
.ae beacbè £OAoscél»dooe J* ambiiioAe » ne pre»» 
àtgiìie quello ì che pqi àv?eQoe i è '|)er iv^iti^ 
tempo seppe cofireoerìo ; Àia quando il partici (t 
la riputatione di Solooe, per U sua lontananza ^ 
è peir la. SOI ireceliìeàza èomioci^ 9l Umàtt ^ P'^ 
Mréuo deftriineiitè b feeo looeoti {' e. iml t&ii» 
cò di mctfèr ih campo per mezzo de' suoi confi* 
deati le (lesse ragioni ^ con cui li voleva persua- 
f)ere Soloiie e farÈ iiràajiò } tioè le divelScà de! 
partici , le oecefficà di tiflringere' Ìb un tdo tev 
po r aùcoritl^ del comando . Pifìdrato ooe meno 
eloquente di ^looc, ^ foru al '.pari JuV ietellin 
jìebte di fovtrob i • fieulraiiiente >IA di ÌM fotiif 
gaote ed émbieÌDso , queAie coie sapea moftQ ach 
conciamente inifingare ^ <£ perchè il credito, di 
Solone ai^cor . Vito pecee . rifiiardariì , comt».. Wh 
oftafiolo ^ i pinigiadi di Pifidrafo ead^ireM étt-y 
teendo ^ che Solone oramai era un vecchio rìm«r- 
bombilo ^ uo fondo eiaqfto ed inutile cl>e fìok 
f 0 «vet . di produrre corfó^ 0eUp , . p hr* « :iie9e$;b 
sto . pobblico se ne poteva aspettare • Nulla di 
nUQO Pi^Hratp moiifaga .fcr. ^ .leggi ordinate. 

^ •'^ •:**•:»'. ' de* 



da SofoDC ogni rispetto', perchè T offcrwnta 
quelU aoà gV idipediira il su(> dìffegoo , ed era 
fèr rtftadergli pift ficiirt e prè tnotièiUt I» fì-t 
f noria , à cài aspirala . Daodiè la tipiitaàloné 
4* uomo poppiarc gli ebbe alTicurato un partito , • 
qwfiu ilefl^ • rìpìitasiooo gli suggerì aoche il 
mno ci afflcoriiirfi 1à tvperfóriti geaeral^ A 
che ottenrie in cjuefta maniera / Tornaodo^ un 
gtOiDo dì villa iù aittà ,, ferì se ftefifo e i moli , 
#be tirmvxil no calrd $ -coft /i* 
wiicafo' e f rlflo teHM Implim» e- fece cràderd 
al popolo di eflerc flato adtlito c ibsdltatò di* 
inpt -Uicwtct:) |)òceoti. , che mal sopportavano dV 
ftdetió latito rìsolofio a pirotègg^ i porert . Scvr 
Ione , eh* fi trof d predente , iioii penò i* c<v 
IMScere » dove tendeflero cotcfte dogliaote » ed 
accoftacofi • Piiiftrato V avvectì « che conosceva 
h sBil fimsSew^ «ficendogii ». ooo* fati bel gar** 
bo , o figlio d* Ippocrate • iwitir tJliflc eoa ' 
tuo. fiAte ferite. Ma quefto era niente .* un- aftro , 
Cte «scende ; ccclKH qaéllo, che già ,i tnaiottu • o 
la moltitodlac era per Wslfkato . Si propose t- 
vinse il partito , che gli fi dtflcro feuafdfc per 
difesa di sin pufsooa (.(} . Gli furOoo aO^^goaU 

I COO- 

U) ToliatH. L u (T. ai, JT. i* jH^fif' ^- *7- 3*, ■ 
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cluquaota arcieri o mazzieri , che gli fu poi facile - 
di accrescere \ talché n* ebbe ia apprefTo fìoo a eia- 

Un* «ftosta riD^eict secondo P ititetito anlin^ 

il cresceoce tiranno ad usarne delle altre per vie 
meglio Aabilire il suo comando , e pervenire U 
p^rieoio , che dal genio variabile delia plebe po^ 
tea temeifi . Pensò pertanto di disarmarla • Il 
fatto che racconteremo , con è recato in dubbio 
d*..al(Mao« benché, ninno avverta , st foile cofta* 
me, che cotto U popolo andafle sempre armato 
in tempo di pace o'In città, mentre i Greci coma* 
nemente con portavano arme, salvo che in gperra» 
ìfiM può effere, che quelli, che ilavano armati, fòf«^ 
aero defiihaii alla guardia della cittì , dèlia citta* ' 
della, o delle porte; o veramente chePìfiftraèo, per 
}eyare agli Ateniefì le arme, che aveano nelle case 
loro, £acefle gridare a bella pofta ali* arme all'ar- 
me ,*e li chiàmaflè a parlampto , laddove inten# 
deva di disarmarli . Andò eglf dònqoe alPAna** 
creo , che era il tempio de* Dioscuri , o fn di 
Cailprè ^ Polluce , fitnato vicino ^lla porta sa- 
cra sopra la cìttàdelia detta Ceétopoli V Ea gente 
flava di fuori , e chi aveva arme per isgravarset 
se le posò , PiiiUrato entrò nei fempio , e 
cominciò a parlamentare ; ina lo fece con voce 
sì baiTa , che di ^txm tàùnp il. sentiva • iFd pri* 



306 ISTORIA 9e^lA G|e&tA 

g^to che si tv^ttuQe a parlare dall'atrio del ttm\ 
pio • Venne, 014 ai>baflàiido. ^ncoc pià la voee « ì\ 
popolo , che defiderava sentirlo , tutto s* affoll8 io- * 
torno a luì^ lasciaodoG 4^ttro le arioe sulla piazza ; 
il.clie ^eggtnóo ì faotori di péfillrm. , che quello 
appunto aspòttaveoo, tolsero le am^e, e le 'povraio. 
no via ♦ S* avvide il popolo d* «flerc ftato beffato , 
se per avventata PìfiArato. ao(\ fece credere , che \ 
qpalclio subito loifore e^sospetco 4* oftil^. aflàko st 
fodero da coloro, che fi trovarono più pronti « pre- 
se le arme per accorrer^ a far diffsa . Persuase io- 
tanto la isol^itudioti 4 ?olerIf lasciar^ ÌQ mano di; 
quelli cbo le «Fevi^o / e potcìao n^lia adoperar* 
le. GA non ceflava Solone di finpfoverarè a^cftra* 
dini la loro insensata vigliaccheria, e far loro com- 
gfei^dere, che, la pubblica libertà era spieciata , se 
Boo vi Q facea pronto, fipato: Pifidraio, qaaft ùn^ 
pito di tali ragionamenti , donunda a Sòlone firapca. 
inente donde prendefTe egli anitno d* opporsi al po^ 
ter suo; a cui Solone oca meno fianco che iirayo^ 
rispose* DaUa rcrcbj^mt volandogli pipflrarc, che, 
poco reftandoglj da vivere , poco avea da temere (i) . 
Dicono in fatti , che ^loo^ npn sopravvivefle Jxiol«^ 



( I ) eie, de sen. caf. ». 



» ♦ 
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Il ina! 1 quefto cafflbiàtìiento di Itilo ; mt niuno 
dice ne in che paese , nè in qual Condizione fia 
morto . Plutarco Io dice morrò io Atea« « «Ieri dì- 
cono la Qptó; aggindgéiido , ctie ^oaloM egli Wde 
li paeria daddta iò ttratinide , se he parti di nuò. 
vo, e andò a vivere appreflo agli amici ed ammì* 
racori suoi foreftieri che eraiìo molti e poteo* 
<t O )• Niono dice però che gti fofle da Pififtrà* 

10 accelerata ^ Ò procorata ta morte i ìgAorafi pari- 
mente in qual anno egli fìnilTe di vivere : caso pé- 
ÈÒ 000 unico di persooe ^ dhe aveaoo rieoipiuro il 
ttòfido di ìot oòiiiè , è vidiito IO graode aotorità^ 
dèife* i^atf la' mòirte.fb Oscnra , e preffocbè incò» 
gnita » Kon pare ad ogni inodó che la fine di Sd« 
looe accadelTe Avanti 1* olimpiade Cioquanteficn'a 
pillata (a^ ; ifelmaseìo di lui » oltre alte leggi cla« 
te agli Ateiitefi'^ àlcdné poefie , di coi qualche 
frammeoto ù conservò . Per dottrina civile, egli è 

11 i^il ttéinorabile di quanti Greci dettassero Icggf/ 
poleodofì dire eoo ràglonè^ éhe'ilcuoe delle saè 
feggi sono ancora in vigore, se è vero, che i die- 
ci legislatori di Roma rìcopia^^e^o te leggi d' Ate- 
ne » Della sua morale, e dei soo baoo seoòo abbia^ 

X % mo * 



^ « 

{ 1 ) in Sol. i3f* de ler. rep, Ucwrs, in Sol. il 30» 
(a) àv^ 6. C fin. À». jto. 
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ino un saggio nel Atto seguente, non ìodegiio <r«f^ 
sere rammemoràto* 

Pjo* che per V cftcnfione dei paese, era Creso 
liiiomato cosi nella Grecia, come neirAiìa, per la 
copit d*oro» e d'altri netalli e. cose piesloie, che 
poffedevà : ficchè ed era dal volgo ftimato , ed egli 
pur fi ftimava il più felice degli uomini ; e tale a 
lui pare7a , che anche i savj doveflero ripotarìo 
( lieratl L u ) . Accolse però nelle sne percgrUie» 
cloni 3 )lone , e ibrs* anche inand^ ad iovirarìo per 
avere un sì illuftre spettatore e lodatore dello (lato 
sao • Ne ina porta V inveftigare in qual tempo Solò^ 
aie quefto viaggio faceile , se prima ^ o . dopo che 
Piéfirato a*ifirignorì d* Atene. Come egli fa lo Sar- 
di alla corte , Creso in persona gli andò moftran- ! 
ào tutto quello» che aveva di più raro e di pià ma- 
gnifico , e con «ilai poco riserbo e minor mode- 
Aia gli domandi t Dimmi, o Sblooe, fa che hai 
veduto tanta gente , e sì diverH paefì , conosci tu 
alcuno y che poHa dirfì più felice di me ^ Sì , ria* 
pose il filosofo 9 conobbi nella mia cittl^ nn certo 
Tello buon nomo, e padre di buona fìgliaolao- 
M , il quale senza affliggerfl per deilderio di cosa 
alcona , andato pc|r la patria alla guerra , forre- 
snente combattendo vi lasciò la vita • Maravigiioffi 
Creso di tal rispoflaì pare 1* interrogò di nuovo , a 

chi 
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clii dopo Tello avrebbe cgU dito il jéeondojuogo 
tra gii uomfoi fiórtontti . Conobbf ancora , rispose , 

due fratelli, uao chiamato Bicone, e V altro C(eo* 

' ' ' • . 

bi, i quali anandou vijpeDdevolmjeate riaolto» e jcoii 
gran pietà ed aietto «ooran'do aii|eof(oe la 9iad|re ^ 

che er4 sacerdotelTi di Giunone , dovendo queQa 
potursi ai ceiopio della dea , i due figliuoli atcac- 
caroflo al rrò i biK>i per coadorla • Penaàdò i buoi 
a fare qael viaggio, e troppo cammioando adagto ^ 

' ' '' ^ m 

due fratelli si posero al giogo , e ail* ora che si 
desiderava condussero al teopip Ja pMdre in mezzo* 
ad ooa moftitodioe , che con grande appjanso'con 
lei $i rallegrava, che tali figliuoli avesse* X,^i buo* 
na femmina colina gioja e di riconoscenza pregò 
li ciejlo , che concedesse a |c|Qe*siioi figliuoli quel* 
|o, che fosse meglio per loro Ebbero effetto la 
sue preghiere , e il dì sfguente addormentali Bico- 
ne e Cleobt placidamente moriipoo . Sdegnato allo, 
fa II te gli voltò le spaile » e non V interrogò pift 
avaori . Era présente a <|oasto d>lloquìo queflVBso- 
po scrittor d'apologhi tanto celebre^ il quale for- 
se come uomo di tj:lei)to crasi da tè mosso ^ o sta- 
tò ricercato' dal I)b per accompagnare* Sólo'oè • ' Go- 
(lui, quando il re si fo 'scollato , disse a Solone , 
che coi Tp o non bisógna trattare, o (ratearli gra* 
yiosamtntc» Anxt', risi^Se Soioòe , o non bìsoigaf 
Slattar con loro » o Ario nella migUoc nuoiera 
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cUc sì coovieoe i ipitndo sigoifìcare» che ttisogo^ 
va dir loro (tzùckmn^e U verità . M« quelta 
rate noo fiotevt iver booo 2fi«oiifro in H»» ftPitf 
splendida e àovwost , dov^ fucto spirava morbidezza 
e piacere. Solpi^.iioo eis^eodo gradito dal re ^ e po- 
co perciò corteggiato c «arei^to dagli al|fi t •« 
and^> ?ia ; ma quanto Ibsse seosato il suo «? viso , ^ 
quanto fuor d*Qgni aipetu^ione giovj|Sse a 

re» io dircnio ^pdi g mm oiolco, 

C A P q 3^ 

T'uUtrato vo/re e dm vola rifftfiréH 



A 



Pisistrato né per la lontananaa ^ Sòlone , 
1^ per U mojrte di liii , poa miiicacoQO cootraddit» 
tori I taidiè Wftfàn^ ^ ^woLì/twa^ lji'.|)riait. ìrolM 
due o trt Imii ntN* tiforpfta sìgoorit. • I dot ca- 
pi delle fazioni de* Fediti e de*Pac:alii , uoitisi in* 

si^me per far i;QAtro a Pisisuato « mahoo a ^a» 

■ • 

|}o f|al loro difcgiio> « k» iforaarooo .a.paicii|i fi^sm^ 
pp • I sooi beni furono messi all'incanto, ed egl^ 
H P9k » WaL FSWo «aio/;, l^a i* inif^ 



\ 
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* irete k >che im àoiti Licurgo e Meg«qle ^ li ri*, 
^oodtisse in geMa e io jtiscatdi« » dopo tht si 
croyarono liberi dtlla soggezione d* ua più potente . 

' Megacl«i sopporcaado di mal ioimo di vederli o 
Uguale \ 9 inltrìotc a Licjttrgo » era disposto a toir- 
Bàre aecto la dipendenza di l^t^ftrato , purcliè po. 
tesse sperare di non averlo nemico. Fecegli pertan- 
to proporre » che^ ove egli iDleffe prender per mo- 

' glfe una sua figliuola , n sarebbe cft bnoo grado 
adoperato per reflituirlo io pitria e netta pristina 
autorità • Accettò il partito , e si trovò aa singo. 
lare ^pedìeote per innodurlo in Aceo« sema spargi* 
sneocò di* sàngue e sema contrasto • Eròdoto ^ che 
racconta il fatto distesamente, non dice, te fosse lo 
Oratagemma imoiaginaco da' Megaclesi o da Piii* 
Arato: Pofieno ed altri lo attribuiscono, a qitest* ut* 
timo. Bravi ne'PeaniesI « dove sembra eie' A tro» 
vafle Pififtrato, una femmina chiamata Fia , di fta- 
tufa riguardevole sopra 1* ordinaria grandezza del* 
Je altre donne , è0endo ^fta quattro cubita , o po^ 

■ 

etie dita meno; la quale si procacciava il vitto colP 
andare attorno vendendo ghirlande • Oltre alla sta- 
tura ella avea nel, vòlto bellezia e^^dìgiAtà che si 
Taflbmigllava àtfai alia fisonom'ia » con cui dagli* 

scultori e altri artisti veniva rappresentata la dea 
Palhide ( Mmì» <^ 4* ) • Veiliilì cofiei appunto 

, X 4 jièl. 

« 
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cella manicira l che solleva Pallide Hppttstottté . 

Con elmo , celata e bel pennacchio itì capo ^ as» 
berfiO bea fermato al petto , calzari , e gifJbbe é 
acocto eoo feda di Medusa iiobracciaco èlu pro- 
prio parea la dea v!?a e ^era . Si fece, per. fidali 
mefli sparger voce , come voce d* oracolo , che 
flel tal gioroo Pallade ilcffa io persona scesa d^l 
cielo sarebbe vèimta ricondor Pislstrato li| .At^ 
ne . Li predizione ^ mediante» T ordita impoftura ; 
5' effttcuòr Comparve col divisato abico tirata sopra 
110 cairrp magQifico.ia donna Peaniese^ a?eodo\ s^co 
Vifìftrato . Gii Areottfi partii da ilupore press at^ 
vista d'una tal donna, parte avvisati a non Ur mot- 
to, nè ce.aop, io contrario ( giacché oltre i parziaii 
di Pisistracó erano disponi a ricevetio i MegacleO » 
detti tnche AIcmeooidi } concorsero ad adorar rtp 
per dea, e ricevettero t.fiftrato nuovarocnic per sl- 
gdpre/ PjfiArato, pel: rÌGompeosar..£^ia di sì rilevane 
te sermio, la. diede - lo mogfie ad Ipparto uno de* 
suoi figliuoli, ed egli, che era vedovo della Sfcoof- 
da moglie 5 prese secondo la fatta piomtffa.U n- 
giiuola di Megacle chiamata Cefira. À(a quefto mai> 
trimooio, ehe gli procvrb II ritorno io patria « e U 
riacquisto del regno, fu cagione, che un'altra- volta 
ancor ;lo perdcflc . Pjfjftrato per certa sjB^ s^onfigUata 
economia t e per lasciar pià agiati e potenti I due 
figliuoli , che avea della prima moglie ( perocché 

. dal. 

« 



• Dìgitized by Google 



Utt9 tv. CAFO X« ili 

daiU seconda o non n* tbhe , o non se ne tenpe 
srtD cooco y non usava con Ceura quelle ouoiere , 
che (f coflomano , o ù debbono tort dagli oneHi 
toarici ( i ) . Ccfìrt , dopo aver per alcun tempo 
tacciuto io qual maniera ella era trattata , se oedoi- 
' se con )à madre, noa èstpdo parltrtlè ,C0ii.jÌcrì.. JLt 
madre ne parlò al sao consorte Megade , il quale 
sdtgnato, che t'ififtrato trattaffe sì indegnamente la 
sua figliuola, tenne mano di bel puovo cogli ;iyver* 
Sai) di Pififtrato., cbe Ib di oaovo coft^etto a fue* * 
gìtH d* Arene. Pia ru accusati di lesa maefti per la 
sua impoiìura, ed avrebbe dovuto , dice un* autore 
antico (2}, cflere condi^oata atitoio d'empietà per 
ìtiferfi finta dea. Koo si sa come il processo fi ter- 
mina ite . t9ti i^itiArato* qiiefta volta avea provveduto 
a*c;ifì suoi per tal modo , cbe sebbeo fuoruscito « po*^ 
te solteneru .eoo quaiche rìputaéiooej. 0 5P* 
tnt fe^, a ipraii aperta lì rltQriio*..FfceG da difcré 
popoli soggetti al dominio Ateniese, e già sudditi suoi , 
iiare o predar denari ) e co'bfliuoli già qmù colle* 
gjhi e compagni della sua disgraata delibetò d'aodare 

armi* 

k 4 ' • • • \ * . 

^ • .1 • I • ^ #_ 

1 "" ' ' ' i.'. I ■ 1 , 1 ^ ' I II 1 1^1» . Il / 
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armato ad assaltar la città . Se nt fadeano htSc gU 
. Aceoicfi , quali che ateffero per bolla le fona de^ 
Vlfiftraridi • Ma qoandb ìteiìUfoiio i cita gli era ve- 
nuto a Maratona , Il prepararono alla difesa » è fii 
ciò troppo tardi . Si combattè ad ogni . modo presso 
#00 tempii» di Mioetrà Wléóidè. t PiCdraddl iiOfi 
tfàlaseiaroDb dÈ tkt psttUré io loto favóre aicilill 
cerdotì « o inerceoar] profeti » t* canto fecero , 
che 00* jiltra fiata ricopararooo lo alato ; ì^oìi è 
dobhfo ehr ^iCflraiio o eoo pìA soavi , o (toA 
acerbe maniere seppe d' allora innanzi ritenere il 
popolo io soggeaiooe , e che non solo morì poi 
. Vècchio io fmsasso pacifico ilella riac^oucita su 
goòria » aia li lascib coale proprio tetaggio a* suoi 

figliuoli . ' 

Mal fi puè ravvisare dal racconto delle sue 
edoUi qoali si dehbaoo rilerire ai primi*» qdall 
agli alrinli aooi del' soo governo • Kòt però oo 
fiiremo qui menzione • ed avvertiremo frattanto , 
che io /éoe maniere fi contano qnefti anni'. Per» 
aocch^dal prtiscipio , che cominciò ad occopar la 
tirannide ^ fino alla sua morte , corsero treotatre 
anni ; ma di quefii ne passò sedici tra 1* una e 
Poltra vrào IO efiftio-^^ lo doe qperr assair 
froiote prooiosse il colto degr iddìi ; 1* ooa fii 
il tempio 9 che fabbricò compiutamente , e dedicò 
od ApoUine Pizio , di .coi eoo severi editti pro^ 

4 , co» 

I 

f m 

* 
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^Pf avt f! rispetto , c It veocntiooe ; onde po| • 
ytasìc io proverbio ^ qi:ando taluno facea cosa , 
per si aotiess^ rùqbio di ^ave pena , che 
meo mlt streUe flato pcdiapepe il samiMifio fidiif 
( Mturs. («s). )• U<> ^^^^ r««pio coqifaoiò solaMs* 
fCi c Al quello di Qlove Olimpio , dei quale %t\ibi 
I ioodlilfpeiitt^ tÀ aod^, p}^ oltre .. |dt ii dise|oo ». 
fpo cui ti cominciò qa«ll|i ihbbtica da 4Dc'**lrat|. 
architetti , Aotimachìde e Porinó) fu sì sodo , ch^ 
no^ ostaoto l'odio, che gli Atepiefì ponaroDo seif^ 
ptt 9\ momm d{i Pi(iflfaco 0 aiu Oraaaìdf ^ fi 
f ifliu6 poi pac notti ae^^ , e divaopt alla Ine -wm 
fle'pift faraosi (emp) dell' ooiverso . Della lettera- 
fura può questo owupicoM fliiaaiarfi baiiaioerito(i)« 
^li il pfioio'» «loò^ 6e <3mì , i^ ièi. 
tttiife una pu^Miea MUiottea.a pomòdo* éifll Aodio.' 
si; e certamente superò nella copia da* libri» cberac* 
colse I o fieco^ tfMcrireie , |aici ^oloio , el^ 
di lai al omo at goalad io qiiafto geoeio' di «Mgni* 
ficenza , e nentra a* cj^eadiol di rigoardevole coa- 
dizione procurò cotesta comodità di applicarsi allQ 
Mie arti » .c«ccò d'altoottoafo dallo fttatae Uip^ 

tn^ , cbo fi litff fdoieiiia . 0 spesio «oabtdi t 

*' . • ^ ' • • • • • • .* • • 

sedi* 



( 1 ) Àndr, Sebo!, append. pm/iT* I^^PM* COttUr* !• , 
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sedizio$«. Alto ^aal cosa » comecj^è egli fo.lit inb|« 
so dfretta«iièote« da rlgsarcfo di proprio inrerelTe , ^ 
yì si pQi'tasse con purezza a primo aspetto tirannica » , 
BOB è però meoo. ceno , che egli fece cosa di som* 
0MI acUiii tHo flato di Atene. Nelle -due rivoliieio- 
ni dì governo , per cai egli era càdBto« dal suo sèg- • 
gjo fidasi regale , ed avea doiruto lasciar U patria , 
«rèva . oflÌBf vBCp^, clu» la pleb^ oeiosa ael Cora no^ 
pQfea ,iii .'akró-^if attenersi « clie in eabale e in àn^ 
inutinamenti. Riftabìlitosi però nel comando coftrin- » 
sei^^eg^ fusiosi a sgomt^rar di città » e andar a la* / 
votare in jooBCà^o • £ 4>er€liè.si vergafn^nero di 
comperir .fraif cktadiflì snlU piana» li :k€t andar ve* « 
di^ti d* una grossa vcQe ^ che si chiamò, (^atonace , 
InAga filfcsq^to le ginòcchia y e orlata nel fembo ia« < 
feri^ di pbIIb dà ({ccora , qnaie ai Vede ia aleant 
paesi alpe^v^ "^^^^ po?eri aontaaarì ( i ) • * Da^ 
fr^tj^i 'Ottenne con questo: Tuao fu d* allontao^.' 
ffBy |Mie.f*è «ietto» quelle cinrou jumufiaote dalla 
città; 4f altro di ripopolare lecpiipagae» che già nian*< 
cavano e di coltivatori e di piante eòa deano evi-- 
dente della città stessa. Srovvidei percaot9 j bisogno* 
' Ù dft MtfOàffi Mtfiifllfatlf e di-qiMlcbe.capiule pei 

..... . ■ ' , . 
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|)ìantamènto degli olivi, onde poi 1* Attica divenive 
£orìda, e ciuaoto il terreno Io comportava, ferule , 
é ricca . Nè ptt tatto qoeib akrt tributi tfigtfi ; 
chè la decima pane dc^ frbtti t>tr softentameiito di 
sua famiglia, e per li carichi ^nbblic*», Come era la 
guardia e U difesa delio fiato. Accrebbe ancora eoa 
qoaldie. acqdfto it domioio Atebicae^ baacbè qncfto 
r» hetfh la gran parte primi d^avèf éo'cit^U la ti> 
rannide. 

CoMB àCqutdo suo ptoptio fì guardò egli la città 
Vn Segeo ^ la quale smembri io&tti dal dooii^ 
ilib Ateniése ; e ite feibe be' retaggio pirticòlare ad 
JBgelidrato suo figliuolo bafiardo • Lasciò agli al< 
(ri doc suoi figliuoli legittimi la figooria d* Ate- 
ae». e di tatto fo ìftato Àteiìiese, tòme fess^ prtii' 
cipato ereditario • La primoge nitore non avendo 
allora quelle prerogative , che poscia ottenne nel- 
le modèrne monarchie , li lasciò egual^iente pa- 
droni : Mnto che rimasis « ed. ^ ancora cosa dob* 
bia qaal de* due , Ipparco od Ippìa , foffe il 
primogenito . Con tutte le gelosìe , che dovettero 
josorgere tra dee fratelli con egual podeflià compa* 
gol nel regno , effi lo tennero tmtavia-iii quella 
guise per trentadne Anni dopo la eÉerte del pa-^ 
dre » e si pocò torbido fa il governo loro , che 
in tanti anht appena avvenne cosa ^ che dar po- 
ce0ie iaateria ali* iftorla ; trgomeoto certiffiau» di 



tranquillità e di pace, qoilort qacfto «cada i^ìt^ 
pO| chft.vi sono scrittori capaci di regiftrarc i pubr 
òlici «VrèMflbdd « la httì e(& ao9 oiaagiroao 4f 
fH^kt) die i te firttcUI iàvéniitpiK» mi òwkÌ^ 
tìone è dolcezza i c non soUmtmè ooé aggravarono^ 
ma ilittinuifono t carichi posti dal padre; èfigeodo 
tòkaiéM^ w trettèciiaiD delle leodicc per cribmo « 
éà^MA JPffiAretà eGgeva k jde^lmi • Mi no m«U 
nato amore venne a turbare quella calma , cagi<*. 
modo «ad uno de' fratelli la .morte « é induile Tal* 
mi^-'SOfnifiàé^ t aiutar aiaiiU«e pode poi 
vtfMrt la tóuì fovliia daiià. 6ttigUa4 e pàA caiÉhia^ 
me^o di &ato in Àpeneé 

Dì PJbtrM é Samé. Stràn» fà(ah3é\ pei^M^ . 
nÀta é^detta VamieizM d* Amasi re di Egitto * 

ssAi pià lungo , e pW ìadigd tempd ioat 
tarato. cors<^ ^dl felicità , terminato eoa pochi 
gioroi o. poche .ore dj ^ftremo male provò 
Félieta» . La fiogolajritl. jje" «opi. cafi ooii 
per^cti^ dì preterire la soa floria in ,i5lefltio . 
Beie t. pttcnt^ 4ittdiiio..di .Svno ..ma non perb 
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)^iodp«le , fasciò tre figiiuoj|i*, Ppiioi^lte , Paa* 
fignoto ^f SoHsome j ' i quali trova(i|t ctpi 4Va* 
|jiiirtico ^ che eelfe cf?Ili dbeonUe* delle ottà pre- 
valse i e cacciata la fazione contraria , s' ieapadro- 
liiroDo del goteioo ^ e se Io divisero tra loro 
Siena «golt^ eppvmftf V' f h^ elu légge U (lorie 4*< 
fralhi de* ibefil tempi , troverà eter fatto più 
volt^ i ViscoiHÌ • Venuti poi a contesa f.a loro , 
c^bme il M delle «oke loecede , Policr^te , ucd* 
io Paotagn^to e oo^ltto vi» So(tfoitt^« u Mi 
solo padrobe deUt ' detir ifl Stiw , e dt tufte fe 
tCrte o corte libere , che da quella in qualna* 
0De modo avefliero dipendein» ; i dove noa po« 
^evi aver diritto di ^idifoMtte , eoa la fcna ^ 
con gì' inganni teotave ' d* ecquiftarlo . Le Intrer 
prese gli riuscirono sì bene , che altre città ri- 
p(oardevo|i ^ rlfcli^ , come Lesbo e Mìleto , lo ri« 
conobbero t e V obbidiioeo^^ per (ìgnóre , e io httm 
ve fo riputato il più potente principe , die sopri 
ì Greci fin a quel lempo ifgoaffe » Nel fafìo e 
nella jqiiagDificepia oedeva amnaf a^'tiianoi di \ 
ShracQSìi , che ia qnelb genera areoo fiifliofiip« 
mi . Fo il primo non solo fra* Greci , ma per ' 
qoaotq fi crede fra tutti | potentati del mondo 
amico*; il qoale panittib di rendeifi ^Nulion^ dal 
'mera , ^ «nóltò -tùé per venffra 'a' capa di queAo" 
jw disegno ; ^?eva egli ftretta amicizia eoa Ama- 



• LIJ&OvIV* CAVO ^Ik. |]^| 

• ♦ » 

tf WM soiolt, che mio nome di setta Italica Ho^ 
fi poi grande meoce sopra {une le scuote filosofiche 
stelli Grecia . pr^k ; i^ocbc Socrm Moa ebbe oi^ok 

^ fito ii aome di culti i precederirì ^fosofaeti «océ- 
«iori a lai. Sirr, Mcfaponto, Locri, Taranto» Cro- 
tone , ^arù> » e Sibacl » tutte (i vanuvaoo d* iver 
adiu U me di Pingore ; dTieflere noJcr io quelle 
^h AfltI de^ficir) dell^ operè da Hjì oompofte . 
Ma io vo timidaiiiente a toccare quelle cose^^sapen» 
do che. uu moderno aGtore ( mareviglìosanieotè 
«ludiip.'e profondo pelle Mùcbit> di qu^- tempi e» 

'^éi' qfif^^ÈtG , è per dent ti |iubh|fca novjià $or£»reor 
denti a queflo propofito, 

• Là dottiioa Piti^gorica sr, speculativa » che praMOt 
^ndè. MBMDamnta eelcbre ne^tU aeorfi reoipi qoe^- 

• Jt.cbe Oft. ci ^àbm piò hniMcz , e affatto inu- 
«le, pet non dire- puerile e ridicola , scìcob* mifti- 
ica de' numeti , ^ spes|aJiiiCDfe . dttlU aiarafigltowi 
•iti«flf delte, «MMfi, delle UmB, e delle r^Wf, ciò* 
^dell'juio, del. due, del quattro ; e fu poi molto se 
gttitata e trattata d» KÌtù cele brttiflfcnJ filosofi , che 
«veuoera appreiib Picagoi^ ,; Qpe' ifoi 4imMì hauu 
frcraoo teaale^di viu e di coaumi , espmffc eoo 
Wfiaiiii.fiitDraiì e quaCi miacrio^ , iticoudo U pra. 
. • Toj«. h , , il . • 



{* );Sig. D. Ciro Alinerviflo. 
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l^i isì'QktA DELLA GRECIA 

tt di que* tenipl ^ segnaementé delU fna propria 
^cuola, di trattar ogni cosa sotto velo , e io guisa 
^tii arópo • .Ne alrro (ìgDtfiCA t cpipe sa ogni gran- 
anatico, la voce ^fimbolo ^ tit eoofiglio i Così vo- 
lendo egli in segnare a suoi # che Don fi retidefleio 
jgrave e travagliosa la vita con inutili sollecitudini , 
dicea loro Non vi fermato a tagliar legoe- facea* 
<Io ilrada^ ^ Volendoli alienare da* ginramenci e dai 
voti, che poi possono riuscire inutilmente penoii ^ 
diceva ad eÙì: Non poKate- in dito anello , che v* 
incomodi 4 Potrebbe forae ancbe elìrervi del milkso 
nella diftinitìooe de' cibi ; patendo incredibile j ehè 
un uomo di sì gran mente pwivffe aver tanta a?- 
vcrfionc alle viscere degli aoiuiaU. Ma d*aUro can* 
IO quefte , che pajono bttfe e opiinnce toft gran* 
demente contribuir poffono , se fi prendono nel.ie. 
ro e general senso, a quanto v' è di più reale ^ di 
grande t <fi p\à deiiderabile nella vitai umana » 
che è U saniti del corpoi * t Jf ^«hiate»» e la U- 
bcrtà delU tnentc; sHe quali cose» noli è'dubbio , 
<;be alcune qualità di cibi pQfTaa nuocere , spczfal- 
mente In certi paefi . Rttgóia a^prelr ^quelle rego- 
le di vita verifimilmcote dag^i Egif'l , o fotae dagli 
Ebrei; se vogliaoao supporre , che n' avefle cono- 
scenaa e pratica in tempo, della cattività di Babìlo- 
ita -, dove non è Improbabile , eh* egl] andaflè . 
t^igU Egizj crediamo altresì , che Pitagora appten- 

.1 des- 



Digitized by Googl< 



LiBHO ir. CAPO XIII. ' iié 

deflie DA* altra sua siogolar dòitrioa àéiiffimà' anco-: 
ra a cbtooqae h« pai inteso parlare sii spiriNiali so» 
stanze. Insegnò Pitagora, che gli àDÌmi noflrif mo- 
rendo i corpi i paffano da un corpo ali* altro ^ e 
aoo sempré Aella fteffa spesit à* enei animati ^ 
dalPaomo alla beftia « e da una beftia ad nn* altra « 
e da queda ali* uomo ; il qual trapadamento delle 
anime ii chiamò eoo proprio vocabolo dai Greci 
nùtempstcùsi % e da* Latici menò propriameilte jrìrÀi 

' fuigrazionè . Se delle- dottiine di Pitagora , il quale 
è òpinioDe codaQtiflìoaa » che con lascia fle alcun 
Hbrò« gìodicar vogliamo da q^elie de* suoi discepO» 
li, -egli èbbe aell^aflronomìa é nella cosmologia te 
idee conformi ai moderai fldemi , ficcome è quel* 
la , che mette per centro del mondo ooltro il so- 
le ^ e fa inioiiio a lui girar le terra come gli altri 
pianeti ( i > ; Fitaalmeote tih , che concorse a ren- 
dere celebre il nome di quedo filosofo , fu la pra* 
tica del silenzio e del segreto , die raccomandava. 
Cd efigeva da* suol uditori • Ninn mael^fo o non ha 
mai ^sztto y o non ottenne mal più rispettosa ftimà 
da* suoi discepoli, i quali avvezzò a iUt gli anni in- 
teri ad ascoltare o lui» o i suoi scolari più pcovet- 

• ei io. proloBdo • «igoroio filenaio sema imeriog^ 

Z * re, 

( t ) ÌOutens recherches sur lu decOUVfrt» dtJ énciem 
attribiiéj auM, modem, e> $• 



$t 9 P^^ propoffe aletta Iqr peps^menco ^ p 
flP4B4> erji Iqro do^o ccfto ^earpo cooceduco il p«f* 
late^ pòQ cr^de?aii6 d*aver miglior feodaioento <}a 

Appoggiare qualunque loro anerzione , che rautori- 
ik «lei q^acllrp . Di qu^ il nome di discipliot Pica* 
jgprici i^sò 1*11 fòfmolf per ìndfcèrf ^óciìi^j^ e ^^c^* 
irlo ; di qu) il di volgaci ili mo nocco ; e?li if disse , 

' > * » 

jche pur divfqoe j^rofeibio^ f fbq ebbp origiop d^i 

fiitagoricl • ' ' 
4 (^0PP9 lungi digieffionp mt coodomlit^ fi d«» 

|jderìo di chiarir qual fo(Te intorno all' efTenza divf> 
fia i*opìaipae di quel 6 teosofo . Up personaggio Doa 
fif op ciiiiii^.p^t 4^ c|pt(rioa ch^ io dAgo|f^«( x ) trii|- 
1^ gufila par^e di ftoria filosofica cpn cai' crodli^iQp 
■fp% profo^idiià e soctigliezza , che i) Brukero , il 
^uale o per fliv^rficà di re{igioo9, o j>ef preyeozio« 
jpe di (ifteiiia » alcmi| ponti lo cootr^^^e ^ d<\ii 
^tB\ di coiT^meadarlo (a). I^a sdeqza politica fa* 
cea parte, qon v'è chi ne dubiti, ^t\U dottrina fi- 
.fagoriCj(, Ma come mai a, tanti Cfildil^ Indagatori de* 
|DOnumen(i deir.aDCica filosofi , foone a .fanti ditfc- 
|ep^i ^f^ccatpri ^*^ncic{ii goverpi , vepn^ o0èr- 



J7Sr5. j» 4. ' 

- (i) Mister, phil, tom. 7. Tid. i*n Agatopiit$ Cromai, 
ziano storia dilla jilos, c* it. I. 2. %6y 
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— ii^io iy. CAfó XiiU Hi 

vitó tì6\ èbe fi iegge scritto dt oio fiorico gwUl 
fimo riguardo a1 seguaci di quei famoso filosofo » é 
alle fivoIuzìoAÌ poiidche e fìfiche , di coi cffi fuèo. 
ào 6 ctusi ^fte nella biffa Italia^ ^ àìfoiéM 
laroife arfi, dice Polibio {Lik i. t: i collegj 

de' Pitagorici in tutu quelU pure d'It^ilia, che fna. 
glia Qrecù fi cbUma^- terribile stompiglìò iKe segui 
In tatti quegli dui i tffetiàù fatiti per 1* ippensacc^ 
éato ì pdncipiili dì tutte le èittà di G tca ofjgme 
eh* erano in quella spiaggia . OijQuna di efie fu rr- 
fueaa d'àflo^oummeotj, di sedizioii& e d* ogni sortiÉ 
di^ KirfauimtACo ; No0 fi ti^ofa in quello paffò ìBj 
aitato it^empo,' ìù cui accadde queir incendio é 
, non ci fi dice se fofie per sollevatiooi cietadimescbe 
ò pe^ altro aecideme; QuiH erano i]|ue* collegi P^e«- 
gorkt? .Dom!i UttoÉ che per quéir ioeèndio if capif 
di ra0T*e cittì peifderooo ìi via? Erano eflì pc^ aVj 
vemora pietnbri di qoe*co)icgi? EtaoO tatr òottegj 
iiit. spéxié 4ii dieté o' ptf lamenti gcoerall di àiolté 
rclNibbKcM? O i filósoè affoeiad qiie^eoMegj età.' 
so. coofiglieri de' principi e de' rettori delle città ti* 
bere, sopra de'qìiaU cadelle Vùéo dei popo^ «aU 
CQfitcnii dcl.gofemo? ^ 



Z 3' GA. 



CAPO xiv;. . 

V 

frinclpj àll' astronomia^ effetti,, e friffessideHa . 
muAc0^ e di ahn arti. ' 

ALCHE COSI ci resta acche, a dire de* Pitagorici^. 
cxitDdìo prinsa che 1* ordine de' ^empi ci coodoea a 
pirìjr fli Qccllo , di Timeo , di Archita di Taran- 
to. La scuoia di Pitagora portò V occhio speculato. 
|pe oon ' natene aU* alceaaa e Immeofità de' (EieU , che 
ftlJe astruse e minute viscere degli aòloiali e delle 
piarne. Ncitj geometrìa e nell'aftronomia tfTa ven- 
ae a queitì tempi superati da quella del gran Ta* » 
lete, di cai due aUievi. Anaffimandrò ed Aoaifiaie* 
ne , ebbero gran nome non* aolaniente per la tifica , 
ixitorno alla quale e(Iì travagliarono , ma accora 
selle cose agronomiche . Una bella ed'ìmiDOfule 
invenaione, che ad ano di effi venne i^ribalta , fii 
l'invenzione degli orologi solari detti gnomoni (i ) • 
Pnomacrito ^ quel pio impoilore o supponìtore 
fj** oracoli , avéa icricto dell* appariiione e dai coìr» 
so degli aM • Nè solo i pianeti eran' poti ; 



(i) Gnomlcen Invenìt Anaximeiics . . . , primusque 
horologium , quod vocant Scioccricon 3 Lacedemone o-: 

stendic. P/in. /. ». cép, 76. ' ' ' *' " ' 

■•*•••.•••••• 
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LISRO IV. GAFO XlV. ' H\ 

le coB^tlaeiimi , che per cerei confermu), che seou ^ 
htàDO avere con la figura d' alcuni animaU furona 
ciiliiMce Zoiàaco » già eraoo Aate oflèrvace 4 qae* 
Ai cemfl e C «n ptrlmeme da^ll oflerfttori QOk 
tato, che il sole in diverfi cempi pareva , die pas* 
«(Te vicioo a quelle (leile « MediaDce ^efte offec* 
vtiioni ^ dtttiascfio i meC le tetrìiatae ^ £ per 
noe chiaritine teAtmoniaoza di Anacreoote (x) egli 
è maniféflo, che già vi era una dividone delle par- 
tì delia cotte e dei. gioruo ; poiché in quello stnso, 
nomina le oie ^ e non <;oi9e penooe poetiche aflu 
Hentl al carro del sole •* me non così è certo « se 
quelle ore fofTero come le noftre una ventefima^ 
quarta parte dello spizio, che corre nel giro diurna, 
^lei 'sol^; o se coil il giorno , come U Àotte fi. di* 
videflfe nel «odo, ^che poi fi coilumò dai Romani ^ 
p se finalmente la diviflone fi facefle più di gros- 
so^ come e dire il levar del sóle » il mezzodlL , il 
tramontar i|el sole, e la «ictzano(;t^ (>^» Tatto ci^ 
potea dipendere dalle invcnttoni accidentali di qoal* 
che dromeoto atto a misurare il tempo |^ C. e dii]tii>». 
|ueroe gl'iotertalii» coi&e la cledìdra. 

5 4 f^ElL* * 
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( I ) MtffcWKri^oK <rtd* èpaut* BaUU r^ |V EqUÌ^ùì. 

Mstronomiq, /. 6. iT. 15- * , 
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344 1ST0«.IADCLLA^CIIÉCIA « 

Nfitx* «là eli Piiasoà» € di quel Laso Enflioflé. 
Argivo reflè mentovatoi/ cbe por come Picigor» cqI^ 
civò la muGca, pQÒ anche fìfTarfl l'epoca della per- 
letioo d.lquest*arte .(i^. Vere è» che Terptaadro i 
che In rintrodoittore delU grate e moralmnstca^a^ 
presso i Licedemooi , li precedette fbrie di <}o^kh# 
tempo . Ma sebbene da coftui fi aveffero a ricooo- 
atere in .gran i>arie i progreffi o la perfetibae di quel 
genere di ffit^Gca , dei coi tSeu\ morali e fiiàei fi 
leggono cose maravigliose ^ DOà però molto prtflit 
che a*ceoipi d* Alceo, d* AIcmaoe j e degli altri , 
che fi eoo «omioati $ ì nuovi trovameati e i neori 
ufi fi rendettero sensibili e celebri pèr torta Greciaé 
I due Oromenti , che faceaoo il fondaménto 
di ^mti i conccfii > che accompagnavano ogni sor* 
ta di canto » che regolarne .» eoimavano » e.raU 
legcatano la diou « r end è corde , 1- altro • 
iiato i erano gli fteHì , che vedemmo» osati cinque 
lecoli . addietro « la cetra, o la lira e il ii^uco 
I Sup* l c. é>) Ma eoche da quefli ^ se ne 
cavavano soont e concerti d* infiniti «arieti^ ^ ae«, 
coodo i diverfi modi , onde «rano adoperati ^ e il 
|Dag{giore o aiinor Aumfto delie corde e dei fori f 

. » . Quc» 



X I ; r. Burney a gengral biJt. of* the Music; t. x/ #* 
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LIBUO IV. CAPO XlY. 7^à 

t^iiiMti flKxlì traoo già allora dfeciati , e se uè coo^*. 
fflvtno coniifoenieite cto^cMe : HÌcoaì praédairaDo \k 

Ucaomiiiazioiie dal paese ^ dorè (i erano inventati e 
tosati prtioai come il modd («idio^ UJFtigio^ ilDo^« 
lieo, rEollaoi e il Gioftìo ( ì); gli' 4ltTÌ ò\\ méiì 
•"àcci amento^ e temperaménto e ragliamento dell'uno 
c dell* altro di que* primi più geuerilmeote qou eik 
ìisaci » come il mstcfr^ ti il mist^iéa ( i ) • - 

Ih lift* arte coltivata «on tanca appliicttiobe ctt 
molta geme non è possibile , che non succedano 
nuovi trovati^ e non fi Facciano varie prove e vario 
flimatiooi, sconcia the il f eaio aòg^erisee a ibiascu*' 
no. E daTerpaodro, e daOlìoipb sao qtiafi tooreoa^. 
poraneo, e ai pari di lui rinomato a* suoi di, fio al 
tempi, in coi s'introduiìè sopra ì teatri , il che 61 
nocabilissinia rivoloiiotie , i* erano firitti ?ari c*iiìbìai 
meati con aggionte di eorde lo Maggior boeaero | 
che non avesse esempigraxia la cetra nella prima io* 
veiizione(3) . Torta via i.più aflèùoatie più caO^ 
il^ come Ttrteoi Aodreò^ Trafillò^ e aiitbc>Phidift 
• . , * • io . - 

/ 

* * > 

(i) r. Burette tnem, 

(% ) fuì;o^ituy/os fugoXt/Sief Bntney ubi suf. ihsi 
(3) Vlut. ifr musici Bitrctte M JuP* - ' 
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ISTORIA D£Ì.LA GRECIA 

i 



IO e Siidooìck luogo tmpo^iiopo, ^oiaroiKf^ meglio 
d« ceosemre )* aotict seoH^icki^ seofa amkf dietro 

a tutte le nuove invenzioni ( i ) , perchè credeva- 
'HO Taotic^ maniera. pià deccoce ^ più utile a'poftu. 
fiil ; die tao) dire » che poti iiilioiBan sea^imemi 
efieunìinact e molU io chi l'ascoltava, ma iroir hu 
sciava di dilettare, e di mettere gli spiriti in quiete , 
io aroofllaf nel ^he.coo&tev^ |qcco 4*effettP mòra- 
Ir #9 dt còl fi è tanto parlato , e che vogtiana .qui 
» Spiegare brevemente, Eflèndo con certiUlma eviden» 
za provaco , che il suono e la melodia agisce sopra. 
' le fibre di fhi lo ascolta; egli ^ certo «Icresi « che 
' u^na greve e posata e ben concertata artnonia , dispo* 
seodo le fibre ncilo stato loro naturale e coosue- 
'f^ t §ii sparili noftri , intimarne nce con ei|« lega* 

ti ; ai tìoiratto meglio disponi « far quello » <;iie .per 
educazione, per lungo abito sono anaestrati e usati 

di fare. Un uomo, per cagion d* esempio , abituato 
«Ho-' stàdio ed. alla meditazione i qualora Q trovi par 
«fOalfivogUa eaos:^ interna 9d esterni» distratto odis« 
ilpato, ripiglierà dopo aver sentito una dolce armo. 

cica fìnfonia la sua primiera e consueta dispofrziooe . 
nUii iiifiditazioAe « aUo studio , Nello . stCLQ[o n^odo 



(\) Martini ÌJtor» della mujic0. Bologna 1757. 
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pQ|e^ jiccadejre cbe gli Sparcani acoostHOiui fallir 
faociaUezzf agli esercizj militari, qaalor» foflero per 
qualche nuovo iumulco e disordine ruxbact « distrae* ' «" 
ti mediante quel tal genere cM miiGca ^ aemiffem 
•risvegliarfi le prime idee, e foflero eccitati «t -con-, 
sueti esercizj. Né G può recare in dubbio, che una 
cerca ^1. maniera di canto o di suono disponga ne^ 
glio» ^he uo*aitra a certi sentimenti nobìH » gene* 
rod , marziali • £d è noto , che un famofiffimo ge« 
neralc (i) deli* et.^ nostra avea proposto di ri- 
mettere in pratica Tuso della musica al modo Spafi^ 
tano 9 stimando eh* essa potesse realmente dar vigore 
»• nervi , e accrescere la forzi dei soldati nel mar- 
Ciare e ntl coir.battere » . ■ . . ^ 

E&A coaume con poco.di?ario comime agli al- 
ili Grecia e tutti solevano regolatamente f vanti di . 
venire alla mischia nanimarfì con certe canzoni , 
che chiamavano peani^ delle quali fi fa assai speflo 
aneozioue dagli storici Greci nelle leliaioni delle bau 
faglie • Gli- Spanani usarono certaméme^ e andavano 
e combattere a suon di flauto. Or fìccorae e(Iì era- 
rio allora i più yalorofì e meglio . disciplinati 3Ber<i 
sieri, che si conosceflero al mondo; MgH è molta 
credibile» che la proprietà della lor mufica vi con- 

i tri. " V 



(.i) li maresciallo di ^asfpnia. -, • - i 
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3l|l* tSTOAlA ']>£L{.X CKECÌA 

tlibuifli. Uicio , c^e a«* libri , che Ée tritriob «Hi 

fjroposico, inlp^ri il lettore le altre meraviglie, cae^ 
il Icggònioi ddia tnufica riguardo àgli Arcadi, cfie (ì 
cicdeccefO a qo^ft' «he debitori deilA Ibro geifUUz^ 
ia, che II d^flinsè. 

Non si pub neppur dubitn^e , icHe la inuficà nòrt 
ài coopooesse pe^ tié di note o aegnt espressi sopri 
f|«ltlc(ie nlaterU di ^lielle ; the setirivàbò il àcrive* 
re. Ma di che Forma ffbiìéro l è* come di^pofil qde^' 
fli fegoi, óiuno degli antiquari ancora V ha potuto 
àccerUfC ; Crede il P. IiUrcÌDÌ ( i ) , che 1^ òde 
Ikiìisicili ii fegoaistro ^od lettere 6 ìaàmt létieré 
d^jr alFjbeto. Possiàmo bènsì affermare , che r,oest' 
arte di esprimere le note additanti i suoni e le vò- 
bk , àhc si c^aggonò dagl* iftromeoti niQsìcall é dal 
gorgoglile niliaoo ; dovette oitiiralmente ahdar rif* 
pari paflo con la scrittura ; è ioipiegare gli (\essi 

è 

atriunenti. Ora a* tempi, che abbiamo discorsi ; 
irte dello, icrifère tbateriale» cioè di segnar le lec^ 
tere e petole » p^re che e?eflè aequinacò f4« 
cilttà I e che più comuni ed usuali foffero le mz- 
terie atte t ricevere que* segni ( i ) ; Li libreria 
èo|àoss i tkc PisistfiCQ Mocelse i é ftté pubblicc 
.... per 



( I ) f feria delta mus. tom. i. tZy: lo|«' ioS» 



\ 



per comodo degli Ateniesi , p.re$MppQiiQ seiisii fillp 
qaesia miggipr facìUtJ^ , li (oamierclo coq gli gg|^ 
if e gli ^ia^ifi i.ntrpda9fe probabilmcaitc; papi- 
ri « diver:}e msnicre d'acconciare pelli da scriWf 
X'i sopra, bcocijè gU atei pui^bUcii» l^ilggi ed \{S^It 
.(Iti si scolpissero aa^oM ii» ceppi. 9 io'ttv^le 1^ 
.goo.'La geografia, la pittura 1. HafcliitettQrji ^ tntilB 
,1' arti del d^^t^no haniio in q.ucsta parte qual pii> 
.ami QiteoQ io suQo Uisoguo. , che la fviui^:i$ U 
.«cnttu/a , .di wtt , Rclli. 9. tavole di «uuisit^OS^*^^ 
>rnac;eria arr^ « flcfvefe facilnnenttf gualche segno 9 
impressione . Strsbone ( Lih. i. p, 5, ) qitandp 
.^cct^ioi^i fi)i;lcUi Greci » dice, '^be Ao^iAaadro 
il prjmo ^ dar fj^tì uoi cart^ geograQc4 
-froyeremo qu\ appresso chiaramente av/crt'to 
Erodoto, yhe quei Ptrj^iani, che accpmp.3g.naropo ip 
P.?«^9Ì».S<Ì? ^".*i* H aacdicQ Dcmosc^e , ^dayanp 
.ritraenda 1 pafsi^ pei; cpi pas^airaoD vestigio .cvjdeq^ 
fissiono della nascente aite topografìe^ ( Heroi /• 
5. } . E vedremo pajìm^nce I)^rhtzgotz preseAute, a 
^Cleoiji^p^ df ^parta ui^ .(a voja .geografica im^. 

sa io rame.. L*. architéttora comÌAciava cerco ad 

• • . • - • ..^ ^ .. . . . . . j~ 

^iqulare i grandi edtfiz} d* Egitto e dell* Assiria , ^ 

' ^ ** • 



cer< 



(1) K Mptttucja hìst, 4^1 mathem. t, i, p. i. lib^ 3^ 
ìT. 5 • BailH but. de V amoif, ancien^ ìikt 7.-. SF'Jh ) 
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certamente con più giuste proporzioni , e di miglior 
gusto « di fbiglior'ttso.. Il tempio, che presto vedre* 
-no rffkctc» à Delfo dagli Àlcaieonidi i é quello di 
Giove, di cui Pi fi strato gettò i fondàinenci, e lasciò 
il disegno I furono anche nei secoli della più magni* 
fictf- e 'Boblleiarchìxetcttra ttovati^ belli e grandiosi • 
"Mandrocle ^ qttell^ architetto èd ingegnere abilllsU 
«o j che vtdreaio costruire all' esercito Persiano un 
-polite 'sul DcUiubiOy fiori va » e già era a qiiesti teai» ^ 
)ii eelcbre; ed è nuirawglta, che edeiidovi tra' Gre» 
^1* atcfaitectori di questa fatta « in toatitikrofle delfe 
navi resiafi^ ancora sì ìmptrfeita, come roffervcre- 
teo £no a Ciaone, a Pericle » e più cardi eziandio* 
La seoftura era lo- ^uel temtio a quel £radé^ die fi 
tì-ofò poi in Italia nel fine del secolò XIV. Non >* 
era per anche fìnezia « uè leggiadria , né vaghezza 
*tielle nutue, ma vi cdmiflciava «4 eflere^delU for« 
tm' è 'MV «spressiooe . PaiisanM (i) fa menzione 
in questi termini precisamente di cerre statue di 
Castore e Polluce, e d* altri fatte da Dipene e da 
Scilli, allievi d*UD aitilo statuario chiamato Dedalo, 
•Se llliaio ( 2 ) > che il mette nell* diopiade qoa- 

t 

; 1 (i) 1» Gorìmb, jtve Uh. i. 15* ir ^2* 
\%) mn. mtur^ k l^^t. -4»' ' 

\ 
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ttntesìmAt ^> ^^'^ ^1 conto ^ essi (Scrivano a* 
tempi dei Plsistratidi ; epoca uocabìle per ogoi ri- 
guardo nella scorU di queste arti • L* intagito .dovevt 
estere* tn qualche parte almeno della Greeia pidtvan. 
zato. La genina Incisa da Teod:)ro di Samo, tant^ 
cara a Policrace, non lascia luogo a dubitarne (i): 
e sopponeódo eziandio i che quel racconto foffe in- 
ventato» , se ne raccoglie almeno ^ che a* tempi 4* 
Erodoto, e alquantd innanzi vi fossero di cotestc piè- 
tre mae^trevol mente intagliate « e fioriile un celebre 
antagliatoi^e per nome Teodora j Ma de' progressi di 
tutte queste arti «vreroo a dire put aflài àelP époc# 
isussegueate alU g:^^;^ dc'Mtdi^ ' . . 



JCA- « 



.(>) Suf* Célp. tt. 
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• • • - • 

jfiarUt %9C9tt4 A Efopo, Primo fommirch dKkrec^ 

con gli Sciti, Fine diverfo di, Toxari . 



0 



RA pricna di trapai2«r a quell'epoca « ci conviene 
ht iD«atioae<di ut oonioi Ul^Kri» i qQ«li, benché 
non Greci, seosn jlqbhio; tMa storia della Greca ler«- 

feratura appartengono . Esopo , sotto il cui nome 
abbiànio uo buon fumerò di apologhi. o favoLq , 
feooe niente mcno^ celebre , cke Pitagora", e qua* 
luoqoe àe* plù'tlloscri letceratì o filosofi dtiiraoti- 
chità . Ma egli ebbe appunto la stessa sorte di Pi- 
cagorj^y cbe le paaicoliiruà della sua vita ci venne- 
ro mescolate cpo molte volgari tradilioDi e fabi 
raecootì, sicché poi anche si dubitò , te mai queir 
Eicpo fsistesse realmente, o egli sia un fìnto no- 
me mesio ia fronte di quella raccolta di apologhi • 
Non sarebbe a £tf vero impossibile ciò., che parve ad 
•leoni , che L* autore di quegli apologhi fo(Ke on 
Asaph sspiente della Gjudca , dove U dottrina mora- 
le -^Sl certo piò avanzata, chi? io alcun altro 
paese : e dove quella maniera di parlar per 
«» <r etempi temibili e cq9 partltoU fa tea. 



I 
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fiBRO lY* a A PO xv. 351 

pre la Ufo I come lo mu TAffiria. Né ttmpoco i 
(Ufficile a coopreo^ere , che per la diverfitii delti prò. 
nuoziftì U voce Asaph fi trasmutafle in Alsop , e 
quindi Jiìspùs^ ed uEìopus appreJò i littini ( i ) • 
•Ma fljoD treodo pfrò alerò foodameaco,, ^be eooget* 
ture tratte da etimologie per io piò arbitrarie , non 
^abbaodonumo queiU opinione, come tucci i raccoa. 
ti t oode ii mooaco .Plaoude compose quei ano 
.piottoAo romaoio, che vita di Esopo • Noi ci eoo* 
jentlamci di dire, che probabilmeote egli fiori a'ceoi- 
'pi di Solone e di Creso, e però di Ciro; che le sue 
iavol» o foHero scritte, 9 di biocca io bacca a voce 
fi tnoundaflèfOt eraoo imiose al tempo di BrodOii 
•to» il qual pomioa cbiarameoce qb Eropo ( z ) ^• 
'conservo della ftoiosa Rodope , come autore di di« 
scorsi o favole; e che tutta i*aaiicjtà concordemea* 
•.te attribuì, a q^iest'uom» di qoalooque P4ese econ^ 
.disiooe egli foflìe^ l*ooore d' aver loveotato quella 
apczie di morali e poetici componimenti. 

, Nel tempo , che crediamo e (Ter vìITino 
BMiPt gii ».^«ci e gli Aceoieft, medilo. 
Tom. h Aa te 

( t ) Aéla philosoph. citat. a Brucksro tom* i. /, 
^ap. n, Fahr, Bib. Gra^, t, i. pag. 390. * ' 



fSTOILtA DBIfLA ft£CÌA ' 

ttoa loi cdlònia nei Chamoeso, AJte4iio coomt^ 
.ciò xoa gli Sciti; totip il .qoal «om.fi ^ ùm^ na é a^' 

no infinite nazioni àbita^rìd d^naa gran farce MI* 

£urò|)a e dell' Ada . Tutti gli antichi scrittori da 
.Pmerg fiiko.a Claudiaoò^ dà £todot» ino ••é Àmà* 

«Mano MareaÌlilio.( x ), parlaitoft6 .•d*alcMttff»pils- 

tioni di Sciti, che n^enavano vita errante; mnaven* 
.do per case. al{(0^ che carrij; che senza «gricultura 
.fiteaii di latra 4 le .per lo più idi JaiU ^icattalia (a^.. 
.J4a. tutti dicono- alt#esl^ thè di. motte e.féarif.fB06* 

laaioni, e di varii coftutnif erano que'pof^oli^ Ve n' 
•^rano de'fìeri ed< ioomaiii « (he aveano grido dì ao. 
4ropofagif altri erano ftimati i> più «Mani « li 
.giuni i cbiamatj NMiéJi . Gli fitti -é^ gli 4iÌeHl:t''^^ 

inassimamenfe ì confinanti alla Tracia, trattaronacoi 
«Crecj > e s* iaipareotarono eziaodio con edì td ab 
jem ù applicaipod agli (ktSk ùaéké^ Dì^um dk Utm 
,£ coiisertaroBO t «onl^ t tnàé Zàmtitkìf .^ A^m^ 

de edere stato scoUro di Pitagora^ delle coi dottrk 
.Ite ioibeuitp s'introdusse nel auo/patse^ dove poi fa 

veneraci come iegislatore.!' Ttxaii f cjit .aodaaot ìm 

• - Ace* 

(t) r. ^tfài. U 4. l>r *7i^ Jft^fcjlfc /.^ 

(2) rA«T09c^7of « PolhutUr biJtoire 4^^ CcUis lib^ h 

Céip, 
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ìiBRO IV. CACO . 

Ac«M| e preso daU*«mor di iqucl pofioto^ cspezuf. 
meote di Solone, vi fi fermò, e digli Studi spccttU- 
kiiri e morali paffato alJa pratica ed alU hùc9, , «i 
Ì>ro(Festb eoo lode U nedieiol^ e ìtà i suoi gttfroi 
bon Hpntatiooe di molti oHeétà c di eccelìenei qua- 
iit^ sociili. Ma più di lei, e piò dì Zatnolxi lasciò 
fiome celebre, se noo cfhe ebbe tragico fine^ Aot- 
eacfi. £gfi èm, dicobòi di stirpe regale da lato di 
Ì>idre, èd ebbe per ttiadi'e una donna Greca . Que- 
sta non potè far a tbcno d'infiouafgli qualche affet- 
to <rerso il suo proprio paese, ed eccitare ìm laico* 
iiofiti di fifitaèlò. Soldne^erat«n<»t coa por in Atene, 
«M io^-èmit k iSrècii il piò tiàomató per firtù , e 
per senno è per iscieoza di governo particola rmenie 
Aoacirfi incoraggiato^ e fecotfdochè àflcmii ^OMo 
imrddotto dajTbaUri itekfo^ sob paèitBò fi ékéé e 
HildUf «etto i aqoi Insegoteieiitì la filosofìa , e rltor- 
IMto nella Sciiia cercò d' introdur leggi e costumi 
conformi a ^oelii de' Greci. Mt ebi vi te'oea if go. 
vern9 » o per gdofii e loipetto^ ò per leló Mie in* 
fiche leggo. il ftc^ nerire. 
f » .... 

Fi9# M tomo ffìm» 
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Digitized by Gopgle 



Jj4 

TAVOLA 

• , PE- LI BR I E.DE' CA PI 

CÒNTJ^NUTI NEL TÒMO PRIM^ 

. IfB^O FRI Ma. 

Q A f Q- tv 
i • - . . • • 

Ot . f , 1'. • • . ' 

WW^:^ Ff/zii, <fi Ff»/Vi/.' . . puf. 

C A p 9 . 1 i. 
ftim MMÌKÌ0 riguardaftti ]fSàr9pa.ùfÌ0nta^ 

ài irrita t , , - ^ 

l^r^ifo i*Argo trasferho a 'Wceue . Impresa 

maxaisìgliose di Pcrsca. • ' ii 

C A F O I V, 

Tonctazìont di Corinto . Avventure di Belle" 
rofonte. Storia di Lajg e ^iB^iit^. Guer- 
re famoje di Tebe . ' ? 

Capo V, 

Si me traoiche della famiglia di 4tre^' 3iA 



C A* 
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Capo V T. 

Dificoltà nelÌM dìsirìbuzìùne de^ fatti . Del am. o«l i«> 
nome de' genitori d' Ercole^ t delle sueim - 

prese fino a quella degli Argon^iuti. 33 

C A y o VII.. 

Vello d* er§ cosa fosse , e come portato ià 
Colchicie. Giasone chi fosse , e come dive - 
nisse capo dell* impresa detta de^li Ar^o - 

■' nauti . • ^ 

[ Capo Vili. 



Antichità della nazione Ateniese . Suoi pìc^ 
•'tìoli progressi fino a* i empì di Teseo, ¥rì»^ 
me avventare di quesi* Eroe . 

Capo hjSl 



2800 



Continuazione delle imprese d' Efcde e di 
Teseo -, Guerra delle Amazzoni e de* Cerf^ 
tauri . Qjiol gente fossero te une , e gli 

fe A P O X. 

Carattere d* Ercole tratto da Dionisio Ali- 
carnasso . Fine infelice di quest* Eroe , di 
Teseo, di Castore e "Polluce* 21 

C A P 9 XL 

Cagioni della guerra di Troja, ^ 



Aa 3 Ca* 



S5| f A If Q L à- tf € a 
C A I « X I I. 

AH pei- Mr ^>ii segna dell^ Raponi ^ che andarono a quelli 
impresa cb.9 imprende una krevj iescrU 
, ^hM'Mf di Grecia umka-.^ -y^ 

Capo XIII. 
%%iq ieHa lungbexxé di tfueWasudh, %\ 

' C A I? o XIV.' ' " ' 

Yariì successi de^ cqpitaut Greci «/.r^f^Ria 
déf Trcja. 9| 

C A P. o XV. 

• • • ^ 

^. JC A t .O . A 1 1 • ' • 

• * 

J^9tì0. dtUe cose dé^ (Sreii de* /f mpi favoh- 
' kì i eròici pscuri \ r'pstimier^M di 
t.^uaf sfrt4 fissero $ /brp cibi, ' -^j 

C A r a ^ I IL 

• • •• ' < i 

fffCià'4 f'Memittde 'srti^Mi\ " ^ * "ÀKfg 
■'Capo II 1,7 ^ . 
4Pftadpilì e vèsthnemi de^ primi Greci. lot 

C A P o ì V. 

fprmazìQnl dì jocietà . Sistemi di governo , 
f p^li^ia de^ffim tempi , ' ti$ 

- * Ca; 
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y A V O t A D C À P i > 3$9 

Capo V. 

flftal jortff di leggi vi fesse alhrit fra* Qre- an, del Mr 
($\ pena ed espiazione degli omicida e de* 
gli adultera : impunita de* ladri : proprie- 

■ tà de* benT, ^15 

q A > 9 VI, 

Commercio e navigetzìone de' tempi eroici , 
Scienza militare . Di guai ujo fossero i 
* Malli f i farri > Quali le prime ar- 

^^h, . 115 

. Capo V ! T . 

Ipidla religione de* primi Greci y delle divinità 
introdotte fra loro , 0 da' lor poeti imma - 
ginate. Origine deW idolatria , 144 

C A n o Vili, 

forale de* primi Greci • regole di matrimo - 
nio e di economia : culto x^^lìgioso tendente 
■ 4 corporal sanità e a dihtto , i6o 

C A P. 0 I X. 

pivertimentl pubblici f privati , Origiag de* 
giuochi ginnici. 1^ 

C A P Q X. 

Trtsti effetti della disoccupazione . ffudi ra^ 
ri de"* tempi eroici. Antichità e nobiltà del - . 

■ medicina n 170 

K . — : 1 

A> 4 
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|C0 ràroià tv c A t r. ^ 

G 4 F o X L 

fra* Greci. tù 

C A è o XIU 

• . - 

Usò e progressi stupenM iella letteraturé aP' 

presso i Greti Prima età della Greca peC" 
sia. Carattere Òmero e ^' Eiioàg • Orp' 
£ine elelia Musica i , ^ ijj^ 

Capo K t.t^h > ■ ' ^ 

Jieì governo sacerdoti^ de* Greci i Orìgine 
degli oracoli; corkt y 9 h quat vtodo pre- 
dkesset^ avvenire $ fd in^uiism ài ly^fli 
e^afié tiÉ 

' ' ilÉRO TÉRZÓ. ' ' 

Cai! è L ' 
l^^l^ Vrim^io delle, Olimpiédi* i . , tff > 

C A F 0 i I. • 

JDi Licurgo e . dilla ^tifuitow di Spar" 
$a é t ^^^^ "* 

C X i« ò ' i ì f • 

tiifiessioni Sopra le leg^ di Licurgo è la cò^ 
atiiMZi§»a di Spariai. . %ti 
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T Ji.V^Ò t ade; capi, Ì6% 

Capo UiTì ; ^ ^ 

jnstitwùone, de^P Bfors a spatta ^ # jwl aw. i>sm> . 

tffinti . Vrima impreja di quella Ketulh> 

hlica. ^ 



Cagioni della prima guerra Messentca. tié 

Capo V T. 

ÌHire condizioni dì pace imposte da* Lacede" 
moni , Combattimento di scelti campioni . 
Tùnnovamento della guerra Messenica. KO" 
tahil successo di Terteo poeta Atenìest . 
^ ^rima epoca della potenza. SpaHàna, m 

C A F O V f ' • 

• " . . » . "> 

Governo cavalleresco delle antiche repuHli» 
Kiflessiehi sopra il cangiamento ^ che • 
in esse avvenne. j 

Capo V I I L 

Colonie dc^ Greci stahilitè ih divizie pa^*^ '' • 

ali 

C À i b ì X. 

Primo commercio de^ Greci coti gli Egizii , e 
con varie nazioni dell* Asia , Breve notizia 
dello stato loro a quél tempo, 240- • 

Capo X. 

Dì Veriandro e altri tirannia 043 
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3^1 TAVOLA B£* CAPI* 

€ A p o X I, 

Atf, DEL M. -pfifna età della €reca filosofia . i)} Taìete » 

I,IBRO QUARTO, 



Capo I« 



3377, Arconti decennali , f poi annuali in Atene 
Xff^j rfi DracoM senza ejfetto • Trinypik 
di Salone^ \ ^TTTZ*^ 

i 9 ^ K o Ih 

ft^ti generali della Grecia > 0 c<dlegi9 degli 
Anfizìonif 0 sua origine^ . . 

'~. c A n o ^ 

t — ' 

C<ri/o«i tfi^ fff^tti detta, prima guerra sacra, , 
p 4nfizionici{» . m 

A P. o I y. 

Carattere e potenza di difterie diranno di 
^ — ^ licione:, singoiar modo, che tiene per yta ^ 
rifar V unica sua figliuola , Istituzione de* 
giuochi Vizii • ^ ^ 4^ 



Jicstaurazione deU\Arcopago , r /«tf j>f/»?« 



C A- 
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C A B O VI. 

w 

Dìcordie e paure degli Ateniesi quUtat^ , as. ^el m. 

Esitazione praticati^ dt^ Epimenide, ifi " 

c A jf 6 y 1 1, 

J"o'o«^ tf/rfrtf // prezzo della moneta ^ e abo- 

/^'J^g ì debiti,' 2^4 



c A 5 o V I ri. 



Osservazioni sopra la legislazione di Sotone, 
e sopra i tributi da lui ordinati, %gj 

t A F O IX, 

Vtincipii del tiranno Visistrato , Costanzo 344X» 
di S olone y e suo fine , 302 

C A P Q X. 

Visistrato due volte perde y o due volte ricu» ' 
pera lo stato . Ippia ed Ipparco gli suc- 
cedono. • . . . 

C A I» o XI. 

pi VoUcrate di Samo . Strano motivo , pet 346l<. 
cui gli v-en disdetta l'anticipa d' Amasi 
re d'Egitto. 3^ 

Capo X ! I. 

Seconda età della Greca, poesia . Arcbiloco e 
Alcmane , Alceo ed altri Lirici . Religiosa 
impostura d*Onomacrito, 32» 
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. ' ' Ì64 T A V O L A de' C a ^ I ; 

C a po XIII. 

Ak. hBt M. jpcett predecessori As* prosatori . Dottrine ar^ 

ì cane de' Filosofia Storia di Tit agora , "Mei - 

morahile rivoluzione di città Greche d'Ita- 
Uà per P incendio de' coUegiVttaffìrict . ììX 

Capò XIV.' 

Principii deir astronomia : effetti mirabili t • 
progressi della musica di altre arti. 34z 

Capo X „ 
Storia incerta di Èsopo . Primo commercio 
de' Greci con gli Sciti, Pine diverso di io- 
■ ^ ì(àH c di Anacarsh Jv^ 

• ' • ' . ^ : * . ..J 
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floiizìa étlk tàixMmi dei likrì, che fi tfùvaita 
filati 0 pagine t o sf$ond9 gualche divìfont 
ai capi Mn fommu* 

Arìfioph. Schol. Cummentarii antichi in Greep lopr% 

le commedie di Arirtofane. Bafif. 1^47. 
y4n/?. Poet, ÀrìJÌ. Polii. Li poetica come libro brevls^ 

Simo, e variamente di>/isa fi cita sempìicemente. 

DeMibri di poltcica «cguitiamo U di vi (ione del Qa* 

saubono 1590. 
Cicer, Dove ci accade di allegareCICERONE, seguf* 

tiamo la divifioms dp'paoien» o capi ^ che unue 
l'ab. Olivet. . . . 

Diog, Laert, Vite di filosofi. Libri e capi , paragrafi 

e qufiiert, leeoado r«dÌ2Ìon^diLip(la ii> i775* 

piod. JkiiL DiplOpOflOSiaLlANOfhooc«ooilt. 
bri, ocapi sjecoòdp Pedìifooedìél VcQèliogio. fin* 
u pirimente in Aaftérda*iii da'Vétstei)} 274^* 

tìnm,' Della Raccolta delle amicbicà Greche dn GfOv 
oovio fi cita r edizione jfaM* io Veoezif dal Pas- 
quali in fcgl'o grande. 

ìferod. Di ERODOTO fi citano le pagine . secQocIo 
r edizione d'Enrico Si^efano del 1592. Per qualche 
breve testo, con^e Te risposte deglior^coli rifeiite 
in Italiano, fi usò )a rraduzione del Becelli. 

Mturs. Delle opere di Giovanni MEURSIO abbia- 
mo costantemente u^aia l'edizione di Firenze. 

paus. Di PAUSANIA citandofi le pagine s'intende 
dell* edizione Greco Latina di Lipfia 1695. in fol. 
ina per l'ordinario fi citano i libri, e 1 capi, co- 
me fi trovano distinti così in questa edizione, co- 
me nella (celebre craduziooe Francese dell^ Abate 
Gedoyn . 

Plat. pi PLATONE P cditfooe è quella d* Boricò 
S^iefaoo 1578. Se qoal^be pa^o t^caiiet) di rappor« 

tirili 



èàrììc in volgatc sarà della traduzione dì Daidi Bem- 
bo. Venezia toro. 5. in 4. 1742. 

Fluì, Delle vite degli uomini illustri di rLUTAKCU 
jbbiamo usata P edizione di Londra 1719. io cinque 
. Voluitii ,in quarto grande . . . 

Polyb. POLIBIO edts. di Lipfia 1754- Volumi 

in 4. . . . ' 

jT/rat. STRABONE ediz. del Casaobono 1587. 0 

Thucyd. TUCIDIDE. 3» è citato secondo li^mfio. 
jìc de' capitoli del Dukero oclre(<iìionc de'yewe. 

' ci 1730. in foglio, c quelle dc» Fonlis.di Glasgua 
1755). in sette votomi In ìL Se qualche volta U 
rrovafle elètto e pagine i allora fi riferisce ad un» 
ctadusiooe iMlitna 4i Soldo SiroÉit io Stampa 
M\ Giolito Ì5^4. ■ x, 

3Cmph. Dì SENOFONTE ci fiamo .éeouci all' edi- 
ilone d* Enrico &efiinoif<?o. ma con T aggi un t* 
inarginale Ìtr<yz^% o Gand, s'intenderà pelle sto- 
.É>ie> tìreche la cradnzione del sopraddetto Soldo 
Strozzi, e delle altre Qpere quella del Gandìni . 

Jnscript, & beli leti, o memoir, de l^academ. Mjmp- 
fic dcir accademia delle INSCRIZIONI, e BEL- 
LE LETtERE: citiamo i comi| e le pagine dell 
édizioo di Parigi in 4. i ^ a 

De* poeti sì Latini Che Greci, e d'ogni altro iufòft 
tutte le ciuzioni saranno precise » o facili i& 
ceruifi. 
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